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A S U. A E C C E L L E N Z A

I L S I G N O R

D, E M A N U E L E

D I B E N A V I D E S

ARAGONA, CORELLA, DAVILA, PORTOCARRERO,

E DELLA GUEVA . -

Conte di Santo Stefano, del Porto di Castellari, di Medellin , di Con

centayna, e del Rifco,Marchefe della Nava, di Malagon, e Solera,

Signore della Cafa, e Stato di Villafranca , e delle Ville di Eſpe

luy, Ybro, Pobar, Valtegero, Pelayo , Paraquello, e Ferran,

Cavaliere Alcaide del Regio Alcazare, e Fortezze del Re

gno, e Veſcovado di Jaen , Alfiere Maggiore Perpetuo

della Città di Avila , Commendatore di Monreale dell’

Ordine di San Giacomo, di S.Michele, di San Spirito,

Gentiluomo di Camera coll’ Effercizio , e Ca

vallarizzo Maggiore di S. M. Cattolica ,

Configliere di Stato , e Maggiordo

mo Maggiore della Maestà di Car

lo Re delle due Sicilie .

Oventi volte adiviene , che in por

gendo/ umili Suppliche a’ Sovrani per

lo con/eguimento di alcuna /pezia

que/fa 0tt6

Ji palju 3. maſſime da chi ne fa /tar/o di merito,

Je non Je colla poljente efficacia di autorevole Inter

céljö
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^^fforc, che fa/?o/ Ei veggaf di chiaristmo Neytinen

*º , e di ottime Virtù d’ognintorno fornito : E fu altre

:? provvido ffile di molti , che dopo la Dedicazione a’

frimi delle Opere loro , ivi pure a qualche Inſigne .

Mediatore ( 1 ) una pubblica attefiazione di riverente

g/ſervanza / dirizzaĵº - Quindi, nel Glorig/o memora

bil Cammino del Noftro Invittiſmo Re CARLO BOR

BONE per la feliciſſima Impreſa della Sicilia , effen

do Egli dimorato nella Città di Venofa coll” ina/þet

zata per me avventuro/a fortuna di averlo inchinato , e

la Real Men/a benedettä , immantenente dalla di Lui

Benignifima Clemenza attratto reffando , fin d’allora , per

impul/o di perpetua umiliazione inver/o di un tanto

Magnanimo Re , la pre/ente ruvida , ed incolta Ope

retta della REGGIA MARSICANA negli anni decor/.

della mia Gioventù debolmente compiuta , e po/cia tra’

dimeffici arredi quas” in dimenticanza la/ciata » alla–2

MAESTA SUA definai conſecrare , acciocchè dell’

Immortal Regio Nome , e di s? alto Religio/jimo Pa

trocinio per /ua maggior fºcurezza come /ċar/a e man

chevole di concetti , Ella ne gije coll’Eternità fregia

ta : E qui priego inceſjantemente Iddio » che Egli fl

mile vieppiù fi renda a /uoi Gran Genitori FILIP

PO V. MONARCA delle Spagne , e dell’ Indie , ed a

LISABETTA FARNESE Italiana Eroina , affaí mag

giormente Glorio/ per la Pietà , che per la Corona » o

per gli ampliſhimi Reami , che poſjeggono ; talebe_col.

pro/eguimento dello /perimentato lor zelo ver/o la Cat

tolica Religione , /i miri nell’Africa tutta , ed in ogni

Parte infetta o dal Maumetti/mo,o dalle Refieręftituito il

debito Culto all’Altiſſimo Re de Reggi, l'Onor primiero agli

Altari, la di vozione alla Chie/a, e l'ubbidienza al Som

mo Romano Pontefice Capo Supremo di effa : ஆா
የገ2Ø(IÇ

( 1 ) Exempl. Ciamp. Vet. monum, par.x, post Nuncupator.Alex.

VIII., & aliorum .

-



nede/Ime Spagne colla loro poljanza , e con quella del

Serenimo , ed Eminentilmu Infante D. LUlG 1-AN

TON-GIACOMO CARDINALE , ed onore del Sacro

Collegio , Arcive/covo di Toledo » e del lodato No/?ro

Re Germano , vegga/i cre/cer mai /empre la Propaga

zion della Fede , ed il decoro del Sacerdozio . Ma per

l’anzidetto fine di umiliare l’accennata Opera a S. M.,

acciuchè la Protezione di effa prender / degni , aven

do Io poffo mente a quel , che la Fama da per tutto fà

ri/onare , di ragunarfi in V. E. i più rari finijimi Pre

gi » che adornar poljano chi dallo ffe Jo Real Principe

con /ublime rilevantillima Curica ne venne , e va di

fiinto , come fingolare Ornamento del di lui Imperio , in

cui qual primo Mobile/opraintendendo » il tutto affida

Ji , e da cui tutto / guida ; giu/fu ca/a » e per me •

vantaggio/a , bo riputato queſt’ Opera al mio Re inti

tolata , Jötto la di Lei autorevole Interceſſione , come

per / curo/entiero, al Real Trono incamminare . Trop

po ardimenta/o in vero è ſtato il mio penfero in voler

la fregiare con un Nome s? Eccel/o , il quale i Con

fini della fielja Grandezza oltrapaſja e /ormonta : ma

J/pero bensì ottenere dal Pio Regnante collº avve

nente Mediazione di V. E. l’ onore di un Incli

to compatimento. Imperciocchè altro non bo colla rive

rente guardig na mia ambizione avuto a cuore , /e non

che far , come dili , rifulger l’ ombra de’ miei baſh in

chio/tri co’ lucidijimi raggi di quel Sole , che il mede

fimo lotò /pelje fate in lucente metallo divizio/amen

te tra/muta : Eo nobilior cum luce , ac decore per

mixta oftenditur umbra , quo excellentior eſt Princeps,

cui lucubratio facratur : Proprium eſt altiorum Princi

pum gratiæ lutum , in aurum vapores in Stellas con

vertere , & quod vifu pulcherrimum eſt , pulchritudi

nem etiam addere ( 1). Tanto /pero da S. M. ottene

ሦ8

m -
|

s-4 வ_ா

(1) Pfarell.de bell LuມົເEpianuncuritad Sereniff Carol.II.
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re per mezzo dell’ Eccellenza V. , che fra gl'innume

rabili Fregi , de quali và glorio/amente adorna , va

rie Doti dell’Animo con elevatezza d’Ingegno, di Sa

era e profana Letteratura » con Aria Mae/to/a e /ba

ve , modeffa e piacevole la forni/cono , e circondano.

Ed a cia/cuno è pale/e il fenno , e la prudenza a/ata

nell’ ultimo Congreſſo di Cambrai , ove dalla mentova

za /plendidiſſima Corona di Spagna Ella fu degnamen

ze eletta primo Plenipotenziario ; e la deffrezza , e .

Jäggia condotta moſtrata nelle altre /upreme Cariche

con eterna /ua laude già /o/tenute » o che ora con ap

燃 univer/ale /oftiene . Ca/icchè menoma parte di ta

ềi Eroiche Geffa /oltanto annoverare , troppo angu/?i , e

riftretti di una brieve Piffola i Constni riu/cirebbono :

O /e de/river voleh le antichiff me Glorie degli Ante

nati Benavides , i quali da vari Scrittori con /empi

zerno Encomio celebrati » legger non / poljono /ënz –>

fiupore · Fra delli vive alla memoria de Pofferi l'im

mortal Nome º di D. Giovanni Mae/iro di Campo ( 1 )

Generale , e di D. Diego Avolo Paterno di V. Eccel

Zenza nelle Scienze , e nelle Armi affai rinomato ( 2 ),

e caro alla Maefià di FILIPPO IV., il quale dopo di

avere a lui commeli i Regni di Navarra , di Grana

za » di Luftania , e del Perù , lo creò Capo del Su

premo Configlio di Stato , e di Guerra : E/ono chia

riffmi gli altri egreg i Voffri Maggiori , nel valor, nel

të Lettere , e ne” Fafti ancora delle prime Dignità Ec

cle/ia/fiche , e Secolari in ogni tempo Illt/iri · Final

mente bafterà per tutti rammentarei dell’ Eccellentilji

mo Signor Conte di Santo Stefano all’ età nofºra più

Df Cf –

( 1 ) Lodato dal P. Fflamondo nel Genio bellicofo par. 2 fog. 383.

e per áltro Eroe, V. il P. Gaetano Paffarelli de bell. Lufitano l. 4: p.

* 81 dove il diffe : Vir prabitate, morum ſuavitate, modeſtia, aliiſque

éonis artibus præditus . -

( 2 ) di Stefano Ragion Pastorale ediz. 2. tom, 2. nella Lett. Dedi

Cat0r.
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vicino, e Degnilimo Padre di W. Ecc. , già /otto la–2

Mae/tà di Carlo II. Vice-Re di Sardigna , di Sicilia ,

e poi di Napoli, in cui al famo/o Murchę/e del Car

pio /uccedendo, co/e Grandi a prò di queſto forentilji

mo Reame operar fi vide : Conciaffiachè alle /pavente

voli rovine allor cagionate dal Tremuoto del 1688. , ed

alle confuſioni dell’ adulterata Moneta , Egli be n prov

vide , e coll” abolizione della vecchia , e colla fabbrica,

e pubblicazion della nuova , richiamò il perduto com

merzio : E/tin/e la Peſte , che in alcune Provincie mi

nacciava far /fragge ; ed i Fuoru/citi » che non in tut

to erano ffati dal rinomatijimo Anteceſſore /confitti ,

sbarbicò affatto dal Sannio , da’ Marfi , e dagli Abruz

zi : onde fra tanti altri pregi , trovafi di lui registra

to ( 1 ) », che Egli fu un Principe , a cui nell’ Av

», vedutezza » Giuffizia , Provvidenza ; Benig nità di

,, Governo , ha goduto pochi fimili queſto Rogno, : ed

altrove così lo Scrittore /oggi ugne ( 2 ) », Mentre

», /crivo , un Elogio all’ Eccellentillimo Signor Vice

2, Re Conte di Santo Stefano /e avelli talento diffen

», derlo, vorrebbe /uggerirmi alla penna , non l’ Adula

», zione , ma la Gratitudine della Patria ; ricono/cen

», dolo come dono della Divina Provvidenza , che vi

», definò un Principe , in cui Pietà , Sapere » Giu

„ ftizia , Magnanimità , e quante Virtù compongono il

», petto di un Eroe , e rinforzano le /palle di un Er

2, cole compiutamente / ammirano ,, . Quando poi venne

a felicitare colla /ua Amabiliſhma Pre/enza il divi

fato Reame la Maestà del lodato FILIPPO V. , /e_

co quello conduſe , a cui appoggiato avendo ( 3 ) le gra

vi impre/e del Pubblico , reſtituì Egli alla Rettitu

dine il decoro , e conferì infiniti benefizi a Popoli 7

che ?

psemesmºamMumumumpm

( 1 ) Filamondo ivi par. 1. fog, 222.

( 2 ) Ivi fog: 354: 355. |

( 3 ) di ſtefano Ragion. Paſt, loc. cit.
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che per effere a dº nostri nella memoria dette gente,
e nelle accennate Iſtorie regiſtrati , qui fi trala/ciano.

Non altramente mi riti/cirebbe riandar de/tričendo le

Grandezze » e lo Splendore della ludata celebratiſma ,

Cafa BENAVIDES » da cui e la Zerda, e la"Cardo

na , e la Gueva » e l’Avila , e la Gandia , e la Bor

gia, e l'Aragona » e la Segorbe , ed ogni altra Re

gal Fameglia (/pana riceve lume ed ornamento 3 s2

perchè ciò fare non mi è permeſſò dal divieto , che ne

dà l’ ammirabile Moderazione di W. Ecc. , come per lo

pericola/o azzardo del mio fevole ingegno » che dall”

orrevole /ublimità del Soggetto rimareábe agevolmen

te /gomentato : per la qual co/a ad "fizio per me co

tanto malagevole , altra più e/perta penna tra/?ieglier/:

ho riputato. Priego alla per fine V. Ecc. a contentar

Ji » che dopo i motivi con 44le divotiſſima. Pistola po

Jii innanzi a queſta Parte II. di questa mia Òpera , a
S. M. dirizzata , ed in attefiato di Monda ået mio

perpetuo oljequio ver/º di Lei ancora , e del giusto

miofilenzio, lo palli ad augurarle una lunga /erie "di

Luffri , e perpetuamente confeſſarle , che ./ono 2 e /a

rò fno alle Ceneri
|

D. V. E.

Venofa 1. Marzo 1738

|

Divotiſsed Obblig.Servitor Vero

Pietro-Antonio Veíc. di Venofa.

|-

»

|
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L I В R О QU A R Т О.

P R E F A Z I O N E.

Oncioffiechè intendiamo Noi tratta

| re in questo Libro Quarto de San

ti , Beati , Venerabili , e Servi di

DIO , che o fono stati Marfi , o la

Marficana Regione hanno Eglino

| decorato colle loro efemplari azio

#2 ni , e tuttavia decorano colle loro

*Èl Sante Reliquie » ei conviene infor

mare i Leggitori » chę le memorie colle quali tefſia

mo le Vite di queſti Eroi » fono o cavate da accer

tati Scrittori che via via noteremo » o ricercate da–•

pubblici Arti » ed in particolare da un MS. del qu.

Monfignor Febbèi » che fu integro e dotto Prelato nel

la Čorte di Roma. E febbene l’Abate Muzio Fcbbo

nio nell' Italiano idioma riftrigneffe in brievi note le

Par. II. A - fole
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fole Gefta de’ Santi e Beati Simplicio , Ca/tanzo , Vit

toriano ; Ruffino e Ce/idio ; Berardo ; Tomma/a da Ce

lano ; Oddo ; Gemma ; Pietro Romito ; ed Orante ; con

averle anco alla pubblica luce mandate in Roma nel

l’Anno MDCXLIII. ( 1 ) , con tutto ciò n’è piaciuto
N ridurle in altra forma migliore ; togliendo que tanti

Epifodi , e Digrefſioni , allo stile iſtorico non con

facenti fuor,di propofito , ch’Egli ufa ( 2 ) , e piuttofto

atti a formar Panegirici ; e correggendo l’abbagli prefi

da lui : Ed oltracciò aggiugniamo a’ mentovati altri

Eroi di Santità , e morti in ottima oppinione , da lui

tralafciati » o perchè non gli vennero fotto gli occhi,

o perchè a’ tempi fuoi non erano fioriti ancora . Il

tutto ci fiamo ingegnati di adornare con ifcelte noti

zie » che i loro Fatti egregi approvano ; e nella mi

glior guifa che n’han permeffo gli altri noſtri ſtudi

a più gravi penfieri ( 3 ) appoggiati. |

ᎮᎡOᎢᎬ- n ; Ma prima di venire agli Storici Racconti di que
sfΑΖίο. f Santi » Beati , Venerabili » e Servi di DIO, CΟΩ

Në: viene che da Me qui fi faccia la Proteſtazione a for

degli Appo- ma degli Appoffolici Decreti per le Vite e le Gefta

Jiolici de- di coloro che non ancora fono ſtate dalla Santa Se
T1'eff. de folennemente approvate. Per la qual cofa Io pro

teſto di aderir prontamente al Decreto della S. M. di

Urbano VIII. de 12. Marzo 1625. , ed agli altri del

I 63 1. e 1634. con dichiararmi apparecchiato a che »

non intendo doverfi a quanto in queſto Libro ; o al

trove da me ſcritto fi troverà , altra fede preſtare »,

che quella folita darfi agli Scrittori co’ loro documen

ti » e titoli a che unicamente riguardano la noſtra. »
Ul[l] al

m

(*) per il Mineist in 4.

( 2 ) Quo quidem õpufculo excepto, fuit ille Vir Dostiſſimus, alibi

a Nobis laudatus. ( 3 ) Ut alibi etiam de hoc dictum eſt.

|
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umana conofcenza , que’ bensì eccettuati , che dalla

Santa Cattolica Romana Chiefa fono ſtati per tali rico

nofciuti, ed approvati; ſottoponendomi fempre alla me

defima Santa Chiefa Romana come Maeſtra infallibile

della Verità ortodoffa : In Rôma nel Palagio dell’E

minentifs. Card. Giuſeppe Sacripante a’ 25. Marzo

MDCCXXVI. -

ABATE PIEROANTONIO CORSIGNANI

Auditore di S. E.

Ed in Venofa primo Dicembre MDCCXXXV.

PIERANTONIO VESCOVO DI VENOSA.

E terminando io questa Introduzione, ricordevo

le della efprefſione » che fece il Pontefice S. Gregorio

Magno nel terminare l’infigne Opera fua della Cura

Paſtorale , con cui dà la norma a’ Sacri Paſtori , qua

li Effi effer debbono ; dico (colla ſua frafe ) che men

tre io mi studio dimoſtrare le Gefta di tanti Eroi nel

la Santità illuſtri , e sì cari a DIO ; e tutti eforto ad

initargli ( i ); 33 ho dipinto tante belle e fante Per

», fone io fuccido dipintore , e addirizzo gli altri al

», lito della perfezione » che tuttora tra le fortunofe

», onde delle mie colpe me ne dimoro » .

A 2 СА

ـطـــــــــــــــــص

( 1 ) S. Greg in lib.curae Pastoral, P.III.cop.unico infine.
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C A P O I.

De i SS. Martiri SIMPLICIO, COSTAN--

ZO , e VITTORIANO , infgni Proter

tori de' Celane/i , e de’ Mar/icani.

R Eggendo l’Imperio Romano M. Aurelio Antoni

nos cognominato Filo/ofo ; infieme con L. Au

relio Antonino Vero » Fratello adottivo , e Collega »

( onde fi vide la prima volta effervi due Auguſti ful

Trono ) ( 1 ) eccitoffi la Quinta Per/ecuzione , che ,

Natale Alejandro la nota pēr Seffa ( 2 ) ; del cui tem

po , perchè fono vari i pareri ( 3 ) » noi ci afteniamo

qui ſtabilirne l’anno preciſo , contentandoci folamente

dare di effa quella notizia » che al noſtro intento fti

miamo più confacente.

Di queſta Perfecuzione fcrivendo Tertulliano di

ce , che M. Aurelio non fece alcuna Legge contra i

Fedeli : e perciò co” Miniſtri caldamente ſe ne lamen

ta nell’Apologetico (4). Euſebio poi nella Storia ,

( 5 ) lo dichiara come avveniffe , dicendo , efferfi fatta

non per Editto, ma a furore di Popolo a riguardo

degli Editti , che nelle altre Perfecuzioni furono fat

ti : imperciocchè effendo riputati da’ Gentili i Cri

ftiani fturbatori della pubblica e privata quiete , fic

come coloro , ch’eran contrari alla fuperftizione , e a’

perverfi loro coſtumi , parea loro utile cofa il torre

dal

( 1 ) , Vedi in questa Regia Marficana lib.3. cap.; pag.332. alla no
f I ] •

“. { ;) Hist. Eccl. Faec. II.in ſynopſ, cap.r. ( 3 ) Vedi il ſopracci

tato luogo di questa Reggia alla nota ( 5 ).

( 4 ) , Caps: Quales ergo Leges istae, quae adverſus nos foli exe

quuntur impii; injusti, turpes,truces, vani, dementes ? &c. ( 3 ) Ziá.

$.c.t.hiſt. Eccl.
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dal Mondo tal generazione di Uomini , o almeno co”

tormenti mettergli a freno.

E nel vero, che M. Aurelio non moleſtaffe i Cri

stiani fi può raccorre dagli Storici Gentili , i quali con

affai efempli danno a vedere 3 che Egli fu di man

fuetiffima natura; di che Caſhio Tiranno gli gittò più

fiate al volto la troppo clemenza , come afferma Vul

cazio. E queſto, perciocchè profeffando Egli la Fi

lofofia degli Stoici moſtrava nel fembiante, nè di do

lerfi delle cofe trifte e avverfe , nè di rallegrarfi del

le gioconde e proſpere : onde è che ſcrive Giulio Ca

pitolino ( 1 ) , ch’Egli puniva i delitti con minor pe

na di quella , che le Leggi richiedevano : E in quan

to a Criſtiani , fi legge , che tenendo Egli nel fuo

Larario, con altre Statue di Maghi ( 2 ) e Filoſofi , la

Statua di GIESUCRISTO, tentò fargli alzare Tem

pio in Roma : al che fortemente fi oppofe il Senato ,

dicendo che il DIO de Criſtiani voleva effer folo.

Ma avvegnachè M. Aurelio non promulgaffe, co

me dice Tertulliano , Legge alcuna contra i Criſtia

ni ; nondimeno effi furono, ficcome afferma Melitone

Veſcovo Sardenfe ( 3 ) , nell’Afia , ed altrove tribo

lati molti per gli Editti de’ Proconfoli delle Provin

cie , i quali aveano fopra la Religione la fteffa

Autorità , che in Roma aveano i Pottefici de’ Gen

tili. Ed oltre a ciò è cofa certa pure, ch’ Egli man

dò contra i Fedeli Refcritti particolari a Prefetti,

da” quali domandato » come fi doveffero con effo loro

portare » rifpofe » che gli faceffero o facrificare, o mo

rire a come dimoſtrano gli Atti de’ Martiri Viennefi , e

Lud

( 1 ) In Mare. Aurel. ( 2 ) E tra eſſe vi era quella di Apollonio

Tianeo, chefu /timato effere la fteffa che fi confervava in Napoli nello

Jcelto Mufeo di Giufeppe Valletta.

( 3 ) Nel libro , che in difeſa de Cristiani feriſſe ad Antoni
по Гтр.
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Luddunefi appreffo il Metafraffe ( 1 ) , ed il Surio

( 2 ) . E forfe la fua Pietà , la fua Clemenza fu una

folenne finzione : imperci occhè effendo proprio de’ Fi

lofofi Stoici il procacciarfi gloria coll’ apparenza di

virtù , a łui baftava l’ apparir Clemente nel fembiante

di fuori , difiimulando nel rimanente , e laſciando che

i Magiſtrati incrudeliffero verío i Profeſſori della Fe

de di GIESUCRISTO ; anzi moſtrando , col non im

pedire, ciò effergli più in piacere , perchè fin da fan

ciullo fu tenace offervatore della Superftizione de’ Gen

tili , come in età di otto anni aggregato da Adriano nel

Collegio de Salii , dove fu poi Sacerdote. -

Effendo adunque in queſte turbolenze la Reli

gion Cristiana , e fapendo i Magiſtrati delle Provin

cie fare cofa grata agl’Imperadorí di comandare fotto

gravistime pene , che tutti pubblicamente facrificaffe

ro agl’ Idoli , Ponzio Prefetto della Francia , porta

tofi nella Dalmazia , incontanente colà fece innalzare

Altari a’ falfi Dei , e all’Adorazione di loro con ri

gorofi ordini coſtrinſe tutti gli Abitatori . In tale op

portunità gli fu manifestato » che ivi fernati fi era

no tre Viandanti feguaci di CRISTO , i quali abbor

rivano le fuperftiziole ceremonie de’ Gentili ed il lor

culto ; e che uno di efli fi appellava Simplicio , e gli

altri portavano il nome di Coffanzo , e Vittoriano .

Era ( 3 ) il prima nato nella Borgogna dal più illu

fire Lignaggio della Patria 3 conoſciuto dalle famofe

memorie degli Avoli , e dallo splendore delle ricchez

ze; a cui la Conforte Gaudenzia avea i detti Coffan

zo e Vittoriano partorito , i quali per opera : U Ilلاو

31 [] -

*

->-*

( 1 ) Apud Metaphr. die 14.Maii ( 2 ) Apud Sur.die 1o.,& 14.

Maii: č9 viieantar etiam Aćła SS. Contin. Bol/andi Et etiam apud

Eufebium lib. 5.c.r.habetur mentio de Martyribus Viennenſibus, ở

Zugdunen/Auf, in hac Perfecutione fab Antonino:

( 3 ) Febb.nelle Vite de J.F. Marſcani pag.144.
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Santuomo chiamato Gennajo, laſciando il Gentilefimo

. e abbracciando la vera Fede » colle acque del Santo

Battefimo erano alla Grazia rinati e all’Innocenza. E'

la Borgogna (a cui fono molto tenuti i Marfi per que

fti Santi) una Provincia fenza dubbio confiderabile ,

e uno de trentafei Governi della Francia; e ( 1 ) per

la fua grandezza 3 per lo fito , e per la fertilità rag

uardevole : da effa (per fervirmi delle parole del Vulle

mont (2) (fecondo la traduzione ( 3 ) italiana ) è u/ci

to un gran numero di Uomini illuſtri nella Chie/a ...

Dijon è la Capitale della Borgogna.

Arricchiti già i novelli Criſtiani di molti doni

foprannaturali, infufi loro dallo SPIRITOSSANTO;

e pieni tutti di anfia a voler dilatare la Fede di

GIESUCRISTO ( 4 ) , prefero partito di fare queſto

tra Borgognoni » e nelle altre Regioni vicine con ,

predicare colà come l’ Unigenito del Padre Eterno,

fatto Uomo per Noi, era ſtato Crocififfo , ed era ,

morto per la noſtra Redenzione . Intanto la Santa ,

Donna Gaudenzia » ftimando non effer cofa convene

vole al fuo Seffo di feguire il Conforte e i Figli per

lontani Paefi , fi elegette di vivere ( 5 ) in una divo

ta ritiratezza (come in que’ tempi fi coſtumava ) in

feme con altre pie Donne » che erano intente a por

gere offequiofe preghiere al Signore ; e a vivere dal

le mondane cofe lontane (6). Impiegò intanto Ella in

queſto luogo la fua vita nelle penitenze e mortifica

zioni ; di modo che ricevette la grazia nel morire

di effere afliftita in quel punto dalla Beatifs. Vergine ,

MARIA ( 7 ) , che ſe le fece vedere corteggiata da

gli

( 1 ) Vallemont element.della ſtoria tom.r.lib.2.c. 8 pag. 253. ( 2 )

Ibid ( 3 ) Queſta Traduzione fi tiene per opera del famofo Apostolo

Zeno. ( 4 ) Febbon.aspag.144.Vite de' T.T.Marficani. ( 5 ) Febb.

ibid pag.143. ( 6 ) _Il Febbonio con poca accuratezza riferiſce que

fio ritiramento di S. Gaudenzia. ( 1 ) Ibid.
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gli Angeli , i quali con Celeſte melodia davano lode

alla Madre del lor Creatore .

In queſto mentre ayendo compiuto nelle parti

della Borgogna » e luoghi vicini la Predicazione del

Vangelo Simplicio co fuoi Figliuoli , ftimarono bene,

per lo medefimo effetto dirizzare i loro paffi a più

remote Provincie. E così facendo , pervennero nella

Dalmazia nel tempo appunto , che colà dimorava il

nominato Prefetto Ponzio. Ma in che fi accinfero al

la Santa Opera, furono tutti e tre dinunziati Rei di

grave delitto, come propagatori di una novella Re

ligione, che annientava quella profefiata da loro : E

addotti al Tribunale , in effo in varie guife ( 1 ) e

con diverfe parole , ora piacevoli , ora terribili , del

la loro qualità , e Religione » furono interrogati. Con

feffarono a chiare note e con Criſtiana franchezza e

íchiettezza , che Eglino erano Borgognoni , illustri

pel nafcimento , e chiariffimi per effer e Criſtiani ri

nati alla Grazia. Aveano anche fparfo di ognintor

no fuaviſſimo odore di Santità per gli Miracoli, che

IDDJO operava a loro preghiere : ( de quali molti

per l’ingiuria del tempo a noi rimangono ignoti ) :

ed aveano altresì manifeſtato la fodezza della Dot

trina Vangelica sì coll’ eſercizio delle Virtù , sì per

le Criſtiane eroiche opere , che fi vedean fare ; ſenza

le quali , come dice l’Appoſtolo, la Fede è morta.

Ma non effendo ſtate baftevoli le gentili promef

fe del Prefetto , ovvero le fue atroci minacce a ri

movergli dal Santo ( 2 ) propofito, ordinò Egli allo

ra , che fofiero con barbarie percoffi : il che toſto fu

efe

( 1 ) Viden.apud Phoeb pag. 146. - |

( 2 ) Ex l'hoeb.cit ở Bzov. Ann tom. 1. lib. 2. col. 249, nun.

татg.6.
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efeguito con tanta crudeltà da’ Carnefici, che moffero

P irá Divina a fulmini contro蠶 empi . Efecutori »

i quali affaltati da improvifo malore, finirono infeli

cemente di vivere . Il Prefetto però quantunque for

temente adirato » non iſtimando opportuno di condan

nare i Seguaci di CRISTO all'ultimo fupplicio come

Cavalieri e Nobili di Sangue , fenza l’autorità deliº

Imperadore » che tal Gente di pregio fi era a fe ri

ferbata » fe loro in oſcuro_carcere inchiudere , dove

dall’Angiolo», a guita di Tobia : furono vieppiù nel
la mente illustrati, e al patire incoraggiati. Nè cef.

farono fin qui le aftute macchine di Ponzia ; impe

rocchè ad oggetto » che il noftro Simplicio e Figli

dalla Santa Costanza fi rimoveffero, ordinò Egli che

di belnuovo condotti fofero alla fua preſenza: pe
ranzofo di trovargli pronti al fuo piacimento. Ma in

veggendogli fempre più forti nel confeffar GIESU

CRISTO, pensò di recare loro timore nel fare in ,

uno attimo di tempo recidere il capo a molti altri

novelli Cristiani . Indi acceſo di sdegno ordinò a’

Sergenti , che a forza di colpi ( 1 ) čon verghe di

ferro induceffero i noſtri Santi a detestare la profeſ

fata Cristiana Religione » e che defiero fine "a loro

prodígi: Ma gli empi accingendoſi arditanien te all’opera,

fentiron toſto il cattigo alla Sacrilega temerità ; non

cadendo colpo fenza vendetta , onde forprefi da co

centę ardore febbrile ( 2 ) » incontanente morti refa

rono'. A queſto nuovo miracolofo Portento del Cie

lo , tra quella Gente convenuta a vedere l' orrendo

fpettacolo 3 fi udirono voci di laude a GIESU Cro

cififfo : e fi trova regiſtrato » che ventidue tra Uomi

Par.II. B ni

~mr கைக_,

- ( 1 ) Phoeb pag.149.

( 2 ) Pag.15o.
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ni e Donne allora allora con intrepida coſtanza ( 1 )

ad alta voce fi pofero a confeffare la noſtra Santa »

Fede : e forfe più altri ve ne furono , che fe non ,

qui , fcritti fono pel Cielo. Queſti nel vegnente mat

tino furono anch’effi dalla crūdeltà del Tiranno of

ferti nuove Vittime all’ Altiſſimo, mentre fu loro dal

ferro recifo il Capo ; ficchè lavando le antiche colpe

nel fonte del proprio Sangue , puri falirono alla feli

cità della Gloria e fi coníacrarono all’ immortalità

del trionfo. In fine volendo Ponzio, per la chiara_,

qualità natia de nostri Eroi a che il ſuo Sovrano gli

giudicaffe e fentenziaffe , fe quelli falire ſovra di ar

mato Naviglio , con una calda , e furibonda Piſtola

( 2 ) dirizzata aglº Imperadori ( 3 ) ; uno de quali ,

cioè , Lucio Verõ , per guarirfi dal , malore degli oc

chi e per follevarfi dagli eftivi ( 4 ) calori , fi ritro

vava in quel tempo ( 5 ) ne’ Monti , de’ Marfi ed in

una Villa appellata Imperiale » poi detta di San Pe

tito, poco lungi da Roma come » fra gli altri , no

tano il Bzovio ed il ( 6 ) Febbonio .

Accompagnati Effi dalle guardie d’infolente ciur

maglia, partironfi , lodando fempre il Signore , e pre

dicando la divina parola : quindi giocondi e contenti

datafi vela a’ venti , dopo lungo e penofo viaggio ,

dal Mare della detta Dalmazia felicemente approda

rono ne liti dell’antica e ragguardevole Città di Ra

venna. Quivi allora giunti molti prodigi operarono,

non folo in liberando gl’ infermi , ma più oltre paf

fando acquistarono anime al Cielo · Simplicia (tra effi)
col

( 1 Ibid.

( 2 } Ibid. ( 3 ) Perchè da tempo lº Imperio Romano ebbe

due Auguſti,e fi usò di nomi nare lº uno e l’altro anco ferivendo ad uno

di loro ( 4 ) _Phoeb pag. 156.in eorum gefiis. (5) Scriptor. relati

Jup.lib. 3., čº Bzov.d.tom.x. Annal.cit.col.249. ( 6 ) In Actis dd...W.T.

pag.138., ở in Marfor. hiſt pag.241 e in queſta Reggia, li b.3 pag.333.
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col fegno della Santifima CROCE ristituì la vifta ;

alla figlia di Cornelio 3 che per lo ſpazio di tre anni .

era fàtá cieca ; il quale miracolo moffe il popolo Ra

vennate a fupplicare i Soldati » acciocchè colà per tre

giorni aveffero i medefimi carcerati fatto reftare . Al

tri più generofi di buon numero ( 1 ) tra , Uomini e

Donne con intrepidezza di animo per lo detto pro

digio la vera Fede abbracciando , furon dall’empio

Tiranno fatti morire per rinafcere come nuove Feni

ci della Chiefa nel Sole di giuſtizia CRIST O Signo

re nostro. Intanto i Santi Simplicio e figliuoli , dopo

di avere penofi travagli in ofcura prigionìa fofferto,

lodando fempre DIO, da quella Città fi partirono ,

e in difafroío viaggio , furono a Roma condotti;

dove appena giunti , perciocchè erano infocati di

Celestiale amore , e di una Santa divozione fregiati,

defderavano di viftare il Corpo del Principe degli

Appostoli : ma quantunque umili fuppliche ne porgeſ

fero alle milizie , ciò loro non fu conceduto .-L’ Al

tiflmo però come Padre delle mifericordie e di tutte

le confolazioni , che non laſcia di ſecondare il pio

defiderio de’ fuoi fervi , mandò loro nottetempo un’

Angiolo in Abito fuccinto a colore di neve e in ,

foggia di Viandante , talchè pe” raggi della Maeſtà di

uel volto » i Santi caddero tremolofi nel pavimento

della Prigione , dove trafecolati e quafi tramortiti re

ítarono; indi pieni di riverente stupore videro nello

stefio attimo di tempo frangerfi dal dorfo le Catene , e

reftare liberi dalle ritorte : Conchè ftupidi anco i ſolda

ti , non poterono impedire » che i Santi non fecon

dafero la bramata loro divozio ne , colla quale le ,

dette facre reliquie di S. Pietro Ei vifitarono.

E qui per un poco fermand oci vediamo onde ,

В 2 nhai

smus

( 1 ) Phoeb.in di stis défis pag.1 5o.
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mai era queſta anfia divota ne’ noftri Santi a voler

vifitare le Reliquie del Principe degli Appoſtoli, che

a volergli foddisfare concorſe il Cielo, mandahdo lo

ro un Angiolo » che dalle catene gli ſciolfe , accioc

chè liberi e pronti foffero a mettere in opera il bra

mofo lor deſiderio . Effendo ſtato crocififfo S. Pietra

in quella parte del Mante Gianicolo » che Vaticano ap

pellavafi (oggi Montorio corrottamente da Monte d’o

ro o per le arene bionde , o pel Trionfo ( 1 ) di un

tanto Santo ); fu poi nel piano di effo Vaticano , ap

prefo la via Trionfale, feppellito con grandiffimo ono

re da Marcello Prete , poíciachè ebbe balfamato il

facro Corpo, fecondo l’ufanza foreftiera Reale non ,

che Giudaica , diverſamente da ciò che ufavano i Ro

mani , che folevano i Corpi morti (anco degli Inu

peradori ) bruciare. E queſto Sepolcro », infieme con

quello di S. Paolo , non rimafero ofcuri ; ma ezian

dio fra le Perfecuzioni fi confervarono chiariffimi fen

za ricevere nocumento, ovvero oltraggio di veruna

maniera : e furono tenuti da’ Criſtiani in guifa di no

biliffimi Trofei di vittoria : del che ne fa fede. Gajo

antico. Scrittore appreffo Eu/ebio ( 2 ) : Per la qual

cofa celebre fu in Roma ( anco in tempo de’ Nemici

di noſtra Fede) la Peregrinazione per la viſita delle

Reliquie de Primi Promulgatori di noftra S. Religio

ne ; e non folamente da’ luoghi vicini, ma anco dal

le più rimote parti dell’Oriente » e dell’Occidente » e

dell’Affrica , come dimoſtrano chiaro gli Atti di mol

tiffimi Martiri nel Surio , e nel Martirologio Romano ,

che

Mnamº

( 1 ) Vedi Baronio an 69.nu. 17. ed anco in detto anno i numeri ap

reffo per quello che qui appreſſo ſi dice.Þ ஆ}; 然វ៉ុ'; antico ſcrittore e Teologo (che »

vije a tempi di Papa Zefirino ) f può vedere in Eufebio, nel lié. 2.

della ſtoria al cap. 24.
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che farebbe lungo il mentovarlo ( 1 ) · Sopra di que

fto Sepolcro di S. Pietro » il gran Cofiantino (data ,

già la Pace alla Chieſa) alzò una celebre Bafilica_z,

portando Egli prima di tutti fulle proprie ſpalle

dodici cofani di terreno : e questo fece laſciando in

tatto il luogo dell’antica Sepoltura » a cui fi diede

nome di ಶ್ಗ di S., Pietro , ficcome Confeſſione

ancora fi diffe in ogni Chiefa quella parte , dove i

Corpi o Reliquie de SS. Martiri fi riponevano ; la ,

quale voce appreffo fu diftefa a denotare qualſivoglia

luogo, in cui giacevano anco Reliquie di Confeffori , ed

eziandio la troviamo ufata per un luogo dove fu ri

posto il Legne della vivifica CROCE ( 2 ) . Ritornata

già in pace la Chiefa » affai più frequenti furono le ,

vifitazioni de Fedeli a Roma a’ Sepolcri de’ Principi

degli Appoſtoli : e da qui nacque poſcia il dire , an

dare ad Limina Apo/folorum » che oggi è ben dovere

de Veſcovi farlo ogni tre anni fe fono in Italia, fe

condo la Coſtituzione di Siffo V. cofa che prima fan

fi dovea ogni anno come abbiamo nel Decreto di Gra

ziano ( 3 ) -- -

Ritornando ora a’ noftri Santi. Efti ben fapendo

nella loro Patria questo divoto Peregrinaggio che fi

facea , ritrovandoſi in Roma vollero efferne a parte

ancora : E. IDDIO fecondò i defideri loro coll’Angio

lo che loro apparve; il quale anche animandogli da

parte dell’Altiffimo, confortatore de’ fuoi feguaci , lo

ro promife la vioina Corona alle paflate fatiche , al

valore »: a i tormenti , alle già fofferte pene , ed a-,

quel
|

( r ) Vedi la ſtoria degli Anni stanti del P. Alfani, nell’Appara

to a’ numeri ro; . Io4.1o5, -

( 2 ) _Hn Oratorio Sanctae Crucis fecit Confeſſionem , ubi pofuit

Lignum Domini, ſi legge nell'antico libro de Romani Pontefici, e

a Damafo, e ad Anastagio Bibliotecario attribuito.

( 3 ) Difi.93 can.4 Juxta Sanćłorum.
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quelle che fopportar dovevano fino al termine della glo

riofa ( 1 ) carriera , giacchè colui fi corona che ge

neroſamente combatte, e fin’ all’ultimo perfevera . Il

rapportato prodigio non fi potè con gelofia tenere ,

così celato, che promulgato non foffe in Roma : in

guifachè duemila Fedeli vollero pubblicamente con ,

defii loro accoppiarfi : Della qual cofa fdegnati i Ma

nigoldi , a forza di fangue frastornarono sì buon di

fegno : ma Simplicio e i fuoi figli di buona voglia ,

tornarono dove eranfi rimaſti i Soldati , e pieni di fin

golar piacere ſpontaneamente fi ripofero ( 2 ) fra le 2

Ca tGՈՇ • -

Finalmente richiamati furono a novelle tenzoni »

e con più fopraffine maniere perfuaſi a deteſtare la ,

Fede di GIESUCRISTO, ora con lufinghe , e talora

con ardite minacce. Ma perchè la coſtanza di quel tri

plicato legame refa vieppiù invitta dalla menzionata vi

fione del Serafino non mai crollar fu veduta; fi rifolvette

d’inviargli alla preſenza ed al giudizio Imperiale. Laon

de partendo tutti di Roma con afpri martori profeguir

convenne loro il cammino de’ Marfi , dove uno de’ Ce

fari, fecondo fu riferito, in quel tempo » facea dimo

ra . E benchè foffero ftrettamente legati colle braccia

ritorte al doffo , e portati come cofa da strapazzo,

ure Effi per le strade non ceffavano di predicare ,

GIESUCRISTO Crocififfo : il perchè ebbero il fegui

to di molti novelli Criſtiani , molti de quali finiro

no tra le pene glorioſamente di vivere.

Giunti fra tanto Simplicio , Cofianzo » e Vittoria

no al luogo del Monte Tino , e nel Colle ora detto di

San Petito , in cui l’Imperadore s’intratteneva ( 3 ) ,

avendo queſti udita la cauſa degl’ incliti feguaci di

CRI

( 1 ) Phoeb pag. 15 r. ( 2 ) Ibid.

( 3 ) Phoebibia ở Bzov. Ann.lib.; cap.3.
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CRISTO e la lor nobile immortal fermezza nella Cri

ftiana Religione » ordinò incontanente » che foffero in

orrido oſcuro profondo Baratro º per carcere , rin

chiuſi fra copia innumerabile di Serpenti » i quali al

lora colle orazioni de’ noſtri Santi , la velenofa rab

bia perdendo , come i Lioni a Samuello » niun danno

loro apportarono : Quindi paffati tre giorni a méntre

effi fra tanti cruci brieve ripoſo carpivano , fi udì dal

Cielo unâ voce, che così ( 1 ) diffe : Ecco figliuoli il

tempo della Vittoria proljimo ; defatevi su dal /onno,

che al valore della voffra Cofianza fi preparano le Co

rone e le Palme del Trionfò , dopo l’ultimo arringa

della battaglia , che /arà al dimani nel meriggio , e

vi raccoglierà CRIST'O al feno dell’Eternità, a i pre

mi della Gloria . A tali accenti il fonno dagli occhi

loro ſparì » e fugaronfi quelle paffioni che per inſtin

to di natura e della parte inferiore gli tormentavano

nell’anguſtia del Carcere , confermandofi nel divoto

propofito di confumare il corfo ed il Miſterio della

Divina parola » e di atteſtare col proprio fangue il

Vangelo della grazia d’IDDIO. Onde di nuovo giu

bilo e di င္ဆိုႏိုင္လို႕ contento ricolmi a proſtrati a terra,

dopo di avere alla Divina Bontà umili grazie rendu

to , il reſtante della notte in dolciffime laudi a DIO

applicarono. |

Nel far del giorno effendo stati novellamente al

Tribunale condotti per cimentarfi con petto di acciaio

a dure percoffe » ed a più afpra effamina , Cefare al

primo incontro con voce terribile , e fopraciglio ti

rannico diffe loro dal Trono in prefenza di tutta la

Corte , che rimetteva ad arbitrio di effi , il delibera

re in quel punto 3 o l’ abban donamento della Fede ,

Criſtiana , o il laſciar di viv ere fra tormenti . Sor

rife

*-

( 1 ) Phoeb.ibib pag.159.
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rife con volto angelico modeſtamente allora ( 1 ) Sim

plicio, e con accenti infocati di carità verfo dell’a

mabiliſſimo GIESU” , come il Roveto ardente di O

reb, ſenza temer le parole dell’Empio , con forte co

stanza diffe , volere co fuoi Figliuoli morire per lo

fuo Redentore , che morto era per lui , e voler ſpar

gere il fangue ben volentieri in atteſtato della Reli

gion Cristiana : E questo ancora con uguale fermezza

confermarono i Figli Coffanzo e Vittoriano. Noí , po

ícia , efclamarono » adoriamo il vero D1O , Uno » Trí

no , Eterno , ed Immortale , a confußone di chi ado

ra gl'Idoli , e fi gloria nelle loro fciocche Immagini

( 2 ) . E poi foggiunfero : Non mai faremo per» accet

tare ivoſtri Giuochi e Sacrifici , nè per foggettarci al

vano culto de’ falfi Iddèi ancorche in. oro o in ar

gento effigiati ; che in foftanza altro non fono i prí

mi , che ſuperftiziofe Ceremonie , ed i fecondi infen

», ſibili Simulacri fatti per mano degli Uomíni , che

», hanno bocca fenza parlare » occhi ſenza vedere , ,

», orecchie ſenza fentire » narici ſenza odorare , mani

», e piedi ſenza toccare e canuminare ( 3 ) ; non così

», il nostro IDDIO vivo, che ogni cofa che Egli ha

», voluto , Egli ha fatto . E così con quello ſpiri

to Divino » che il Signore promette a’ fuoi feguací,

CO(l

e-memº mfld

( 1 ) Phoeb.ibid pag.159., & ex propris Astis antiq. DD. FF.

Martyr. ( 2 ) Phoeb.ibid. -

( 3 ) ſecondo quello ch’è feritto ne” Salmi 113. e 134. E non rechi

maraviglia, che allo ſpeſſo negli Atti de Martiri / leggono queſte ri

fpofte tratte dalla ſacră ſcrittura, anche fatte dalle Ďonzelle: imper

ciocchè in que foritifmi tempi della Chiefa, tutti i Fedeli non legge-

vano altro Zibro, ed altro non meditavano , che Wa J’acra ſcrittura,

la quale i Veſcovi , Maefiri del Criſijanefimo, allora ai continuo ſpie

gavano alle loro Pecorelle per lo conducimento del vivere fecondo la leg

ge di DIO.
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confonderono effi l’empio Sovrano » e ſciolfero de’

Configlieri fuoi ogni intricato fofifino fecondo la pro

mesta del Redentore in San Luca ( 1 ) dicendo : Ia

vi darò la bocca , e la Sapienza » alla quale non po

tranno contraddire , nè ref/Bere tutti gli Avver/äri vo

ም፩ .

ff Per tali parole sɖęgnato vieppiù l’Imperadore ,

ed anco per avergli udito costantiffimi nella Fede di

CRISTO , ripieno di furia infernale , e fremendo con

rabbiofo sdegno , ordinò a’ Miniſtri, che quei cru

delmente fi batteffero , e poi diftefi ſopra di un Car

ro con raddoppiate funi legati » alla diſcrezione d’in

domiti giovenchi ſtrafcinati foffero per lo íconcio

eminente precipizio del Monte Pificino, da altri appel

lato Monte Tino-, finchè dirupati dall’alto , e , o fracaf

fati nel paffare le ftrabbocchevoli fenditure , o con vio

lenti precipítofe cadute , terminaffero atrocemente il

vitale refpiro . A que tempi era uno de’ tormenti più

duri e penofi, quello di condannare i Fedeli ad effere

sbalzati con empito dalle rupi , nella guifa , che accad

de a molti , ed al Taumaturgo di Cammerino , come

nota il Galloni nel libro de’ tormenti de’ primi Mar

tiri ( 2 ) ; donde pur nacque » che effendo precipitati

benefpeffo in Roma dal Monte Tarpèo molti feguaci

del Vangelo , restaffe tal fito col nome del Saffo ( 3 )

de’ Martiri : Così pure era quello di legargli alle »

code d’indomiti Giumenti , che col correre veloce =

li f'rafcinavano trainando qua e là confuſamente , re

cando loro la morte più orrida 3 perchè adagio e a

ítento veniva ( 4 ) . |

ar. II. Ma

( 1 ) Luc. cap.2 r. n. 15.

( 2 ) Gallon.F.F. Martyr.Cruciator pag.192, ( 3 ) Ibid.

( 4 ) Iuem pag.247.
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Ma a’ noftri Beati avvenne tutto il contrarío ,

e nell’empio comando accadde un prodigio : impe

rocchè Eglino fenza punto ſpaventarfi dell’ atrocità

del detto martirio º legati nel Carro », furono dagl’

indomiti Giovenchi fenza nocimento al detto Monte

per fino alle fue radici condotti , cangiando la loro

ferocità e velocità per Divina provvidenza verfo de’

Santi in pietofa. Inanſuetudine ; e quafi a veffero avu

to il dettame della ragione , così agevolmente mo

vevano i paffi ( 1 ) » che fembrava portarfi loro alle

delizie , o a’ diporti » e non a’ tormenti ; poichè mi

ga ſcuotendofi il Carro ( 2 ) nel veloce girar delle ,

ruote difcefero dalla fommità del Monte Tina ( che

pur oggi altiſſimo con maraviglia fi mira ) fin dove

le accennate radici醬 piega , cioè nel fuo piano di

fotto ; e girando a finiſtra verfo la falda vicina alla

fcaturigine del Fonte di oro ( da’ Celanefi Fonte Gran

de appellato ) quafi omai ſtanchi , quivi fermarono

il paffo. Il che vedendo il più ardito Manigoldo,

che i noftri invitti Eroi conduceva , tanto fi accefe

di sdegno, che fremendo d’ira , tratto il ferro, che

portava feco alla cintola » con furibondo empito le

loro teſte da’ bufti recife ; e al Criſtallo del detto

Fonte (veramente di oro , e con ragione fempre Gran

de) per sì prodigiofo martirio, fi aggiunfe la Por

pora del Sangue Sacro de i tre lodati Santiffimi Mar

tiri nell’anno Criſtiano 17 o. fecondo alcuni , ovve

ro 17 1. al parere del Bzovio. ( 3 ) » effendo nel Trono

Papale Aniceto , e nel Tirannico Imperio i nominati

Marco Aurelio , e fuo Collega L. Vero ferociffimi

|- Perfe

sºmsemea 4.

( 1 ) Ferrar., & Phoebibid., ở pag.16o. ( 2 ) Ibid.

( 3 ) Bzov.Annalton:r.col.249. n. marg.VI. e vedi in queſta Reggia

Mar ficana lib. III cap. III.pog.533.
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Perfecutori del Vangelio (quantunque il Primo fin

geffe come innanzi fi è vifo ) fecondo regiſtrano Eu

Jebio nell’Iſtoria ( 1 ) Giulio Capitolino nella Vita di

M. Aurelio , ed il Baronio ( 2 ) . Felici noi , fe dalla

morte di effi ci provochiamo al martirio delle nostre

Paffioni , ci accendiamo alla vera offervanza della ,

noftra Santa Fede , come dice S. Agoſtino ( 3 ) , e ci ri

fcaldiamo alla divozione . GIESUCRISTO al dire di

S. Pietro ( 4 ) ha patito per noi º lafciandoci l’ e

fempio d’imitare le fue veſtigia » e quelle de fuoi

fedeli Seguaci -

Nell’atto del detto chiariffimo eccidio , e nella

norte de’ referiti gloriofi_Martini , come in quella del

noſtro Redentore , fi fcoffe la terra con ifpaventofo

tremuoto , che la Marficana Regione di terrore riem

pì ; e non lafciò di forprendere ancora i Carnefici,

ed i Soldati , i quali per lo timore caddero in un trat

to a terra tramortiti , e fenza moto ; e inabili al po

terfi alzare restarono 3 e tanto opprefſi , che neppu

re avean fiato per animare la voce : e così fino al

vegnente giorno rimafero ( 5 ) . Allora fu , che uno

di effi appellato Ce/ario giufta il Ferrari ( e non ,

Cellario., come notano altri ) a fimiglianza del buon

Ladrone nella morte di CRISTO , estendo tornato in

fe f'effo , e illuftrato dal Padre de lumi , tofto che ,

vide fcuoterfi il fuolo , fi convertì alla Fede . Avea

Egli fin dal principio » che il Prefetto Ponzio nel

Porto della Dalmazia fe carcerare i noſtri tre valo

rofi Campioni di GIESU’ ben’ offervato i loro anda

menti » e documenti della fana Dottrina , la mortifi

С 2 cazione

( 1 ) Lib. V. e nella Cronica pure,dove gli anni registra fecondo il

Juo numerare.

( 2 ) Subann. 17o tom, 2. Annfol.168.n. IV. ( 3 ) ferm.de Janáir

( 4 ) In fua Epif?. ( 5 ) Phoeb.ibid.
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cazione, la manſuetudine » la pazienza, e tutte le al

tre loro eroiche virtù ; e infieme i Portenti , che »

IDDIO per mezzo loro operava , e però nel crollar

della terra in quel punto dell’ultimo portentofo Mar

tirio , ebbe la bella forte di convertirfi , e cercando

fenza dimora di cancellare le antiche colpe nelle Ac

que lustrali , fu battezzato dal Venerabile Sacerdote

Čre/cenzio » il quale con affetto di riverente tributo,

e di vera divozione feppellì pofcia i preziofiffimi Cor

pi de Santi Martiri Simplicio , Cofianzo , e Vittoriano

Îoprallodati nel medefimo fito : anzichè ad inſtanza .

del pio Diacomo Florenzio Egli anco ne feriffe la pri

ma volta le Gesta , che poi tramandate furono alla

memoria de’ poſteri », e da quelle i faggi Scrittori in

appreffo ne hanno diftefe o le memorie, o la Leg

genda ( 1 ) ·

Il giorno di sì felice Trionfo (che non poco il

Monte Tino » Celano , i Marfi , Roma , la Chiefa ed

il Mondo tutto illuftrar fi vide ) rinnovafi a gloriofo

ricordo con numerofo concorſo de’ Popoli confinanti

preffo de Celanefi nel dì 26. Agoſto in ciaſcon’ anno

con apparato follenne » e con fontuoſe Obblazioni ver

fo de’ loro Santi Protettori ; concorrendo i Coloni

de’ terreni , e tutti gli Artefici a portare i doni de’

loro efercizi » e ficcome dice l’ antica Vita ( 2 ) , è

cofa degna di 33 vedere alla divozione Cristiana con

», correre l’Ortolano colle primizie de’ fuoi erbaggi ;

2, il Bifolco colle fpiche ; il Giardiniero co Pomoi »

ɔ, ed il Vignaiolo da loro Vignai coll’uve ; e tutta la

2, turba degli Artiſti portare del loro meſtiere l’o

maggio

|

( 1 ) Phoeb pag.1st.loc.cit.Ferrarius in Catalog. J'ſ.ad diem 26,

Aug., Bzou cit: & alii.

Č 2 ) Ibid.Phoeb pag.161
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33 maggio a conſacrarlo full’Altare 3 per addobbar po

», ſcià le menfe de Sacri Miniſtri » che fe ne pafco

», no in abbondanza . E in tale occaſione fi celebra »

altresì da molti luftri un funtuofo ottavario con 2

Muſica, ed altri Sacri abbellimenti : alle quali cofe

concorrono gl’ ingegni più eruditi de’ Conventi Cela

nefi, e di altri Virtuofi a celebrare co dotti Pane

girici le glorioſe azioni degl’ incliti Martiri ; le Offa

de’ quali nel giorno dell’ accennata Fefta fi portano

in Proceſſione dal Clero, dalle Religioni , e Confra

ternità , colla Regia Milizia » a fuono di Tamburri »

e collo ſparo della Fortezza » e con altre divote di

moſtrazioni di gioia 3 concorrendovi eziandio gran co

pia di Gente anco ſtraniera . |

Dopo il divifato Martirio ſtettero per qualche »

tempo occultamente le Sacre Offa , feppellite come

fopra fi è detto dal Sacerdote Cre/cenzio > finchè il

Venerabile Giovanni Romito altrove nominato (par

landofi della vetusta ( 1 ) Chiefa Celanefe) per Di

vina revelazione trattele dal primiero Sepolcro , le ,

collocaffe nel Tempio di San Giovanni Vangeliffa º ,

detto per l’antichità » S. Gio: Vecchio , da lui qui

vi eretto nella maniera » che nel citato luogo fu

riferito : ed è confiderabile , che nel medefimo fito

del glorioſo martirio ( 2 ) , la rapportata Chiefa fu

fabbricata. Quindi dopo molti anni Pandolfo Veſco

vo de’ Marfi , con confentimento del Comune , tolte

le dal fecondo Sepolcro , le rinchiuſe nell’Altare ,

Maggiore dell’ iſteífo antico Tempio di S. Giovanni

il quale era dedicato alla Beat illima Vergine ( 3 ) , e

- pro

A.

( 1 ) Zib.3.di questa Reggia Marſicana, cap.3 pag.333., e ſeqq.

( 2 ) . Phoeb pag.161 delli dd, f'S' ( 3 ) Ibid., Ö vide quod di-

ĉiun est lib.3.cap.3 pag-535 ad notam.n.3.
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propriamente collocolle in una Caffa di marmo nell’

A. di noftra falute 1 o 59. , in cui le feguenti ( 1 )

parole leggevanfi:

Hic Requie/tunt Corpora Sanćiorum

Simplicii , Confiantii , ở Vittoriani,

Recondita Tempore Pandulphi Epi/copi.

I tre Santi Giovanni, Stefano, e Vittore altrove

nominati ( 2 ) , furon diſcepoli de’ noftri Beati Mar

tiri ficcome fopra fu ( 3 ) accennato , i quali nella =

fuddetta Chiefa di San Giovanni di Celano ebbono

anche il depofito , e di effi non troviamo altri fatti,

. che quanto innanzi fu detto ( 4 ) . Diſtrutto indi Ce

lano antico dal furore di Federigo II. Imperadore =

( 5 ) , allorchè ivi fu di perfona nell’A. I 2 z 3. , e ri

novato poi nel Colle vicino, dov’oggi rifiede ornato

di cafe e magnifici edifizí ( 6 ), fi rinnovò anche la ,

Chiefa di San Gio: Battifta nel ricinto delle nuove

mura Celanefi , dove per maggior ficurezza furono le

venerande Sacre Offa de’ SS. Martiri trafportate , e

ripofte dentro di una Cappella da parte dell’Evange

lio effigiata delle loro glorioſe azioni con Arca di

marmo fino mifchio , fattavi edificare dal Conte Nic

colò (detto il Conte Cola ) per mano ( 7 ) di Gio

vanni da Parma nell’A. 14o6. come appieno narrano

certi antichi verfi , pubblicati nel Pontificato di In

nocenzio VII. nativo di Sulmona » che in quella po

fti leggevanfi: e fono i feguenti:

Hic

1 ) Phoeb.pdf biff. Marfor.in Catalog. Antiffit pag.8.

2 ) ſup.lib. 3, cap.3 pag.53 7.

3 ) Iéideodem loco lib.3.c.3. ( 4 ) Zib.3.cap.3 pag.337.

5) Ut fup.d.lib. 3. cap.1. pag.465.e466.

6 ) Phoeb. in d:Aćfis p. 162.& vide fup.lib. 3 cap.3. in hoc o pere.

ך

(

(

(

|
( 7 ) Vřde etiam apud Nos: de Viris Illuſi Marfpag.18.
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Hic Ego Simplicius jaceo fub rupe gemellis

Hic prope me genitis : quorum Confiantius haeres

Ante patris latere dextro » laevoque /ecundus

Viciorianus, & hic fraterno fiamus in iffo

Mau/oleo terrae , fulgent /piramina Coelo. :

Vivida fidereo , multoque redempta cruore

Martyrii ferro , flammis , varii/que flagellis.

Principium vitae peperit Burgundia »fnem

Dux Italus gladio dedit Antoninus in Urbe

Imperitans perimens Chri/fos » Chriſtique /equelas

Sanguinis effaf a teſtis fons aureus ; ở Mons

Tinus apud Caſtrum Celani noffra bipenni

Colla reci/a gemens » nomenque vocantia Chriſti

Ductor Apoſtolici gregis Innocentius Almus

Almifico Sulmone fatus , datus eff pater Urbis

Septimus , atque fedet /olio Dux neumate /criptus.

Cae/areus /tupor heroum pugil ah/que timore

Hieru/alem Regno Siculi fuit Ungari quoque

Rex Landislaus generi lux » fio/que /erenus

Stirpis honos , pietatis opus genero/us ab Affris

Firma Columna Domus , Nicolaus laudis , ở infar

Coelani Comes offa videns male condita » buffum

Hoc dedit ingenuum placidi renovaminis aulam

Cui lux longa » ffatus » fiabilis, pax , ordo quietus,

Atque novum florem Petrum Deus impleat aevo . . .

ſtratte poi le facre Reliquie dalla detta Caffa

di marmo, il Principe D. Indico Piccolomini di Ara

gona divotiffino de’ noftri Santi , proccurò ( 1 ) , che

con vantaggiofa decenza fi confervaffero in tre Urne

o Tabernacoli dorati , che in oggi con ogni decoro

fotto l’Altar maggiore della detta Chiefa di San Gio.

Battiffa », infigne Collegiata , confervanfi , e dalla pie

tă de’ Benefattori le Urne di argento ora fi van di

fро

semºve»nº-vrºuw-ma

( 1 ) Phoeb in d. Actis pag.163.
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fponendo. La detta Caffa (come nel Libro III. ( 1 )

abbiam raccordato quando di queſta Chieſa parlanumo)

fu nell’ A. 17 o6. franta e fegata con imprudente »

configlio, in occaſione che la Chiefa fu novellamen

te fabbricata, e fecondo fi diffe , abbellita.

Per maggior pruova di tali Gefta , abbiamo gli

Atti della fuddetta Chiefa ricavati da’vetufti Auto

ri ( 2 ) : E ne fa menzione il Card. Baronio nel Mar

tirologio Romano a’ 26. Agðflo ( 3 ) colle parole :

Apud Mar/os San iorum Sinplicii ; & filiorum ejus

Cºnfiantii ; ở Victoriani, qui /ub Antonino Imperato

re variè primúm cruciati » tum demuri /ecuri percuſ)',

martyrii coronam adepti /unt . Il che così vien tra

dottò nel Martirologio Italiano ( 4 ). Ne” Marfi i SS.

Simplicio , e /udi Figliuoli Coffanzo , e Vittoriano , che

/otto Antonino Imperadore , prima variamente tormen

tati , e dopo finalmente decapitati acquiſtarono la Co

rona del Martirio . Se ne leggerà parimente una co

piofa Vita negli Atti de’ Santi del Mondo preſſo gli

eruditi Critici Continuatori del celebre Bollando , al

lorchè fi pubblicherà il nefe di Agosto , colle noti

zie da noi anni fono a loro traimefie - Ne abbiamo

Noi parlato nel libro degli Uomini Illustri de’ Marfi

( 5 ) : e ne favellano con laude il famofo Lubin su

le chiofe all’ accennato ( 6 ) Martirologio; Monfignor

France/co-Maria d' Afte , Arciveſcovo di Otranto nel

le fue ben faticate Annotazioni , e Critiche fopra il

-
detto

1 ) Capo IV. pag.556.

2 ) Fx Phoeb. cit edit.Romae 1643 per Manelphium in 4.

3 ) Fol.m.42 1.

4 ) Stampato in Venezia nel 17o2.pag.1 53.fetto i 26. di Agosto.

5 ) A pag.74;ad 81.

6 ) Lubin.tab. 5 pag.148.

*
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detto Martirologio ( 1 ) , ed il citato Ferrario ( 2 )

nel fuo Catalogo de’ Santi così principiando : De ,

Sanĉiis Simplicio » Coffantio, & Vistoriano Martyri

bus apud Mar/os . . . ; e finendo : Ex eorum Lećiionibus

in Qfficio recitari /olitis. . . .

Dalle quali ultime parole fi deduce » che nella ,

Chiefa Celanefe anticamente le proprie Lezioni ( 3 )

fi recitaffero, indi forfe fofpefe dalla nota Bolla ,

di S. Pio V. , acciocchè foffe uniforme in tutta la ,

Cattolica Chiefa un fol Breviario , ed una maniera

di orare ; la quale Bolla fu pubblicata nell’A. 1 568.;

ma fi ípera dalla Sacra Congregazione de Riti la ,

nuova conceſſione delle dette Lezioni per la riferita

Chiefa e Dioceſi , a DIO piacendo . Un Oratorio in

laude fempiterna de’ noftri SS. Martiri compoſto dall’

Abate D. Pietro Piperni , ſtampato fi vide nell’ A

quila per Euftachio Caſtrati l’A. 17 17. ; e le glo

riofe loro Gefta erano state anche un tempo traſpor

tate in Ottava rima dal Sacerdote Pompeo Caiazzo

Canonico Celanefe , date alle ſtampe nell’ A. I 6o7. in

Napoli per Scipion Bonino in 4. con fogli 56. e noi

le conferviamo.

Oltre gli antichi prodigi , come fi diffe , conce

duti dalla ម៉ារ៉ា Bontà di DIO ad interceſſione de’

Par.II. D loda

( 1 ) Pag.392. ( 2 ) Fol. 545., č' in novo Catalog. par r.fol. 337.,

Ego de Viris Illustrib. Marforp.76.feq.

( 3 ) In molie Chiefe particolari vi erano i libri detti Paffionarii,

e Lezionarii; e quaſi in tutte i propri Breviari e Meſſali : che poi per

uniformare l’ Uficio Divino furono tolti, confervandofene alcuni con ,

Riti particolari (col beneplacito della S. Jede) in alcune Chiefe. Così

nella F. Chiefa Walernitana fi mantiene ancora l’ ufo antico di celebra

re a 6. di Maggio (per la Translazione di F. Matteo) l' Ore mattuti

ne divife in tre Viglie della Notte fecondo i tre Notturni : onde è che

quel Capitolo per tutta la notte falneggia nel ſoccorpo di quella Chie

Ja Cattedrale,o fa propriamente nella Confeſſione.
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lodati SS. Martiri , altri ne offervarono i noftri Mag

giori , e i preſenti tuttogiorno ne offervano, come

fono Storpi raddirizzati » Ciechi illuminati , Offeffi (e

queſto alla giornata ) refi affatto liberi; de quali nel

la Cancelleria Veſcovile de’ Marfi efiftevano vari Pro

cefli. Nella metà del trafcorſo Secolo , implorando i

Celanefi la pioggia in una State molto arida ; nel

mentre che uſcì la Proceſſione , fi videro girar tre »

Stelle per l’aria nell’ isteffo circuito della Proceſſione

e poco dopo piovette ( 1 ) con istupore di tutti . Di

fpenfa IDDIO in fomma qualunque grazia , che per

mezzo loro fi domanda con fede , nõn folo a’ Cela

nefi , ma pure a tutta la Diocefi. Nell’affedio acca

duto in Celano nell’A. 1647. ( 2 ) , quando i Solda

ti del Capitan Giulio Pezzola ofarono entrarvi per

diroccarlo , furono di notte veduti tre Soldati su tre

bianchi Deftrieri , veſtiti dell’ ifteffo colore , dintorno

le mura in loro difefa girare , ficcome fi ha dalla ,

comun fama e tradizione degli Anziani; coficchè fpa

ventati i Nemici » non entrarono all’ abitato , e poi

ceffando il romore della fedizione di fopra nel terzo

libro riferita » partironfi . Nel contagio de’ Secoli tra

1andati , ed in quello ſpezialmente del 1656. per-ef

fere i Celanefi a i loro Protettori umilmente ricorfi,

da sì gran flagello immuni reſtarono . Negli antichi

vremuoti , e ne” moderni del 17o3. e 17o6. quando

eadde Norcia , e vicino a’ Marfi diroecate reftarono

le Città dell’Aquila e di Sulmona , e del 1729. e. »

173o. colla caduta di Foggia » e di altre Città , niun

danno effi per tal Protezione patirono . Ad intercef

fione

--

( r ) Fx Procef. in Cancell. Fpistopali Marſcr.;ut nobis relatum est.

( 2 ) Utfup.lib.3.c.i. Þag.498. -
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fione ancora di queſti Santi infierendo negli Anni

1736. , e 1737. il ရွှံ့ႏိုင္သူဖ္ရ degli Animali Bovini

nello ſtato Pontificio , nel Reame di Napoli , ed al

trove , come accadde nel 17 I 3. nella campagna di

Roma ( 1 ), e ne’ Marfi , negli ultimi detti Anni ,

ne fu immune il Territorio Celanefe . -

Dalle Vifte finalmente de’ Pontefici Marficani ,

e dalle fuddette Autorità fi ricava l’antichiffimo Cul

to de lodati Santi , come delle prime fcriffe pure il

Laderchi , ( z ) che fono baftante argomento : onde è

che di effo non mai fi è dubitato . E queſto è quan

to Noi abbiamo potuto raccogliere , e dettare a glo

ria de’ noftri Santi Simplicio » Cofianzo , e Vittoriáno,

Protettori de Celanefi , e de Marfi ; pe” quali ancora

n’ è piaciuto fare il feguente Sermone in Latino, e

quafi per un Parergon aggiugnerlo a queſto Capo;

acciocchè ficcome da diverfi Popoli vengono venera

ti » così con diverſe Lingue fieno Esti encomiati.

D z IN

-

( 1 ) Vegganfi il Lanciſi de Bovilla Pefte Romae edit. 1715 per fal

vionem : Ea anco Biumi : Naturalezza del Contagio bovino. Borro

meo : Iſtoria dell' Epidemia de' Buoi . Cogroffi : Nova idea del

male contagiofo de' Buoi . Gazola : Origine, Prefervativo, e Ri

medio del Contagio bovino . Mazini : Zettera intorno alla corrente

Epidemia.ே de' Buoi . Michelotti : Conghietture fopra le

infermità regnanti negli Animali Bovini : Tutti Trattati uſciti

per l' Epidemia Bovina del 1713, la quale a tempo di ſ'. Paolino

Veſcovo di Nola cefò in Nola e ne Contorni col ſegno della f. Croce

.fatto in fronte a’ Buoi, corì il J. Veſcovo Paolino ordinando, come Egli

.f'effo ne fa fapere. ( 2 ) In Aćfis T.S.Crefci, čo ſocior.Commentar pāg.

т, 22.сар. 24.
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I N S A N C T O S

SIMPLICIUM : CONSTANTIUM , &

VICTORIANUM

M A R T Y R E s

P A R E R G O V

в I U s D в м

PETRI-ANTONII CORSIGNANI

ANTISTITIS VENUS'INT.

T Marforum omnium devotio erga Orthodoxae Legionis

Antefignanos nostros SIMPLICIUM , CONSTANTIUM

& VICTORIANUM magis fervida fit , Parergon hoc Latino

rum more exaratum , deprecationis , & gratiae oblationis Monu

mentum placuit inferere. Neque enim fingula ipforum inſignium

Heroum Excelſae claritatis , & virtutis per capita mox decora

repetere opus diei eſt , vel fragili 3 rudique penniculo demandan

dum ; nam multa nobis neceffaria effet industria , multo planè

tempore, ac labore, noviſque indigeremus calculis , ubi praeci

ua haec fingillatim vellemus exactius fuppetere ; vel hastenus

italice infertis eorum Gestis , late adfcribere ; Vastiffima nos oc

cuparent, non quidem Scriptorum volumina de iisdem Divis per
tráciantia, quum vetustate, ac temporum iniuria deleta. fuerint ;

verùm graviora verba ; & affidua eorum miracula , ubi de no

ſtris Sanćtiffimis Chriſti Athletis mentio incideret . Ideoque his
omnibus oniffis, fequentia, quae relata comprobant , ac in lau

datos Martyres Concivium Marforum amorem , & obfequium ex

citant, paucis appoſitis verbis pandere ., vel fubnectere existima

vimus „ ... ſimplicius enim , ait Ferrarius ( 1 ) - nobili genere na
» tus ex Burgundionibus ortum ducens in Gallia una : Con

3; /14/2

-
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», fantio, & Vistoriano Filiis a Pontio Praefećło in Perfecutione

,, Antonini Imperatoris, de Religione interrogatus , cum fe Chri-,

», stianum libere profeffus, Praefećti perfuaſionibus haud acquiefce

», ret, fed Christi fidem aliis praedicaret, ipfe, & filii comprae

3, henfi, virgis ferreis crudeliffime caeſi funt , fed cum tortores .

», illi immaniffimi fatim quaſi maxima febre correpti divinitus

», expiraffent, multique eo miraculo, obfeffos a daemonibus libera

2, ri , caecifque lumen restitui cernentes ad Christum converteren

3, tur, illos Praefestus non aufus ob generis nobilitatem interfi

», cere , vićios ad Imperatorem miſit . Qui in itinere aliquot

3, editis miraculis , in quibus Ravennae puellae nobili luminibus

2, orbatae, vifum reflituunt ; Romann ingreffi , & e Satellitum ,

», manibus elapfi , in Bafilica ( 2 ) Sanćterum Apostolorum preces

», fundunt. At rurſus com praehenfi , dućtique ad Imperatorem,

», qui eo tempore in Marfis agebat , cum Deos venerari renuif

3, fent, in locum obſcuriffimum Serpentibus plenum detrudun

3, tur. Inde educti , ac funibus figati ab indomitis Juvencis ra

3, ptantur ; denique ad aureum fontem apud Montis Pifcini radi

3, ces decollantur ; quorum corpora a Crefcentio Preſbytero ibi

», dem fepulta funt Septimo Kalend. Septembris , uno ex Licto

», ribus Coefario nomine, vifo ingenti terraemotu ad Fidem con

,, verfo, . Laudemus ergo Viros illos gloriofos, & Parentes ( 3 )

noftros in generatione fua , qui ex laudata Gallia nobilibus orti

natalibus, & pro Chriſto a tyrannis variis crudelitatis instrumen

tis, ut novimus. exagitati, apud Marfos Martyrium glorioſe fu

ftinendo, JESU Redemptoris Fidem plantavere , aut certo auxe

runt. Altistima porro fuit dictorum Santorum Martyrum vita , ,

eorumdem Chriſtiana profeſſio, quae Coelos tranfivit , par Ange

lis, Angelicae ſimilis puritati , ac Prothomartyrum Confiantiae,

quae omnis San&titatis perfećtionem , omnifque confumnationis vi

dit finem ; itaut ipſi cum Paulo dicere poffent , fe Christo Cru

cifixos Cruci fuiffe. Et ne ipfe genere Marfus , Dignitate : licet

immerito, Venuſiae Apoſtolus vel Antilles 3 declamatorie loquí

- V1 -

m. |- |- fl-em- |- m- T

( 1 ) Junt propria verba Ferrarii cit. in Vit. mox relat. eorumdem s

italicè a nobis ut fup.fcripta, Ferrar.řaem fit in veter. Catalog. Tanáfor.

„fo/. 545., č' in alio eius nov. Catalog par.I. fol.m. 337. ultra Martyrol.

Rom. Sup.al/egat -

( 2 ) Melius: ad Sepulchrum SS.Apostolorum, quia non adhuc il

lis temporibus Baſílica erat. quae a Cofiantino fuit aedificata, uti an

żea diximus. pag i 3 ( 3 ) Eccleſiast.c.44.
v
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exaltare; depraedicent confocii Martyres in gaudio Domini No

flri existentes, depraedicent Confeffores , ac Virginis , omnefque

condomestici DEI, quorum Turbam magnam dinumerare nemo

poterit . Cum enim Sancti , teste Bernardo ( 1 ) in terris viſi funt ;

ut effent exemplum , in Coelum , levati, ut fint Patrocinium , ,

vel Turris fortitudinis a facie inimicorum nostrorum , ad eos

praecipue mentes dirigamus nostras eorum imitemur Gesta , iin

ploremus apud DEUM auxilium ; nam , ut ait Divus Hierony

zmus , portant Mundum , dum eum ne ruat , ac pereat , orationum »

fortitudine fustinent ; & ira DEI, fubdit ille ( 2 ), precibus San

ĉłorum frangitur. Jure igitur merito, inquit 9. Zeo Primus ( 3 )

Pontifex : Sicut enim & mos experti fumus , & noſlri probavere

maiores, credimus, atque confidimus , inter omnes labores iſtius

vitae , ad obtinendam mifericordiam DEI , femper nos peculia

rium Patronorum orationibus adiuvandos : & nennulli Sacri Anti

ftites ad dićium Zeonem haec fubnećere voluerant ( 4 ) : Dici

mus tranquillitati vefirae ..., decem Martyres Provincialibus

... , ut ſemper ab aestu eorum Provincia fervetur. Quod , erga

eorum memoriam percolamus, ut apud patientiſſimum Dominum,

qui non irafcitur per fingulos Dies, gemitus nøstri accepti fint ,

nostra intereft, non ipforum ( 5 ) ; quia Beati pleni funt, & bo

norum noſtrorum non egent. Ac denique audiamus D. Ambro--

.ſum ita ( 6 ) fpeciali notá dicentem : cum Omnium Samćłorum.»

Martyrum, Fratres, devotiffime Natalem celebrare debemus, cum

praecipue eorum Solemnitas tota nobis veneratione curanda est ,

qui in noſtris domiciliis proprium Sanguinem profuderunt. Nam

licet univerfi apud DEUM fint, & Omnibus profint; fpecialiter

illi tamem pro nobis interveniunt , qui & fupplicia pertülere pro

nobis. Martyr enim cum patitur, non fibi tantum patitur , fed

& civibus :: Sibi enim patitur ad requiem , Civibus ad Salutem .

Exemplo enim eorum didicimus Chriſto credere , didicinus con

tumeliis vitam aeternam quaerere , mortem non timere. Cunćii

igitur Martyres devotiffine percolendi , fed ſpecialiter ii vene

randi funt , quorum Reliquias pofidemus. DEUS, inquit Arca

4/ur ( 7 ), nobifcum partitus Martyres eſt ; accipiens enim ipfe »

|- 31) l

( * ) F. Bern: Ferm, 2.de F. Vistor. ( 2 ) Tefe r. Hieronym. in

#*º:#c. 13., ở vide Gregor. Çarforam ià fiáde patrocinii ſănffor,
ද්” alios, & W.F. PP. ( ; ) Jerm de natal. yy. Apoſtolor. Petri , Čr

Paul; apud Ufuard, in Martyro/g.antiq.pag.m. 2i6.aí. -

( 4 ) Apud Ufuardibid. ( 5 ) D. Bernard.in nofra ſynodo ci

*醬葛 ( 6 ) Jermon.77.Natal Tauric.martyr.

- etr:Arcud de Purgator.Romae edit. 1632.pag.m. k 2.in. Biblioth.+Piſcop.Vent/ſn. 3 1.1632 pag.m.52.in. Bibliath
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avvenne , che mentre vi reſideva il Proconfolo · An

drea Stratilate , ſotto l’Imperador Maſſimino , vive

va in effa un Santo Veſcoyo chiamato Rufino ,

con un fuo Figlio di nome Ce/idio 3 ordinato da luí

Sacerdote. Pieni amendue queſti di Sante virtù e di

Zelo , fi ritirarono pel buon regolamento delle anime

di que pochi Criſtiani , che erano rimaſti dalla crudel

tà di Strati late , in una Caverna non molto diſtante

dalla Città , dove in continove orazioni e Sacri ra

ionamenti a benefizio di quella Greggiuola di GIE

UCRISTO menavano i giorni .

Era già venuto all’ orecchío dell’empio Miniſtro

la fama di tal beata Coppia ; per la qual cofa furono

da lui fpediti molti Soldati per carcerare i feguaci del

Vangelo come accadde con violente arreſtamento ( 1 ) :

indi effendo ftati a Stratilate condotti , questi ſperi

mento facendo della loro coſtanza nel confeffare il

Nome di CRISTO, comandò con ifmoderato furore,

che con acute pietre a’ medefimi fi percbtefie la boc

ca : ma per quanto fi affaticafie la crudeltà nel disfor

mare e cruciare in efli il vifaggio , niente offeſi rima

fero ; anzichè vieppiù fi udivano benedire il Signore

fra quelle crudeli percoffe . Allora il furibondo Stra- .

tite ordinò , che foffero in ofcuro carcere rinchiufi ,

affine di ritrovare nuovi orribili modi da tormentar

gl’ incliti Campioni di noftra Fede . Ma perchè in A

mafia viveano due pubbliche Donne affai famofe nell’

infame Meretricio , e deſtre nell’arte loro, non meno,

Par.II. · E che

ــــــــــــــــــــ--gصم

( 1 ) Era in piedi allora la Perfecuzione VII. (che è l’ VIII. di

Nåtalé Aleffandro) ed in particolare in Cappadocia, che durò circa

due anni ſpezialmente contra i Veſcovi , fiimando così Maffimino de

bilitare là Religion Criſtiana con toglierne via i Capi . E ciò fu l'an

no 2 3 7. fecondo gli Annali Fccleſiaffici del Baronio, mettendola a liri

nel 2 3 5. Zeggaf Eufebio nella fioria_lió é, cap. 21. Paolo Orofio nel

lié.6.cap. 19. e S. Agostino de Civit. DEI, lib. 18.cap. 52.
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che in quella dell’ ammaliare , una di nome Nicèd–2 ,

di Aquilina , l’altra ; promife loro il Tiranno ample

ricchezze , fe con lufinghe ed inganni Ruffino e a

Cefidio dall’intraprefa carriera diſviare » o pure dalla

Féde di GIESUCRISTO diftogliere s’ ingegnafero.

Accettarono Effe incontamente l’impegno , ed entrate

importune nella Prigione 3 furon toſto forpreſe da foa

vi odori , e da prodigioſi , ſplendori abbarbagliate , ;

coficchè confufe in fe, e dal timore atterrite caddero

diftefe in terra : e come a Saulo fortì , in così ftrano

accidente illuminate dallo SPIRITOSSANTO nell’in

telletto , e nel cuore infiammate » conobbero in quel

lo iſtante la vera Religione , onde fi difpofero a vo

ler quella abbracciare . Così dopo di effere ſtate bene

inftruite , vollero da Rufino unitamente ricevere le ,

acque luftrali del Santo Battefimo. Onde divenute tut

te altre » e innanimite » e rincorate » con maraviglio

fa Celeſtiale fortezza confeffarono al Vececonfolo, che

erano già Criſtiane » e ciò con tal fervore e ſpirito ,

che baſtò ad illuftrare due Cavalieri di ſtima, i quali

fatti defiderofi di abbracciare la noſtra Fede , nafcofa

mente andarono al Carcere , a metterfi a piedi di S.

Ruffino per effere da lui battezzati. E ciò fatto , creb

be tanto in Effi l’amore al Redentore » che di buo

na voglia fi prefentarono a Stratilate a avanti a cui ,

con tutta fortezza di animo , fi pofero ad abominare

l’ ecceffo di fua crudeltà , e coraggioſamente a con

feffare il Santiſſimo Nome di GIESU’ : dalla qual co

fa adirato il Tiranno 2 comandö in prima , che Aqui

lina e Nicèa , come fediziofe , e dell’ arte magica o

di ſtregoneccio imputate , foffero battute e ſtraziate =

con verghe di ferro: il che fu eſeguito , e con tal

barbarie , che tutto una piaga le loro membra diven

nero i e così malconcie in盎 ftretta prigione furon

po1
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poi Effe rinchiufe ... Ma nella vegnente notte con por

tentofo miracolo del clementiffimo DIO furono rifanate

del tutto. Pubblicatofi questo prodigio , il Tiranno

ſempre più oftinato e protervo º attribuì quel Porten

to ålla forza degl’ Incanteſimi : onde pieno di rabbia,

e furore fece un miglio diftante dalla Città le dette

nuove Ancelle di CRISTO condurre , acciocchè ivi

foffe loro il Capo recifo. Nel giorno feguente poi

fe portare alla fua prefenza i due Cavalieri , i qua

li fi obbligarono innanzi a lui» per atteſtazione della

Cristiana verità guarire un infermo diſperato da Me

dici coll’ invocar folamente il potentifiimo Nome di

GIESU , che fu prefo a beffe da chi folamente credea

la potenza de falfi Dii. Il Proconfole però , quantun

que feffe in forfe a dare il confentimento, pure vol

le vederne l’eſperienza , acciocchè non fortendo, co

me Egli ſicuramente fi perfuadeva , poteffe accagiona

re i Criſtiani di folenni lumpoſtori . Per la qual cofa

fece condurre colà un Paralitico, e volle Egli fare =

da prima la fperienza con invocare fopra di quello

il falfo Idolo da lui adorato : ma il male diſpreg

giandolo fece sì che l’ammalato più peggioratie 5 :

non così avvenne quando i Cavalieri iñvocarono

GIESU ; imperciocchè a quel tremendifs. Nome (che

invocato fi mếtte inginocchione ognuno nel Cielo , nel

la Terra, e nell’ Inferno ) in un fubito reſtò fano

l’Infermo ; non meno di quello » che fortì , quando

S. Pietro al Zoppo dal ventre della Madre , che gia

ceva alla Porta del Tempio, che çhiamavafi Specioſa

diffe : Nel Nome di GIESU CRİSTO Nazzareno ie

vati /u , e va » e pre/a la mano deftra lo levò , co

me ne Fatti degli Appoffoli abbiamo ( 1 ). Ciò , ve
- E 2 duto

( 1 ) Al Capo III.
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duto dal fin qui empio , ed ora felice Seratilate 2 СОr

fe velocemente al Carcere dove fi battezzò , infinuan

do dappoi a’ Popoli di Amafia » che anch’ effi così

faceffero e col fuo efempio abbracciaffero la noſtra =

Vera Fede - - -

All’incontro non mancarono altri Uomini ini

ui, che amanti dell’Empietà irritati fi erano con

tro Ce/idio e Ruffino , cercando le ſtrade più proprie

di uccidergli : In modo , che lo ſteffo nuovo Criſtia

no Andrea Strati lute volle co fuoi Ce/ dio , Ruffino ,

Alejandro » e Silone fuggire di Amafia , e dopo lun

go tratto di via » tra difàgi e patimenti , all’Italia ,

finalmente giunfero , e per Divino arca no alla Pro

vincia de’ Marfi ( 1 ) fermaronfi. Quivi dopo brieve

ripofo cominciarono a ſpandere la parola di DIO ,

e convertirono molti alla noſtra Religione . Elegette

| ro effi la loro abitazione nelle radici del Monte Car

bonaio , così appellato dagli Scrittori » e da Luca Ol

fienio ( 2 ) Monte Labrone tra le rovine del magni

fico Palagio di Claudio Nerone , colà edificato per

cagione dell’Emiffario , di cui nel primo Libro par

lammo ( 3 ) . In queſto luogo e con tale occafione fi

diede principio alla Terra di Tra/acco coll’aiuto di

alcuni pochi Uomini » che nelle vicinanze del detto

Monte fi ritrovavano . Ma Rufino zelfħdo la Caſa ,

di DIO , e per maggiormente iſtruire que novelli Al

lievi del Crocififfo , e togliere affatto le reliquie del

Gentilefimo , convertì il mentovato Palagio in Sacro

Oratorio per potere alimentare i Fedeli ; il qua

le poi ampliato, poſtò il Nome di S. Ceſidio ; ed è
Oral

( 1 ) . Ughell. Ital. facr. in vit. F. Ruphini tom. 1.in Dioeceſi Marf,

Phæb. , & alii . ( 2 ) Ut fupra distum eſt , ibi de Terra Tranfa.

quarum egimus lib. 2. cap. V. pag.422. ( 3 ) Nel lib. x. capo IX di

que/la Reggia Marficana .

|



Dr M os s. co r s 1 g n a N 1 L i B. IV, 37

ora la Chiefă Collegiata della fopraddetta Terra di

Trafacco, che primă fu detta della B. Vegine della

Neve ( 1 ) . ·

In questa parte de Marfi amendue i noſtri , Santi

qualche pezzo ſtanziarono per ben contertplare le co

fe del Cielo e fuggire il tumulto del Popolo accorſo-

vi dallo ftrepito de loro foprannaturali portenti : ma

poco dopo alcuni Divoti fabbricarono nelle dette =

vicinanze un Oratorio, che poi per lungo tempo fu

nominato di S. Ruffino , oggi affatto diroccato ( 2 ) .

La fama di tali prodigj follecitamente corfe a Ro

ma , e mafiimamente per la predicazione » e dilatazio

ne del Vangelo , che i fuddetti Eroi ne’ Marfi fa

cevano : onde fu colà fpedito A/canio Comicolaria

crudel nemico del Nome Criſtiano , il quale ricer

candogli con diligenza 3 alla perfine trovogli fovra =

del Monte fuddetto a fare orazione , e驚 in arre

fto furon pofti i medefimi Raffino » Andrea . Statilate

( 3 ) , Alejandro , e Silone , eccettuato Ce/idio , che

fi ritirò nell’ accennato Oratorio in veggendo la pre

da del Genitore e de fuoi Compagni ( 4 ). Ad A/ċa

nio non riufcendo per quante diligenze faceffe di

rinvenirlo, coħduffe gli altri a Roma, e gli confegnò

al Prefetto, che era deftinato per queſto affare , il

quale non volle 3 che il nominato Raffino nel comun

carcere fi poneffe , per temenza , che non confermaf

fe nella Fede di GIESUCRISTO molti Criſtiani, che

ivi erano cuſtoditi, onde pensò meglio di farlo nel

la

( 1 ) Vedi ciò che detto abbiamo dellº origine di questa Chiefa nel

libro II. cap. V. e propriamente alla pag. 427. dove abbiamo notato

l' abbaglio preſo dal Febbonio , e da coloro , che fenza confiderazione

l' han voluto feguire ,

( 2 ) De quo fupra d. lib. 2. cap. V.

( 3 ) Ughellius, ở Jacobill. in Fanát. Umbr. tom, i fol.7o2. ć Јед,

( 4 ) Phoeb. vit. du, J.W.
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la Cafa di Afcanio dimorare. Non mancò Egli di ufa

re frattanto ogn” induſtria ed arte perchè Stratilate

tornaffe all’adorazione degli Idoli ; ma fperimentan

dolo costante , ordinò che foffe afpramente tormenta

to, e con pettini di ferro fi fcarnaffe il fuo corpo:

ne quai dolorofi tormenti , quegli ſpirò l’anima glorio

fa per effere colaísù nel Cielo coronata coll’Aureola

del Martirio. Intanto pentitofi Ce/idio della fuga , ,
andò a Roma nelle carceri l’amato Genitore cercan

do ; quindi volendolo il Signore confolare , fe che in

paffando dalla magione di Afcanio, foffe dall’alto per

uno ſpiraglio riconoſciuto da Ruffino fuo Padre, alla

di cui flanza nella fera vegnente 3 coll’aiuto, che gli

fi porgette da gente divota » falì con iſtupore dell’

ifteffo Afcanio; il quale avendo sì fatta cofa faputo,

la riferì al Prefetto, il quale per queſto affare non ,

potè determinare cofa alcuna , imperciocchè fi era dato

alcuna paufa alla Perfecuzione » a cagione , che cor

rendo l’anno 238. dopo immenfa ucciſione fatta da?

Ministri di Mallimino di Perſone di ogni qualità , tut

tochè innocenti , furono in Roma all’ improvifo di

verfe rivolture : perocchè effendo stati nell’anno det

to falutati nell’Affrica Imperadori 3 ed approvati dal

Senato in Roma » Gordiano Proconfolo , e i fuoi Fi

gliuoli , il Senato ancora in pubblico dichiarò nimico

Maſhimino, e furono in prima morti Vitaliano Prefet

to del Pretorio , e Sabino Prefetto di Roma , crude

deli carnefici de Citttadini » e maggiormente de Cri

ftiani ( 1 ) . - -

Per queſti , o per altri incogniti motivi , effen

do

1 ) Vedi il Baronio negli anni 238. num 7. Natale Aleff nel fe

colo III. Erodiano nel lib. 7.e Giulio Capitolino nella vita de due Maf.

fmini .
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do ſtati i medefimi Santi dalla prigione già liberati,

tornarono a’ Marfi: dove niente meno di prima con

Appoſtolico Zelo , non lafciarono per quella Gente

di affaticarfi. Indi il buon Ruffino avendo converti

to alla Fede quafi tutta la Marficana Provincia , rac

comandò a Cefidio la cura di que’ Popoli , e laſcian

dolo fuo Coadiutore ( 1 ) » partì da i Marfi con mol

ti Compagni per acquiftar anime al Cielo , e cammi

nando per l’Umbria giunfe alla Città di Affifi ( 2 ) ,

dove cominciò coll’ifteffo fervore a pubblicare la Di

vina parola : ma non andò guari » che egli fu prefo,

e condotto a Luciano disleale , giusta il Ferrario, che

citeremo in apprefſo » ovvero ad A/pafo Viceconfolo

della Città » innanzi a cui confeffando intrepidamente

il Crocififfo , fu fatto gittar nelle fiamme , le quali

per miracolo eſtinte rimafero. E quindi con maggio

re fdegno fu con faffo al collo sbalzato nel fiume vi

cino » dove rendette l’immortale fuo Spirito al noftro

DIO addì 1 1. Agoſto. E qui emendiamo il Febbonio al

lorchè fcriffe » effere ftato S. Ruffino decollato fuori

le mura della detta Città in prefenza di Maſſimino

Imperadore , perciocchè effendo vero quanto poco in

nanzi fi è detto intorno agli affari di Maffimino, non

può la fua opinione fustiftere ; che perciò il con

trario di quello » che Egli diffe fi legge ancora in ,

Ughelli ( 3 ) , che aderì a’ più veraci Scrittori ; onde

con ragione il Cardinal Baronio nelle note al Marti

rolo
* -

( 1 ) Jacobill. d.tom. 1.fol. 7o2. ex M.F. antiq. ab eod. Jacobill
citat.

( 2 ) Che altri differo Afcifi : ma il Boccaccio nel Decamerone, e

Dante nella Commedia al Canto XI. del Paradifo dicono Afcefi. Città

dell'Umbria fra Perugzia,e Foligno, affai antică, alle radici dell' Ap

pennino fituata, e del Monte Aſio, che ſopraffà, così chiamata. Per S.

Franceſco, e per S. Chiara affai memorabile, e rinomata.

( 3 ) Ital.Jacr. edit. 2. col.886, tom, 1.

|
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rologío Romano , chiaramente affermò , che le noftre

memorie meritavano di effere in qualche parte cor

rette ( 1 ) . -

Ce/idio alla perfine nella ſuddetta Chiefa, in quel

modo che allora era permeffo , eretta ne’ Marfi dal

menzionato Ruffino , e propriamente alle radici del

Monte Carbonaio , come fopra fi diffe ; e Placido,

Simplicio , Ale/Jandro , e Silone Cavalieri , allo ſcríve

re del Giacobilli , infieme con Vibio , Cre/cenzio , Ne

męfio , Dario , e Marziale pafavano in continove con

templazioni i giorni con rincorare alla vita divota i

Marfi fedeli , i tranfitori beni di quaggiù rampognan

do . Ma effendofi fra poco rifvegliata in Roma più

fiera che mai la Perfecuzione contra i Criſtiani , e

uditefi le divine maraviglie » che Cefdio operava in

uel luogo », dove era picciola Gregge sì , ma tutta

închinevole alle voci del ſuo Paftore ; fu comandato a’

Miniſtri , che fenz’ altra fentenza ucciſo l’ ayeffero.

Trovarono i Manigoldi appunto il Santo che offeri

va l’incruento Sacrificio del fuo Divino Figliuolo all’

Eterno Padre ( 2 ) , ed effendo aftratto in quel pro

fondo Miſtero » gli recifero un braccio : ma Egli con

generofa , intrepidezza tutto giulivo rivolto a Com

pagni , ed agli altri Cristiani che afliftevano alla Sa

cra Sinafſi , gli efortò al martirio ; e poco dopo fu

ron tutti dalla barbara Gente fatti in minutiffimi pez

zi ; eccettuato Cefidio , il quale mortalmente ferito,

e femivivo rimafto , prefe il tronco braccio per na

íconderlo nell’Altare , ed allora con altro portento

fi dilatò il muro quanto era d’uopo per occultarlo.

Perciò la rabbia de’ Soldati tutta fi unì contra di lui,

che ancor vivo effendo , non ceffava di predicare il

- No

( 1 ) Ut etiam ait Ughell. loc. cit. co! 887. -

( 2 ) Phoeb. in ejus Aćfis italicèfcriptis,
-

-
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Nome Criſtiano ; ficchè in una tempesta di nuove fe

rite morì anco Martire nel dì 1 1. Agoſto , e fu feppel

lito in diſparte dagli altri per l’eccellenza di fua–,

virtù . : .

Il fuo Corpo gloriofo non mai rinvenir fi po

tè ; bensì l’offo del fuo Santiffimo braccio fų difco

perto in occaſione , che diroccoffi un muro , dove ,

ne ſtava inchiufo : e volendofi un tempo dare mi,

glior difegno alla moderna Chiefa di Trafacco , ad

effa fu poi trasferito » e riposto in un luogo più con

venevole , dove I’ Onnipotente Signore ad intercef

fione del Santo opera continovi prodigi . I Corpi de San

ti Martiri Placido , e Compagni , furono ritrovati non

prima dell’A. I 588., allorchè celebrando ivi un Sa

cerdote la Santa Meffa , fpiccatofi un faffo da una ,

Cappella della Chiefa fi fentì un gratiffimo odore , e

fi videro le facre Offa dentro una caffa di pietra fer

bate , le quali furono ripofte nell’Altar maggiore da

Matteo Colli Veſcovo de’ Marfi , come abbiam detto al

trove ( 1 ) in altro feparato argomento.

La Chiefa edificata da San Ruffino nella detta ,

Terra di Tra/acco miroffi nel proceffo di anni am

pliata , e ridotta in miglior forma , indi miracolofa

mente liberata da’ Pagani invafori della Provincia de’

Marfi , i quali fatti rabbiofi nelle ucciſioni e negl’ incen

di , non perdonavano alle cofe eziandio facre ; cofic

chè effendofi a que’ tempi avvanzati ad incendiare ,

quel Tempio , gridava la Gente » che a San Cefidio

non dava l’ animo di farlo riſpettare : IDDIO per

diffingannargli e confermargli in fede , fece , che tutti

que che fi avvicinavano per danneggiarlo, restaffero

ciechi , e quei che per lo ſpazio di mezzo miglio ol

tre pastavano , rimaneffero attratti di membra ; ed in

Par. II. / F . tal

( 1 ) Jopra libr. 2. nella Chiefa di Trafacco al cap. V.pag.436.

1
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tal guifa la detta Chiefa reſtò efente dall’ orribile in

cendio di cui fi temeva . -

Nè terminarono fin qui le grazie , e i miracoli

operati per intercestione del Santo ; mentre in altre

occaſioni effedo Egli comparuto in foggia di Cavalie

re veſtito di armi bianche ſopra di un deftriero di fi

mil colore , liberò la Terra di Trafacco da malvagi

Soldati di Balduino fratello del Conte Oderigo , i

quali all’improvifo con animo pravo aveano la fud

detta Terra affediata . Un Giovane di Albe zoppo,

e ftorpiato , fu da San Cefidio rifanato. Restituì la

vifta ad una Donna cieca di Alatri , Città della cam

pagna Romana » ed altre maraviglie opera IDDIO

alla giornata a favore de’ Trafaccani per mezzo di un

tanto lor ( 1 ) Protettore -

Il Corpo di San Ruffino reftò anco in Affifi da

gli anni nafcofto , finchè permife la Divina Provvi

denza , che tre volte un Bifolco vicino al Fiume ,

Claufio , un grande fplendore vedefie fovra dell’ acque,

e riferitofi ciò al Veſcovo Affifieſe , Egli col Clero

in proceſſione vi fi portò a ſperando che foffe giunta

l’ ora , in cui fi farebbe manifeſtato qualche pròdigio.

E non rimafe punto defraudata la ſua ſperanza ; poi

chè il Venerabile Corpo nel medefimo fiume compar

ve col faffo al collo come fe allora defunto ei foffe.

Venuto alla riva fu prefo com fomma gioia e rive

renza , e pofto in una Caffa fopra di un carro tirato

da Buoi , i quali prefero la via verſo la Città per

condurlo in S. Maria Maggiore » che è la Chieſa Cat

tedrale ; ma giunti alla porta della Città , reſtarono

lIlllllO

( 1 ) . Vedi nel fine la Cronologia de Vefcovi de’ Marf di S. Cefi

dio, e ne//oprad, ſiá.2. nella Chieſa di Trafacco cap. V. pàg.434.
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immobili , nè fu poſſibile per quanto i Cittadini ope

raffero di fargli camminare più oltre . Queſto veduto

pregarono il Signore di voler ad effi dimoſtrare la fua

volontà ; e nel maggior fervore dell’ orazione , ар

parve un Peregrino venerabile di aſpetto , di alta ,

Ítatura , tutto bianco ne’ capelli e nella barba , e dif

fe loro , che fi poneffero attaccati al Carro due Ani

mali indomiti , e dove fi foffero quei fermati , avef

fero fabbricata una Chiefa ad onore di San Ruffino,

e ciò detto diſparve. Fu il tutto efeguito , e le ir

ragionevoli Beſtie dopo lungo giro di ſtrada , in fo.

litario luogo fermaronfi , che di buona Madre porta

il nome . Ma credendofi da’ Divoti quel fito non con

venevole alla fabbrica del nuovo Tempio ; guidaro

no il Carro nella parte fuperiore della Città vicino la

Rocca , dove anche i fondamenti cavarono . Tuttavia

dopo molti giorni che gli Artefici quivi aveano fab

bricato, in una notte fu ritrovato il lavorio diroc

cato colle pietre di qua » e di là pofte in difperfio

ne ; conchè in fe ravveduti , e pentiti di non aver

ubbidito al Peregrino , edificarono la Chiefa dove i

menzionati Animali fermati fi erano , e vi collocaro

no il facro Corpo fenz’altra memoria per tema del

le genti nemiche ; per la qual cofa sì fatte notizie ,

prefio alcuni pochi della Città ne rimafero : anzi in

proceffo di tempo quelle fi perdettero affatto , e fo

lamente appretfo un Canonico di quella Cattedrale

a mente fi confervarono , il quale in punto di mor

te ad un’altro Canonico , di nome Tebaldo , le con

ferì. E mentre una tal cofa così fegretamente ne

flava , il Santo apparve in fonno a Guido Sacer

dote , e Cuſtode dello Spedale ( ch” era preffo la detta

Cattedrale) con un Manto fregiato di vari colori,

e gl’impofe che cercaffe il fuo Corpo » che allora fi fro

F 2 ᏙáᏙa
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vava fommerfo dall’acque del luogo ove fu prima ripo

fto ( che fi foleva appellare Confeſſione ( 1 ) fecondo il

costume e parlare Eccleſiaſtico) e che ricovertolo, in quel

Manto gli aveffe dato più orrevole fepoltura ; e ,

che di tăl verità fi farebbe accertato nel cavar le Sa

cre Offa , le quali fovra le medeſime acque fi fareb

bono alla di lui prefenza alzate a galla , e fonneg

giando pareagli » che perfolo per le mani : il condu

česte a quel fito. Palesò egli , tuttociò al Canonico . '

Tobaldo, é questi, come conſapevole ancora, ne fe avvifa

to il Vefcovo di Affifi , il quale dopo varie orazioni

avendo ragunato il Clero ed il Maeſtrato della Città, affi

fè alla grand’ opera » e nel levarfi la Terra , fentifi

un foaviiſimo odore : Indi fu rinvenuta la caffa in cui

erano le Sacre Offa intere dopo lo ſpazio di anni orto

cento; per lo che con folennità e concorſo de Fedeli,

furono al fuo Tempio trasferite , e ripofte fotto l’Alta

re Maggiore. |

Alcuni verfi di Demetrio Canonico Affifieſe în , .

lode del menzionato Santo , fono riferiti dal Febbonio

( 2 ) ; e nell’Italia Sacra leggonfi altre fue divote ,

notizie ( 3 ) : così nel Martirologio Romano ( 4 ) con

quelle parole: eodem die paſſo Sanélorum Ruffni Mar

Jorum Epifcopi , & Sociorum /ub Maximino Imperato

re; E nell’altro Martirologio illuftrato dall’Abate .

Lubin ( 5 ) , ed in quello del Card. Baronio ( 6 ) , pro

priamente nella Rubrica fotto al giorno 3 1. Agoſto ( 7 )

fi legge : Cefidii » ở Sociorum . . . . » de quo dixi

· · - 77]t/ ſ’

|

|

( 1 ) Vedi ciò che ſi è detto di questa Voce in questo libro,e in que

fo capo I. pag.1 ;

( 2 ) In Marf biff.pag.15o. (3) Edit; r. tom r. col 954 feq.

( 4 J Martyrolog. Roman ad aiem z 1. Angifti pºg. n. 134.

( 5 ) Pag.148. ( 6 ) Bar. Þag.393. ( 7 ) Pag.m.in alia eait.488.

* |
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mus /apra tertio. Idus Augusti cum de Rufino Episto

po actum ef. Celebris /f ;jus memoria . Tran/aquis

apud Facinum lacum, ubi ; & multis quotidie miracu

lis illustratur ..... Il fimile dice il . Ferrario ( 1 ) al

noto Catalogo , dove riportanfi altri Componimen

ti in laude di S. Rufino con un celebre Inno com

posto da Pier Oſtie/e gran Letterato de’ fuoi tem

pi come ci atteſtano il Surio ( 2 ) » ed il Ricciolia

( 3 ) . Ma è ben notabile effervi un Sermone di S.

Pier Damiano in laude di S. Raffina ( 4 ) , di cui fi con

fervano le antiche lezioni nell’Archivio della Catte

drale di Afifi ( 3 ) , e in due Codici fcritti a penna

citati del detto Protonotario Giacobilli. Un famofo

vetusto manofcritto fecondo il Lezionario della Sa

grestia di San Zenone ( 6 ) della Città di Piſtoia leg

gefi nel P. Cofiantino Geatani ne’ fuoi MSS. confer

vati nella famofa Libreria della Sapienza di Roma_,

( 7 ) , dove potrà offer varfi » che così principia : Viaa

S. Rufini . . . ». Erat in regione Marſorum .. ... Il cita

to Surio regiſtra pure un’altro Inno del nostro Rufino di

ventiotto verfi , ed il rapportato Ferrario ne fa di

{Refa menzione con queſto cominciamento : Rufinus

Epi/kopu: Mar/orum. . . , cum fidem Domini nostrý je
Ju Chriſti Gentilibus in Mar/icana Civitate praedica

re? » a Luciano quodam Imperatoris Ministro, qui ex

Piceno » Romam per Valeriam tranfibat . . . . Riferiſce

anco le dette geſta il Giacobilli ( 8 ) nella Storia de

Santi dell'Umbria ; e ne fa memoria un’altro Marti

FO

( 1 ) Ferra": ""? :-59 r. ( º ), Tom.4.paø.419. fq. ( 3 ) Chron.

Reform. tom-3-fol.278: „( 4 ) Ed è il fermone ; 6. co/tit dés. Rufino:

f{qualeſ mentova dal Bagatta nel libro de admirandis Orbis chrifia:

ni, e dal Ferrario nella nuova Topografia nel Martirologio Romano, al.

la parola Affifum... ( 3 ). In paginir 133. ( 6 ) Cit. in fol. 66. ejufd. :

M. F. ( 1 ) MenfJul. & Aŭg.M.S.

( 8 ) Tom. 1. pagtor.



46 D E L L A R E G G I A M A R s 1 c A N A

rologio , fecondo le Note » e differtazioni Cronologi

che , Topografiche » e Letterali ſopra il Martirologio

Romano di Monfignor d’Affe, (1) ſtampato in Benevento

nel 17 I 6. , che ora fono rare , e ricercate : E per la

fciare altri Scrittori , che del noſtro S. Rufino con ,

encomi favellarono , bafta vedere il Lippomani ( 2 ) ,

ed il Bagatta nel libro : de admirandis Orbis Chri

ftiani ( 3 ) dove S. Pier Damiano , ed altri Scrit

tori fi citano.

Nella medefima rinomata Chie/a Tra/accana in ,

Marfi , dove ripofa , come fi diffe il corpo di San ,

Ce/idio , fu anche rinvenuto il Sacro Ofiame de fud

detti SS. MM. Andrea Stratilate , Silone , Ale/jan

dro , Vibio » Placido , e degli altri altrove accennati

( 4 ) e nella Sagreſtia del medefimo Tempio con va

ghe dipinture veggiamo effigiate le gefa de lodati Mar

tiri Ce/idio e Raffino » de quali qui abbastanza fia det

to : e chi altre notizie defidera , può ricorrere a fo

prallodati Scrittori ; e in questa Reggia Mar/ican, ,

può leggere il Capo V. del Libro II. , dove di Effi

pure , facemmo alcuno ricordo in occaſione , che del

Ia Chiefa di Trafacco a lungo parlammo ; ed anco fi

può vedere nel Libro V. dove parlaremo de Veſcovi

della Marficana Diocefi ; e così nuovamente a loro

dee tornare il nostro difcorfo, quantunque e più brie

ve » e per un’altro verfo.

CA

Ո (; } Anche innanzi con giſa lode citato, alle pagg.24.25. di que

fia P. II. -

( 2 ) Tom.4. ad diem 3o. Julii.

( 3 ) Fol. 365; - -

( 4 ) Ego de Vir.Il/pag.89. & ſupra lib.2.Cap.V.
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C A P O III.

Di S. BONIFAZIO IV. Sommo Ponte

|- fice ( 1 ) .

Uantunque la Vita , e le glorioſe azioni di S.

Bonifazio , Quarto di queſto nome , Pontefice s

Maffimo , vengano regiſtrate negli Annali Eccleſia

ffici del fempre ammirabile Cardinale Baronio ; ed oltre

a ciò ne facciano compiuto ricordo tutti quei che-s

diftefe hanno le Vite de Sommi Potefici , e tutti gli

Storici Univerfali , e in particolare gli Storici Eccle

fiaftici , i Cronologi , i Colletori de’ Sacri Concili , e

de' Decreti e Bolle de Sommi Pontefici , gli Scrittori

delle Refie ; e finalmente qualche Scrittore particolare,

o delle Vite de Santi , o degli Uomini illuftri per

Lettere ; con tuttociò fiamo noi perfuaſi (fe l’affe

zione non c’ inganna ) che queſta Leggenda da Noi in

questo Capo diftefa fară per riuſcire ben nuova per

le notizie , che v’ aggiungneremo : Per la qual cofa

faremo, fuori del noſtro iſtituto , un poco più diftefi,

e per illuſtrare le operazioni di un tanto Papa , e për

varie cofe ne’ fuoi Marfi adoperate da Lui , da altri non

mentovate : Ma in quanto agli Scrittori che di lui par

lano , faremo riftretti , fervendoci folamente di loro, e

citandogli quando fanno al fatto noſtro , per non em

piere la carta con un Catalogo inutile e ftucchevole

di quafi innumerabili Autori, che per lo più l’ un l’ al

tro ha copiato . Tutte queste cofe ſtimate neceffarie a

doverfi premettere , veniamo ora al Racconto della

laudabile Vita ed inclite Geſte di uno , che fopra qua

lunque altro dà pregio e decoro alla Mar/icana nostra

Nasione . În.

( 1 ) Veggſ di questo S. Bonifazio IV. che n’ abiamo Noi detto,

ma in brieve, de Viribus illuft. Marfpag.41.ad 5o,
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-

In quella parte de’ Marfi , dove il Lago Fucino

bagnar fi vede le allegre e deliziofe Marficane Cam

pagne ; era fituata la nobile Città di Valeria ( 1 )

(una delle tre celebri antiche Città de’ Marfi ( 2 ) già

Colonie de Romani ) vaga per lo fito » dilettevole =

per la corona de’ Monti 3 che la circondavano ; e ma

gnifica per la fontuofità degli Edifici » de quali , oltre

alcune Chiefe , fon rimafi appena i veftigi con uno

malconcio Anfiteatro. Fu Ella , fuori de’ rapportati

pregi , affai chiara per la memoria che di effa ne fe

ce S. Gregorio Magno ne’ fuoi Dialoghi ( 3 ). Ma »

avendo provato i trifti avvenimenti dal furore de'

Barbari Gotti e Longobardi , infieme con altre Città

d’Italia, ed anche per le inondazioni del Fucino,

( 4 ) appena di fe ne ha iafciato un qualche , mifero

avanzo, con effere ſtato anco appreſſo annullato il

nome di Valeria 3 e cangiato in quello del Caſtello, o

fia Terra di S. Benedetto » come altrove diſtintamen

te dicemmo ( 5 ) . - -

In queſta Città adunque nel Sefto Secolo della ,

Redenzione del Genere Uniano viveva uu’ Uomo affai

pio chiamato Giovanni Medico, come dice il Baronio

( 6 ) , e con esti molti altri afferiſcono , così cogno

minato perchè era Medico di Profeſſione, meglio che

----

|- quel

( 1 ) Vedi che abbiamo detto di questa naffra antica Città in que

fia Reggia Marficana, Lib. I.Cap.XIV. ( 2 ) Quefie erano Alba, Car

foli, e Valeria, delle qualife me fa lungo difconfo nel Libro I.ai queſta

Reggia Marficạna:della Prima al Capo XI.della ſeconda al Capo XII.

e della Terza al Capo XIV., e con diffinzione fi veggono notate nella

Carta Topografica , della quale dicemmo nel Zibro II I.al Capo XVII.

pag. 713. e 715, ( 3 ) Zib. I.Cap.XI parlando del nofiro S.Martirio.

E vedi il cit. Ziá: I.cap. 14 di queſta Reggia , pag.2 59. (4) V. in »

queſta Reggia Zib. I. cap.14-pag.2 54.

( 5 ) . Nel Libro I.Cap.XIV.pag-2 5 3.e più a lungo nel Zibro III.

Cap. XV. ( 6 ) Negli Annali all’ an 6o7 al n.r. Eu Ughelli nell'Ita

lia Sacra Tom. I.co/. 2o.de/la prima Edizione -
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quel Medico foffe un Cognome come a certuni ha piaciu

to afferire (1) , fcrivendolo anco Medici colla i ad ufo

che fi fanno i Cognomi , i quali (come fi sa da chi nella

Storia è iſtrutto) infieme colle Armi Gentilizie non

ebbero la loro origine prima della fine del decimo Se

colo, nè la loro confiftenza fuorchè nel duodecimo :

Onde laſciamo confiderare agli ſtudiofi dell’ Araldica,

e del Bla/one l’Arma della Famiglia di S. Bonifazio rife

rita dal Ciacconio ( 2 ) , ed anco dalla Tavola Crono

logica de’ Pontefici dell’ edizione del Roffi ( 3 ) : Ed

ella è uno Scudo di fopra in linea retta » e di fot-

to ovato , il quale diagonalmente è divifo in quattro

Triangoli per mezzo di due linee che s’interfecano, e

formano quattro Campi 3 de quali quello di fopra e

quello di fotto fono di Argento avendo in mezzo

ciaſcun di loro una Croce di Azzurro ; e i due late ·

rali fono di Azzurro con in mezzo le Croci di Ar

gento. E questa forfe fu innalzata da’ Parenti di effo

S. Bonifazio quando s’incominciarono a introdurre le .

Impreſe. E la vollero formata peravventura con quel

le Croci , o a memoria dell’Afta con più Croci che ,

fuole effere l’Infegna del Papa, o in memoria di aver

veduto il loro Santo Congiunto , in qualche Effigie di

lui , adornato col Palio Pontificale , dove fono intef

fute più Croci. Tutto è mera conghiettura, e vaglia

quanto, poffa valere . Di questa Famiglia ora a noi

niuno è rimafo ; e da molti Autori fi dice effere ,

eftinta.

Al fopraddetto Giovanni Medico ( che abbondante

era di Beni che fi dicono di Fortuna ) nacque un Fi

Par. II. gliuo

( 1 ) Tra gli altri è il BardiFiorentino.feppure non è qualche diffal

da di flampā. .

( 2 ) Nella vita di S. Bonifazio ristampato colle note del Vittorel

li, e giunte dell' Oldoino in Roma 1 677.in fol. T.1 pag.427.

( 3 ) In Roma di buono intaglio.
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liuolo » che dal facro Fonte volle che riportaffe il

t. di Bonifazia . E qui è da fapere , che non è

come penfano alcuni, un tale Nome effere de’ tempi

baffi ; imperciocchè anche fu ufo ne’ Secoli buoni ap

preffo i Romani , giacchè leggiamo così chiamato quel

Bonifazio , che nell’anno 39 g. di CRISTO da Idola

tra fatto Criſtiano morì poi Martire gloriofo : Ed ol

tre a ciò nella Raccolta di Statue Antiche e Moder

ne data in luce da Domenico de’ Raſhi ( 1 ) , ed illu

ſtrata colle erudite fpofizioni a ciaſcuna Immagine ,

da Paolo-Alefjandro Maffei Patrizio Volterrano , e Ca

valiere dell’Ordine di Santo Stefano , evvi un Baffo

rilievo confecrato alle Ninfe » e a i Fonti da Epirin

cano Liberto dell’Imperadore M. Aurelio , trovato

nella Via Appia ſotto la Villa Mattei , ove fi veggo

no efpreffe varie Deità appartenenti alle Acque , che

doveano effere lì vicino : e in questo Marmo fra le »

altre parole vi fi leggono : Bonifuti vivas Sacerdus ,

che erano della forte di quelle acclamazioni di buono

augurio , che fi folevano ſcrivere dagli Artefici ne Va

fi o ne Marmi , verfo i Padroni , che gliene face

vano fare : e l’Ortografia Sacerdus con u fi legge an

cora regiſtrata in molte antiche lfcrizioni del Grute

ro. Per tanto effendo questo Nome Bonifazio ufato ap

preffo i Romani fu facile ad ufarlo ancora i noſtri

Marfi a’ Romani vicini , e loro Amici. -

Ma non vogliamo » che con questo Nome Roma

no posto al noſtro S. Bonifazio reſti alcuno perfuaio

di ciò che ſcrive Natale Aleſſandro ( 2 ) , che lo di

ce Oriundus ex Valeria Civitate Mar/orum ; e molto

ԱԱՇՈ O

( 1 ) ſotto i glorioſ au fpici di Pepa Clemente XI. in Roma nella

fiamperia alla Pace 17o4. info glio di carta malfima .

( 2 ) Hift. Ecclef Jac.VII. in ſy'n effi cap.1.Art. 1. r1 m. III.



D 1 M o N s. C o Rs 1 G N A N 1 L 1 B. IV. 5 I

meno di quello 2 che più chi ara mente dice France/co

Carriere nella Storia Cronologica de Romani Ponte

fici ( 1 ) , dove all’anno 6o7. dopo Bonifacio III. co

me Romano lo nota , fcrivendo Bonifactus IV. Romanus

post menſes 1 o. 3 ở dies 6. fubrogatur. Nella qual fen

tenza ( forfe da altri inconfideratamente tenuta ) in

chinò pure il Bernini (già noſtro amico in Roma )

nell’Iſtoria delle Refie ( 2 ) , opera affai faticata , ma

che avea di bifogno un poco di più accuratezza.

Non già , Romano , ma di Valeria fu Bonifazio

IV. Eஃ è comune oppinione de’ più accreditati

Scrittori, tra’ primi de’ quali può effere il Platina,

che fcriffe le Vite de’ Pontefici dopo avere offervato

con attenzione i MSS. dell’ Archivio Vaticano : Egli

a chiare note lo porta nato in VALERIA Città de’

Marfi. E così perancora lo dice il Ciacconio ( 3 ) , Com

pilatore , accorto quanto potè ne’ tempi ſuoi , del

le , Geſte de’ Papi - Ma quantunque queſto fia =

cofa veriffima , e chiara ancora a chiunque nella Sto

ria Eccleſiaſtica è mediocremente verfato ; con tutto

ciò non vogliamo lafciare di mettere qui in nota al

cuni pochi Scrittori , ma Claffici , che e Mar/o , e ,

di Valeria lo dicono : e ciò per togliere dal'a mente di

qualchuno il dubbio affatto , fe mai vi foffe alligna

to. Il Baronio , e con effo il Rinaldi fuo Continua

tore , e Compendiatore , e Traduttore nell’italiano lin

uaggio , così all’anno 6o7. fcrivono ( 4 ) : Bonifatio

della Città di VALERIA de'Marfi, figliuolo di Giovanni

Medico. Nel Memoriale Cronologico dell’Iſtoria Eccle

fiaſtica di G. Marcello Avvocato del Parlamento di

G 2 Fran

1 ) Venetiis an. 1697. pag.1oo.

2 ) Tom. II, cap.3. pag.18o.

; ) Tom. I. col.m.427.

4) Della Traduzione , e compendio del Rinaldi Tomo III. in 4.

ат.6о7. пит. к. pag.369.

(

(

(

(
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Francia alla Tavola degli Anni Seicento ... ( 1 ) alle »

note Dl. evvi醬 IV. di VALERIA. Il

Moreri nel fuo Gran Dizionario al Tomo I. pag. 628.

litt. B. ſcrive pure Egli : Boniface IV. natif de VA

LERIA Ville de la Provincie Mar/icane ditë aujourd'

huy le Duche de Marfi dans l’Abbruze Ulterieure , ,

étoit fil d’ un Medecin nommèJean ... E fervano que

fti due Francefi a correggere un’altro Francefe quale

è Natale Aleſſandro », il quale , come poco innanzi fi

è detto , oriundo , e non già nativo di Valeria lo vuo

le . A coſtoro fi aggiunga ( che vanno nello steffo

giuſto parere ) Anaftagio Bibliotecario dicente ( 2 ) : Bo

nifacius Natione Mar/orum de Civitate VALERIA.

Púre nativo de’ Marfi lo fa Giacomo Gualtieri ( 3 ). Il

Briezio negli Annali all’anno 6o7: ( 4 ) Mar/o lo fa

perancora, dicendo : Bonifacius IV natione MARSUS

14. kal. Decembris Romanus Pontifex e/f creatus : ma

fi fcofta nel giorno e nel mefe dall’opinione del Ba

ronio (da noi feguitata in appreſſo ) quantunque fe

del feguace del Baronio ei fi dichiari . Il Genebrardo

nella Cronografia all’anno 6o7. ( 5 ) con più chia

rezza Marſo Valeriefe lo nota , fcrivendo così : Boni

fa

( 1 ) Quefo Memoriale Cronologico è fato tradotto dal Francefe in

lingua Italiana dal celebre_Zetterato Matteo Egizio, a cui ha aggiunto

la Serie degl’ Imperadori Romani , aurea.fua fatica adornata di pelle

grine, e fin cere notizie ricavate dalla Fioria Profana ed Eccleſiaſtica

con critica di fenno ed accurata. in Nap. 17 r3. in fol.

( 2 ) In vit. Pontif 2. Fait pag.117 ed appreſſo il Muratori de Feri

ptör.Rerum Italic;Tom. 3 fol. I 35 Medio/.1 12;: -- E queſta celebre ope

ra di Anastagio Bibliotecario dopo varie riftampe , è varie critiche

avute, ora fi veae nobilmente data al pubblico, ea illuftrata con note af

fai dotte, erudite, e giudiciafe dal P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio

Romano ai F. Filippo Neri , Zetterato , che già ha aato faggio aelfio

valore al Monao com altri Parti dell'elevato fuo ingegno.

( 3 ) Anno 6oo. pag 3o6. num.69. -

( 4 ) Zib.VII. decade I. ab anno 6oo. ad Toc- ( 5 ) Zibro III,

Par. II. pag. 668. Euit. Coloniae Agrippinae 1581. in 8.
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facius 4. VALERIENSIS Mar/us . Nella Collezione ,

de Concili fatta dal Binio , parlandofi del noſtro San

to, fi ſcrive : ( 1 ) Bonifacius natione Mar/orum de .

Civitate VALERIA . Nell’Italia travagliata di Mon

fignor Locati ( 2 ) dandofi particolar laude alla Cele

fte prudenza di S. Bonifazio , così principia l’ Elogio:

L’anno /eguente Bonifazio Quarto di que/fo Nome per

Patria de’ MARSI tenne il Pontificato anni /ei , meſi

novi , e giorni I 3. . . Marfo pure lo dice il celebre Criti

co France/co Pagi , che citeremo in appreſſo ; e così arr

cora il famofo Pietro Natale nel Catalogo de’ Santi , no

tando (3) : Bonifacius Papa hujus Nominis Quartus, Na

tione MARSUŠ, e Marſo ancora lo chiama Girolamo

Bardi Fiorentino nel Libro dell’Età del Mondo, in que

íto modo ſcrivendo ( 4 ) : Bonifatio . . . Pontefice della

Chiefa di CRISTO , figliuolo di Giovanni Medici, di

Nazione MARSO, pre/e il Pontificato del 6o 6. a’ 17.di

Agofio... nell’anno e giorno non dice bene , come vedre

mo in appreffo : ma per effer Marfo cita Pollidoro

Vergilio nel lib. 3. delle Storie Inglefe, Pomponio Le

to, Zonara nella Vita di Foca , ed altri antichi Scrittø

ri. Monfignor Sarnelli nel fuo Libro del lume a Prin

cipianti ancora Mar/icano lo dice ; e nativo de’ Marfi

lo chiama France/co Petrarca nelle Vite de Sommi Pom

tefici ( 5 ) : e del fentimento ſteſſo è Onorio di Agu/?a .

nella famofa Serie de’ Papi riferita nella Bibliotecă de

gli Anzichi Padri dell’ Edizione dell’anno 1677. ( 6 ).

Di Valeria chiaramente come i primi pure lo di

cono Giacomo-Filippo da Bergamo nelle Cronache =

antiche : Bonifacius Quartus Papa , natione Muz

fus

Asta Conciliorum Generalium ec.Tcm.2. Part.2.pag.3o6.

In Venezia 1 57ɔ, pag.ro, a tergo.

Petr. de Natal. lib.4 cap. 163.

Bardi Part. 2. pag. 19.o. ( 5 ) Petrarc. pag. 14o.

Bibliot.Patr. Lugd. 1677. Tom.XX. fol.1o27.| |
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/us de Civitate WATERIA (1) : e ne’ fuoi Annali ilBzo

vio ( 2 ) fcrivendo : Bonifacius ex VALERIA Civi

zate Mar/orum. Più altre ed affai teſtimonianze fe ,

ne potrebbero allegare: ma, ci baſti ſopra tutte quel

la del Breviario proprio della Chie/a Laterane/e , do

ve così principiano le Lezioni dell’Officio , che ap

pellafi Mattutino : Bonifacius hujus nominis Quartus,

Joannis filius , VALERIAE Mar/orum natus. N.

- Ma dell’effere ſtato S. Bonifuzio IV. della Città

di Valeria , e conſeguentemente del noſtro Reame di

Napoli , con affai fcelta erudizione e forza di ragioni

lo farà vedere l'eruditiffimo e nobiliffimo Sig. D. Igna

gio-Maria Como Patrizio Napoletano ( altra volta in ,

queſt' Opera da Noi lodato ) noſtro gentiliſſimo Amico

da più tempo , nella dottistima e coltiflima ſua Iſtoria

de Pontefici e Cardinali del Reame di Napoli , nella ,

quale Opera ne difende non pochi per la noſtra Nazio

ne, che altri fe gli avean prefi per decorare la loro.

|- Detto abbaſtanza della Patria di S. Bonifazio IV.

feguitiamo ora a dir del, tenore della fua Vita per

quanto ſcarfamente fe n'è potuto raccogliere , o per

chè fono stati trafcurati gli antichi Scrittori a notar

lo, o perchè il tempo » divoratore anco de’ marmi e ,

de bronzi , ce n’ha privati - Crefciuto in ottimi coftu

mi, ed ammaeſtrato nella Divina legge , quando fu ve

duto atto a farlo applicare alle Lettere , lo fecero i

fuoi Genitori : ed in molte Scienze Egli fece mara

vigliofi progreffi , come di chiaro intelletto, di te

nace memoria » e di volontà pronta Egli era ».

Ma affai più a penetrare gli Arcani celesti internoffi:

onde avvenne » che riandando col penfiero alla con

fiderazione delle ingannatrici cofe terrene ed alla labi

le e

- ( 1 ) Jacob. Philip. Bergom. in fipplemi. Chronic.lib. 1 o. fol.21 8. ex

antiqua Ēdizione in Biblioth. Cafanat.Orbis.

( 2 ) Ann.6o7.
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le e cadevole nostra mifera vita » fprezzando il lufin

ghiero Mondo , e defiderofo della folitudine » fi volle

ritirare in uno de’ Moniſteri , che S. Gregorio Ma

gno fece in Roma , oltre quello che prima del Pon

tificato edificò nella propria Cafa , e che arricchì

col Braccio di S. Andrea Appo/stolo , e colla Te--

fa di San Luca Evangelifta ( 1 ) » che avea ,

con feco portato da Coſtantinopoli , dove da »

Pelagio II. era stato, mandato Apocrifario al nuovo

Imperadore Fl. Maurizio Tiberio 2 levandolo , quantun

que ripugnante, dal Moniſtero » e creandolo Diacono

Cardinale. E quelli » che ebbero tal carico di Apo

crifario , furono fovente eletti in Romani Pontefici,

come Vigilio , e Pelagio, e lo ſteffo Gregorio , e Sa

biniano per tralafciare gli altri -

Già fatto Monaco il nostro Bonifazio, colla di

fciplina di un tale Maeſtro, quale era il lodato S. Gre

gorio, e coll’ efemplo di tanti venerabili Religioſi è

credibibile, che faceffe ammirandi progreffi nella Via

del Signore per mezzo delle orazioni, e delle aftinen

ze, mortificando fe fteffo , ed alzando il fuo ſpirito

al Cielo : ma quantunque queſto teniamo per certo

per quello che appreffo faremo per dire , effetti tutti

di ſua laudevol condotta ; con tutto ciò pure a noi

n’ è tale cofa nafcofa , e per la calamità de’ tempi ,

e maggiormente , per la femplicità e íomma bontà di

que’ primi Monaci , applicata folo alla fermezza della

Perfezione , e poco curante di tramandare a’ Poſteri

le memorie delle glorioſe azioni efercitate in grado

eroico (che fanno i Santi ) da loro Compagni.

E la bontà de’ coſtumi , e l’efattezza della Mona

ítica diſciplina unitamente colla dottrina e colla pru

denza che fi vedeva in Bonifazio , fecero sì che fofie ,

Egli

( 1 ) Vedi il Baronio all’anno 586. num. 25.
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Anzt.

6o7.

Egli dapprima elevato alla Superiorità del fuo Moniſte

ro di S. Sebastiano alle Catacombe fuori del ricinto di

Roma; e che appreſſo foffe dal medefimo S. Gregorio

decorato colla dignità di Prete Cardinale di Santa ,

Chiefa: ne quali impieghi dimoſtrò di quanto valore

erano le fue virtù » e quante erano ben fingolari, di

modo che fu ſtimato degno di occupare la Cattedra di

S. Pietro. E fu così.

Morto Bonifazio III. addì dodici di Novembre dell’

anno /eicento/ei , avendo feduto ficcome afferma Anafta

gio Bibliotecario ( 1 ) VIII. mefi , e XXIII. giorni fo

lamente , e vacando la Sede dieci mefi , e /ei giorni,

concorrendo lo SPIRITOSSANTO , ed acclamandolo

il Clero ed il Popolo , fu eletto, con applauſo e di

Roma e del Mondo, per fucceffore il noſtro Bonifazio

addì diciotto di Settembre ( 2 ) l’anno feicento/ette:

onde è che malamente lo vogliono alcuni eletto nell’

anno 6o6., variando anche il mefe , ed il giorno, co

me il Panvinio , che lo dice eletto in detto anno 6o6.

a’ nove di Giugno ( 3 ); ed il Ciacconnio , che fcrive

nel principio della Vita di Lui ( 4 ) , Sančius Boni

facius IV. Joannis Medici filius VALERIENSIS , Mar

/us , ex Monacho Sanáti Sebastiani extra Urbem ... con

Jecratus dies. Dominico V. Kalendas Septembris anno

Domini DCVI. Alle quali cofe fi oppongono gli efatti

antichi Cataloghi de’ Romani Pontefici , che dicono

aver retta la Chiefa nell’anno 6o6. dalla metà di Feb

braio fino vicino alla metà di Novembre Bonifazio III.

già Diacono Cardinale , di Patria Romano, figliuolo di

Giovanni. E notando queſte ultime parole , diciamo ,

che

----

( 1 ) O chi fa l'Autore del Pontificale, nella vita di Bonifazio III.

( 2 ) , Così dice il Baronio ne//anno 6o7. n/ mir.r.cz/" Autorità di

Anastagio. di cili per lo più fegue l' opinione.

( 3 ) Panvinius. in Catal. Ronan. Pontif. . . . ad V. Idus Junii dll.

6o6. ( 4 ) Tom. I co/.427. Eart.Romanae.
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che è ſtato facile , che i due Nomi di Bonifazio , e ,

que due Giovanni Padri di ambedue loro abbia fatto e

Îa confufione e l’ errore dell’ anno dell’elezione del

noftro, mettendo il /eicento/ei per_lo /eicento/ette , e

l’abbia fatto stimare Romano , e non Mar/o , e di Valeria.

Nè folamente vi fono Autori » che afferifcono il

noſtro Santo Pontefice fublimato nel 6o6. , metten

dolo un’anno innanzi del comune parere ; ma vi fo

no anche alcuni , che lo paffano un’anno dopo , cioè

nel feicento e otto. Di tale fentenza è Franceſco Pagi,

altra volta da noi citato , che fa vedere effere ſtato

affunto al Pontificato l’anno 6o8. ed ordinato a’ 25.

di Agoſto , così Egli dettando ( 1 ) : Bonifacius IV.

Mar/brum de Civitaře VALERIA » ex Patre Joanne_,

Medico, ordinatus ef? Romanus Pontifex die vigefima

quintá Augusti Anni /excent efimi-octavi . A questo Cri

tico rigorofo fi è accordato anco il Sig. Matteo Egi

zio, dilicato Critico pure » il quale nella fua Serie ,

degl’ Impp. fupponendo col lodato France/co Pagi , e

con Antonio Pagi ( 2 ) la morte di Bonifazio III. l’an

no 6o7. Egli poi all’anno 6o8. dice : Effendo l’anno

antecedente morto Bonifacio III. a 1 o. Novembre (che

fedè meno di nove me/i ) e la Sede vacata dieci Mef,

e 6. giorni , fu ordinato Bonifacio IV. Ma lafciando

noi a dotti Leggitori a volere col loro accorgimento

efaminare una si varia Cronologia » fenza pronunzia

re deciſione , attenendoci al più comune fentimento,

feguitiamo il corfo noſtro .

Elevato adunque Bonifazio al fommo Trono Pon

tificale , mantenendoſi il proprio nome , fu detto Bo

Par.II. Ꮋ ፉ3¢--

( 1 ) In Breviario &c. Pontif. Rompag.2.os.

( 2 ). In Critica Hiſtorico-Cronologica in Annales Eccleſofico

Baronii, Tomo II. ad hunc annum.
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nifuzio IV., non effendo allora ancora ufo che i Papi

mutaffero i nomi , quantunque alcuno efempio pure fe

ne ritrovi. E queſto ufo incominciò ( fecondo quello che

dice il Burio (1) ), da Adriano III. nell’884. il quale fi

appellava prima Agapeto , e volle poi chiamarfi Adria

no , per imitare i due Adriani fuoi Anteceffori , i qua

li furono magnanimi oltre modo . Altri però a più

tardo tempo mettono queſta mutazione di nome, e ne

fanno il primo Autore Sergio IV. Romano nell’ anno

1 oo9. , e non già perchè fi chiamaffe Bocca di porco,

come alcuni malamente hanno ſcritto ; ma perchè avea

il nome di Pietro, il quale per riverenza di S. Pie

tro volle mutarlo. -

Salito allo eccelfo Trono Bonifazio, quantunque ,

in iftato religioſo aveffe depofte le dovizie , e ſpo

gliato fi foffe delle terrene foftanze , nulla però di

meno , ritornate a lui per la morte de fuoi Congiun

ti molte Ricchezze e Poderi » Egli per imitare il gran

Peſcatore Evangelico in feguendo GIESUCRISTO

Celeste Maeſtro, la prima glorioſa azione , che fece,

fi fu che fubitamente convertì la fua Cafa ne’ Marfi

in Chiefa fotto l’ invocazione di S. Benedetto » di cui

profeffato avea l’Iſtituto; e perciò vi aggiunfe anco

ra un Moniſtero , il quale arricchì anco di Entrate »,

acciocchè vi poteffero ſtanziare con comodo religio

fo i Monaci Benedettini , che per molto ſpazio di

tempo vi abitarono , effendo pafi ato poi (fenza poter

ne Noi faper la cagione ) a’ PP. Cifiercieli , da quali

fu per lunga pezza ancor governato , e finchè mancan

dovi il decente numero di Religioſi , abbandonato re

ítonne cogli altri Monisteri 3 che queſto fioritiflimo

Ordine un tempo poffede va d’intorno a’ Marfi. Og

gidì effo è in defolazione tale » che appena ci

tra»

( 1 ) Nella picciola Cronologia e Pontefici , dove In alcune κυ/e ε

troppo ardito, e traſportato . -
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fra quello che fu nella moderna Chiefa fotto l’iſleffo
Nomè del S. Patriata Benedetto » Riftauratore del Mo

nachiſmo in Occidente , come lo fu S. Bafilio in Orien

te: Ed è Titolo Badiale » folito darfi in Commenda

a’ Preri Secolari , come altrove », da noi con più di

finzione fi è detto ( 1 ) ; dovendoſi correggere l’Au

tore ( 2 ) della Storia della Chiefa , il quale nel Seco

lo VII. al nu. IV. parlando di Bonifazio IV., vuo

le che la Cafa , che Egli mutò in Monistero foffe ,

non ne’ Marfi , ma in Roma: cambiò ( dice) la Ca/a,

che aveva in Roma in un Moniffero : il che è uno de’

foliti abbagli, che foglion prendere delle cofe nostre

gli Autori Stranieri, quantunque蠶 a vole

re effere attenti: oppure credendolo Egli Romano, stimò

che la Caſa di lui foffe in Roma .

Al giubilo univerſale per la fua Elezione fi ag

giunfe l’altro della foſpirata Pace tra Foca Imperá

dore , ed Aginolfo Re de Longobardi 2, i quali con ,

finguinofà guerra aveano la mifera, Italia affai trava

giata. Effendo in tale ſtato le cofe , e vedendo Boni

fazio effere Foca bene inclinato a’ Sommi Romani Pon

tefici, gli chiefe per grazia il Panteon , nobile Tempio

in Roma , per confecrarlo al Signore in onore della Ma

dre di DIO , e de Santi Martiri. Cofa fu queſta non ,

mai da alcun’altro de’ fuoi Anteceffori tentata ; nè

prima di questo tempo fi ritrova alcun Tempio famofo

de’ Gentili trafmutato in Chiefa da’ Criſtiani per la ,

legge di Onorio , che diceva : Sicut Sacrificia prohibe

mus, ita volumus Pubblica Ornamenta /ervari. Ed ol

tre a queſto fi sà , che quantunque Coffantino aveffe ,

2 ab

( 1 ) Vedi in questa Reggia nel libro I cap XIV. parlandoſi di Va
leria, pag.235.e 257., e libro III. cap.XV. dove per tutto di quefia Chie

fa Badiale fi fa difconfo.

( 2 ) ſi vuole effere il Du-Pin,
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abbracciata la Cristiana Religione , queſta non fubita

mente fu profeffata in tutto l’Imperio, fe non che =

tratto tratto; e quaſi per politica neceflità e Coſtanti

no , e molti Imperadori ſuoi fucceſſori permifero

qualche cofa di Gentilefimo , come fu l' Auru/picina »

che il lodaro Coſtantino la permife al Senato ne luo

ghi foliti e pubblici ( 1 ) ; e per le Provincie fi man

davano ancora Miniſtri Gentili , e così fu un Tazia

no mandato dal medefimo Costantino colla Dignità di

Confolare della Campagna ( 2 ). Verfo la metà del IV.

Secolo fi vede , che ſcacciata l’ Idolatria dalle Città »

ella era rimafa pur anche ne’ luoghi di Campagna : e

perciò gl’ Idolatri vennero detti Pagani da’ Pagi , o

fian Ville ( 3 ) : e leggiamo nella Vita di S. Martino

Veſcovo Turonefe » ch’_Egli nelle Gallie andava ab

bettendo i Templi de' Gentili ne Villaggi, e non già

nelle Città ( 4 ) : e nell’ Oda Pastorale di Severo Re

tore , ove Egli narra una gran moria di Buoi ( fimi

gliante a quella » che ora in queſt’anno 1737. ci af

fligge ) e come col falutifero Segno della CROCE,

e non già con medicina » efii fi guarivano , pur leg

efi ( 5 ) . . . -

8 Signum ; quod perhibent effe CRUCIS DE/

MAGNIS qui colitur /olus in URBIBUS

CHRISTUS ... . . . .

Nell’anno però 391. ſi vide del tutto la prima volta a

|- boli

( r ) Gothofred. ad Z. r. C. Theod. de Malef. & Math. Z.r.de Pa

gan. faerif. ö. Templ. *

( 2 ) V. Egizio Ferie degl' Impp. pag.47. dove rapporta una Iferi-

zione a Taziano innalzata,e ritrovata nella Ferra ai ziiripalaa vicinº

la Città di Avellino.

( 3 ) Gothof. ad tit. C. de Paganis.

( 4 ) Sulpit. Sever. in eius vita.

( 5 ) In Biblioth. FJ. Patruun. ·
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bolito il culto de falfi Numi cogli Editti degli Impp.

Valentiniano , e Teodofio ( 1 ) : Ma non per queſto O

norio appretio laſciò di volere » che gli Edifici Ma

gnifici del Gentilefimo rimaneffero in piedi in parti

colare in Roma » come appunto era il Panteon . E co

sì per effer luogo pubblico e magnifico questo Tem

pio non potè far di meno Bonifazio di domandarne a

Foca la permistione ( 2 ) » la quale pe fuoi meriti dall’

Imperadore con facilità » e ſubitamente Egli ottenne.

Tanto più che » come Poco innanzi abbiamo detto »

era Egli molto inclinato a Romani Pontefici ; imper

ciocchě al fuo Anteceffore Bonifazio III. ſcrivendo fe

condo il conſueto costume » poichè fu fatto Papa , con

feísò anco contra Ciriaco Patriarca diº Costantinopoli,

che il folo Romano Pontefice fi dovea chiamare Ecu

menico , cioè Veſcovo Univerfale , e non altrimenti il

Veícovo di Costantinopoli , il quale caldeggiato dagl’

Imperadori avea ufurpato tal nome, quantechè fe ne

richiamaffero i Papi : ed anche ſtabilì ciò con impe

riale fuo Editto. E di certo » che Bonifazio III. otte

neffe queſto da Foca » l’ affermano Anàſługio Bibliote

cario ( 3 ) e Paolo Diacono (4) ; effendo falío quello che

qualche Scrittore poco avveduto afferma , che Fosa diede

al Som. Pont. il 1 it. di Ve/covo Univer/ale, e la prece

denza riſpetto al Patriarca di CPli : perchè ciò è un’igno

rare affatto l’ittoria . Ma al Panteon è da farfi ritorno.

Fu queſto magnifico Tempio e d’ ammirabile Ar

ehitettura ( 5 ) edificato già da M. Agrippa tre volte

Confolo a tempo di Auguſto » di cui era Genero ; e º

ΘΟΩ'

( 1 ) I. 4. C. Theod de Paganis facrif. ( 2 ) Altrimenti avreb

be contravvenuto alla L. 26. C. de Epifc. &Cleric.

( 3 ) In vita Bonifatir III.

( 4 ) De geſt. Iongob. lib.4.c.Ix. vet. Edit. -

( 5 ) Ad imitazione del quale deferive nobilmente l’Ariosto il

Tempio delle Fate.
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con ſuperftiziofi Riti dedicato a Giove Vendicatore, e

a tutti i Dei ( 1 ) , che tale vuole ſignificare la voce

Panteon ; cioè : di tutti gl’ Iddii ( 2 ) . Queſto fu

principiato l'anno del Mondo 4o27. il fecondo dell’Olim

piade CLXXXVIII., e dalla fondazione di Roma l’

anno 727., in circa XXVI. anni innanzi CRISTO ;

e fu terminato dopo tre anni , quantunque l’Ifcrizio

ne , che evvi posta , fia fegnata coll’anno foprannota

to , che fu quello in cui ebbe principio , che era

del terzo Confolato di Agrippa , il quale lo volle de

corare meglio col_Nome di un Confolo , che non di

quello di privata Perfona , nel cui stato Egli era quan

do fi terminò ( 3 ) , Queſto Tempio viene , tra gli

gli antichi , lodato da Plinio ( 4 ) , e da Ammiano Mar

cellino ( 5 ) , come una delle Maraviglie di Roma ; e

tra” moderni , encomiato dal Serlio, come l’unico efem

plare della più perfetta e fquifita Architettura .

Ma non dee qui effere poco a grado l’ aggiugne

re qui una notizia, per non lafciare d’Illuſtrare una

cofa , che tanto il noſtro Bonifazio ha refo nel Mon

do giuſtamente famofo. Il P. Montfaucon Benedettino

della Congreg. di S. Mauro di Francia , quanto ha ,

meritato la ſtima dell’ univerfale letteratura per mol

te ſegnalatiffime Opere da lui divolgate , tanto fi è

renduto degnistimo dell’amore degl’ Italiani per la ,

pubblicazione del fuo Diario Italiaco ( 6 ) , dove ha

aVԱ

( 1 ) Altri lo dicono dedicato anco a Cibele Madre degli Dei, per

cui fotto la Favola s’intendeva la Terra perchè genera tutte le cofe.

( 2 ) Da Tay che vuol dire Tutto; e ſeos, che ſignifica Dio : così,

Pantocratorenus fi diceva tra’ Greci il ſuperiore univerfale di tutti i

Monaci; e Pantologia vuol dire Parlare univerfale.

( 3 ) Vecgaſi il Saliano negli Annali dal principio del Mondo a

Crific: il quale efeg, itato dal Briezio nel ſecolo XII. del Mordo, e Fe

colo l III. di Roma li 4. 8. cap. 3. dec. 3.

( 4 ) Flin, lib. 1 3. cap. 13. e 4 ( 5 ) Amnian. Wib. 16.

( 6 ) P: bélicato in Parigi l’ani, o 1702. in in volume in 4.
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avuto in mira di raccogliere » e di ſpiegare le più ra

re notizie degli antichi Monumenti » delle Biblioteche,

de’ Mufei , e delle altre cofe più ragguardevoli per

cagione di efferfi trattenuto qualche anno in Italia .

In occaſione del Panteon Romano » dice che in Nimes

v” è un’antico Tempio mèzzo rovinato, creduto co

munemente di Diana : ma Egli penfa » che quello po

teffe effere un Panteon per le dodici Nicchie , delle ,

uali vi appariſcono le vestigie , ove dovevano veri

រ៉ែផៃម៉ៃ effere altrettante Are per gli dodici Dei

Celesti , coll’ efempio del Panteon di ಫಿನ್ಲಿ . Ma fa

cendo fopra queſto Diario Italiaco alcune offervazio

ni ( 1 ) l’erudito Antiquario France/co de’ Ficoroni ,

vuole al contrario , che quel Tempio in Nimes foffe

dedicato al Dio Panteo - rapprefentato in una fola fi

gura cogli aggiunti fegni di tre o quattro altre Dei

tà . Bello farebbe il penfiero , fe mai fi trovaffe tra’

Mitologi questo Dio Panteo : e forfe farebbe fatica ,

in vano a ricercarlo. Per la qual cofa l’Autore del

l' Apologia ( 2 ) fatta per difeſa del Diarico Italia

co, rigettando queſto Dio Panteo non mai conoſciuto

nell’ Antichità Profana , ftima che il Sig. Ficoroni

l’abbia confuſo co Segni, o Immagini Puntee , le qua

li fi aveano dagli Antichi , con più fimboli rappreſen

tanti diverſe Deità , a canto , o intorno la Figura ,

principale ; ma fatte folamente in picciole Statuette,

o intagliate in pietre dure anulari , o coniate in Me

daglie per comodo de’ Larari domeſtici , o di chi vo

leva portarle addoffo per ſuperftizioſa divozione .

Fat

( 1 ) Queste offervazioni del Sig: Ficoroni á veggono fiampate in

Roma nella fiamperia di Antonio de' Roſſi alla Piazza ai Cerri nel

17o 9. in 4.

( 2 ) Questa Apologia va col nome (che fi credefinto ) del P.D.Ro

mualdo Riccobaldi, Monaco Benedettino della Congreg. Caffnefe , in

Venezia per Antonio Bortoli 17 1o. in 4.
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- Fatto ritorno al primo filo del noftro racconto,diciamo,

che poichè S. Bonifazio ebbe ottenuto da Foca il gran

Tempio, purgandolo prima dalle brutture dell’Idolatria,

l’applicò alla vera Religione 3 dopo feicentotrentadue an

ni (fecondo il conto, che fa il Baronio ( 1 ) negli An

nali ); e dopo tante rovine di profani Templi fatte

vi da Romani Criſtiani diſtruggitori delle fedi de’De

moni , e da’ Barberi nimici del Fafto e Magnificenza ,

Romana, rimafo in piedi per la fermezza grande del

la fua Fabbrica; e volgarmente dalla fua Figura chiama

fi la Rotonda . E per queſta opera fare , immantinente fe

avanti di ſe il Santo Papa convocare il Clero di ogni

Ordine, col quale tofto Egli in folenne Proceſſione,

eon feguito di numerofiffima Gente , colà portoffi , e8

dopo averlo con Sacri Riti benedetto, vi alzò per Tro

feo il vivifico Segno della Santifs. CROCE, ed al Si

gnore in onore della Madre di DIO , e de’ Santi Mar

tiri confecrollo » riponendovi molti Corpi di Martiri

prefi da’ Cimiteri fuori di Roma , i quali furono in

ventiotto Carri colà portati , ficcome affermano alcu

ni antichiffimi , e fedeliffimi Manofcritti ( 2 ) : onde ,

fcrive il Ciacconio; in effi affidato ( 3 ) : Quo eodem

die XXVIII. Curribus onufiis fuere translatā multa ,

Sanćiorum Martyrum Corpora ex diverfis Coemeteriis

Urbis Romae , & ibidem juxta Aram maximam recondita.

Fu queſto giorno giulivo per tale folenne Dedi

- cazio

( 1 ) E queſto conto quaff confà con quello che abbiamo moi detto

effere fato edificato circa 26. avanti CRISTO, a quali aggiugnendogli

anni 497 che correvano quando nel principio del Pontificato, ai Boni
fazio IV.fu queſto Tempio purgato, il numero poco varia dal conto Ba

roniano ; che chef deába dire fecondo altra Cronologia. -

( 2.) . Vedi il Baronio all'anno 6o7. al mum. I. e da eſſo lo dice pure

il Eriezio a detto Anno. - -

( 3 ) Ciaccon. in vita Bonifatii 1V. Tom. I. col.427.
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cazione il XIII. di Maggio , di cui fin’ora fe ne fa la

memoria nel Martirol. Rom. così : Dedicatio Ecleſiae S.

MARIAE ad Martyres , volendo Bonifazio, che fi ce

lebraffe colla fteffa folennità colla quale nel 1. di effo

Mefe fi celebrava la Feſta de’ SS. Appoſtoli Filippo e

Giacomo , come fcrive Giovanni Beleto nell’ eſplica

zione degli Uffci Divini . Ma quantunque tutti fi

accordino al giorno » vi è chi dice » che ciò fortiffe =

nell’ anno Mille-/eicentodieci. E ciò fe vero foffe , non

concorderebbe collo ſcrivere del Baronio , effere corfi

feicentotrentadue anni dalla ſua Edificazione fino alla

Sacra ſua Dedicazione : Per la qual cofa noi inchinia

mo meglio a stimare , anzi a fermamente tenere , che

ciò avveniffe neprimi tempi del Pontificato di S. Boni

fazio , giacchè colà lo nota il Baronio , e così altri mol

ti Scrittori, quantunque alcuni non ne ſtabiliſcano l’An

no precifo. Sigeberto però chiaramente affibbia questo

fatto al primo Anno del Pontificato di Bonifazio , fcri

vendo in effo Anno : In Kalendis Novembris inſtituit

Solemnitatem omnium Martyrum , quae poſtea cre/cen

te Religione Chriſtiana decreta e/i feri in honorem ,

omnium Sanćiorum . E quello in Kalendis Novembris

vuolfi intendere ; che dal Mefe di Maggio Bonifazio me

defimo la trafportò alle Calende di Novembre , come or

ora diremo, per lo quale giorno fu poi ampliata per

Tutti i Santi , come pure apprefio dirafli. E tornerà più

innanzi anco il difcorfo all’anno 6 1 o. e quarto di

Bonifazio , che dovette in effo fortire questa Dedicazio

ne , per effere quello l’ultimo anno dell’Imperio di

Foca, e il primo di quello di Eraclio.

Per cagione di tale Dedicazione , tanto per lo

Mondo famofa , egli avvenne che s’incominciò a ce

lebrare in Roma a’ I 3. di Maggio folennemente la ,

Feſta in onore di MARIA Vergine , e di tutti i Santi

Martiri , de quali Ella è Reina. Nel Trattato di Car

Par. II. I lo
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lo Guyet? fopra l’ Origine delle Fefe de luoghi ?

e delle Chiefe , per queſta Feſta Egli ſcrive così i

Notum (1) eſt omnibus Pantheon Romue a Bonifatio IV.»

eliminatis fal/orum Deorum /purcitiis, in honorem DEI

Genitricis » omniumque Sanctorum Martyrum conſecra

tum : Quod & occaſionem dedit in/tituendo Feffo om

nium Sančiorum . E perchè a tanta Solennità con

correva da diverſe Parti gran Gente , e non baſtava la

proviſta della vettovaglia, pensò il medefimo Bonifazio

trasferirla nel primo giorno di Novembre di ciaſcun an

no , col nome fteffo di MARIA e di tutti i Martiri.

E che questa Feſta foffe ſtata dal nostro Bonifazio tra

fportata a Calendi di Novembre l’abbiamo chiaro da

un Sermone di Rabbano ( 2 ) , di cui fi ferve S. Chie

fa nell’ Ufficio mattutino di tale Giorno , in queſto

modo : Legimus in Eccleſiafficis Hiſtoriis , quod Sančius

Bonifacius Papa Quartus a Phoca Cae/are impetrave

rit donari Eccle/idē Templum , Romae , quod ab anti

quis Pantheon vocabatur. In hoc igitur , eliminatá om

ni /purcitiá, fecit Eccleſiam Sanctae DEI Genitricis,

atque omnium Martyrum; ut exclusá multitudine De

monum, Plebs univer/a in capit e Kalendarum Novem

brium ad Eccleſiam in honorem omnium Sanctorum con

Jecratam conveniret. Dove è da fapere , che quella ,

frafe di omnium Sanstorum ufata dall’antiche Eccleſia

itiche Storie, donde ebbe la notizia Rabbano, non fi

gnifica quello , che a’ noftri giorni è deftinata a figni- .

ficare ; imperciocchè in que primi tempi a’ SS. Mar

ziri folamente s’ innalzavano Chiefe ed Altari, quan

tunque non manchino efempli pure d’ efferfi inco

minciato a venerare que che avean menato vita er

roica ed efemplare » che poi andarono col Titolo di
Соп

|

(1) De Fefiis propr.locor.,ờ Fcclef Fdit. Zutetiae Paristorum 1657.

în fol.48. queſt.XI. (v2). Da alcuni viene attribuito questo fermone a

S. Maffimo Taurinefe, da altri a S. Maſſimo Veſcovo di Taranto.
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Confeſſori, ed il primo fi vuole » che foffe ſtato San

Martino Veſcovo Turonefe .

Da queſto fi vegga quanto malamente dicon co

loro, i quali vogliono » che Gregorio IV. vicino la ,

metà del Secolo IX. traslataffe la Festa di tutti i

Santi al primo dì di Novembre coll’autorità del Ciac

conio , che ſcrive ( 1 ) : Hic dies feſtiviljimus , ở ce

le berrimus (e parla di quello de’ I 3. di Maggio da

prircipio determinato ) fuit Romanis , concurrentibus

undique Populis , ut Famem inferrent Romanis , ctm ,

frugum copia eo tempore angiftior exifferet . Quare Gre

gorius IV: ; Romanus Pontifex » trasferendam cen/uit

ad Kal. Novembris , quibus Annona copio/ior effe/olet .

Ma Gregorio IV. altro non fece , fe non fe dilatare da

pertutto queſta Feſtività ; imperciocchè nell’anno 835.

come dicono Sigeberto ( 2 ) , ed Adone ( 3 ) e molti

altri , fcriste a Lodovico Pio Imper. , che fi doveffe ,

fare in Francia , e in Alemagna la Fefia di Ogniſjanti

il primo giorno di Novembre; che i Romani aveano

fino allora avuto in costume di celebrare per iſtituzio

ne di Bonifazio IV. Sommo Pontefice : il quale ordi

ne fu dal medefimo Lodovico , e da tutti i Veſcovi di

quelle Provincie ricevuto , e con mirabile confenti

mento e allegrezza mandato ad efecuzione . Anzi il

piiffimo Imperadore Lodovico pregò appreffo Grego

rio , che ficcome avea fatto per Francia e per Ger

mania, faceffe anco per tutto il Mondo : E così il

Pontefice fece. Trattando di queſte cofe Albino ( o fia

Alcuino ) dice ( 4 ) ch” era fato determinato , che fi

faceffe il 1. di Novembre per ogni luogo tale Solen

2 |- nità,

( 1 ) In Vita S.Bonif. IV. Tom. I. col.427.

( 3 ) Sigibert, in Chron- ( 3 ) Ado Viennenfis in Martyrologio

apud Bar.an. 835.num.45.

( 4 ) Alcuin. de divin. Offic.
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nità , acciocche veniffe a effer fupplito a quello, che

per ignoranza o per negligenza nelle Feſte partico

Îari mancato fi foffe. Scrivendo ciò Albino (che fiorì

ne giorni di Carlo Magno » di cui fu anche Maeſtro)

bifogna affermare lui effere fopravvivuto infino a que

íti těmpi , avanti i quali » non folamente in tutto il

Mondo, ma neppure in Francia » e in Alemagna ( dove

cominciò dopo Roma ) non fi facea queſta Feſta ; im

perciocchè ne’ Canoni di più Concili , ne' quali fi tra t

ta delle Fefte , che fi folevano fare nella Chiefa , ,

della prefente non fi dice ne anche , una parola , fic

come ne anche fe ne parla da que che fcriffero infino

a queſto tempo degli Uffici Eccleſiaſtici, o fiano dell’

Ore Canoniche.

ueſto è quanto nota il Baronio, e con effo fo

no di Tāccordo molti Scrittori. Ma non manca però

chi della Feſtività di Ogniffanti per tutto il Mondo

ne faccia Autore non Gregorio Quarto , ma il Terzo

coll’ a utorità di un Codice Prateſe appreſſo Andrea

Sauffay nel Libro de Myfficis Galliae Scriptoribus ,

dove quefto fi legge : Fe/tivitas Beatae DEI Genitri

cis , & omnium Martyrum quum BONIFACIUS Papa

celebrem , ở Generalem in/fit uit agi omnibus annis in

Urbe Roma , TERTIUS' verò GREGORIUS Pontifex

po/?modum decrevit eandem in honorem omnium Sanctorum

Jolemniter celebrari perpetuò ab omni Eccleſia . L’Oldoino,

che questo riferiſce nell’ Addizione alla Vita di Grego

rio IV. del Ciacconio ( 1 ) , foggiungne non potere ciò

reggerfi bene , imperciocchè Gregorio III. cominciò a ,

federe nell’anno 73 1. reggendo la Francia Carlo Mar

tello, e Gregorio IV. fu fatto Papa l’anno 828. quan

do colà regnava Lodovico Pio Imperadore » alle cui

iftan

- ( 1 ) Tom. I. col.6o3.
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iftanze diftefe la Feſta di Ogniſſanti per tutto il Mon

do , dopo che fotto lo ftesto Lodovico l’ avea ordi

nata l’anno 83 5. per la Francia » e per l’Alemagna,

come nota Sigeberto , da noi pure poco innanzi lo

dato. Così difcorre Oldoino.

France/co Pagi ( 1 ) però ( chiariffimo Scrittore

dell’Ordine de Conventuali di S. Franceſco , e Pro

feffore di Critica rigorofa) nel Breviario delle Geſte

de Romani Pontefici s alla Vita di Gregorio IV., par

lando di queſta Feſtività di Ogniſjanti , la vuole dopo

Bonifazio IV. incominciata a diftenderfi fuori di Ro

ma da Gregorio Terzo ; imperciocchè fi vede celebrata

in Inghilterra prima dell’anno 73 ſ. o là intorno, giac

chè viene regiſtrata nel genuino Martirologio di Be

da ( il quale morì in età di cento e fei anni nel det

to anno 735. ) leggendofi in effo al primo di Novem

bre : Feſtivitas omnium Sanciorum . Della medefima ,

Feſtività in tale giorno fe ne fa anche menzione nel

Pontificale di Egberto Arciveſcovo Eboracenfe , il qua

le morì l’anno 761. E per quello che tocca alla Fran

cia , foggiugne il menzionato attento Francę/co Pagi,

che pochi mefi prima della morte di Carlo Magno co

là queſta Feſta non era in ufo , ficcome fi offerva da’

Capitolari , regnante lui dati fuori » e ancora dal Con

cilio Magontino dell’anno 8 I 3. ne qua’ due luoghi

parlandofi delle Feſtività che per lo circolo di tutto

l’anno fi doveano celebrare con pubblico culto , di

questa Feſta di Ognijanti non vi è parola . Per la ,

qual cofa per teſtimonianza del Cronico di Sigeberto,

e del Martirologio di Adone { da noi pure col Baro

nio ſoprallegati ) Gregorio IV, l’anno 83 5. avvertì

Lodovico Pio , a volerla far celebrare ne’ fuoi Domi

Il l l

( 1 ) Pagi in Breviario-Historico-Chronologico-Critico Pontificum

Romanorum Editionis Lucae 1729, in fol.Tom. I, pag.358.
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nii di Francia e di Alemagna ) : Tunc monente ,

Gregorio Papa (dice Sigeberto all’anno 83 5. ) & omni

bus Epifcopis affentientibus Ludovicus Imperatorfatuit,

zut în Gallia , čº Germania Feſtivitas omnium Sanćio

rum in Calendis Novembribus celebraretur , quam Ro

mani ex infitutione Bonifacii Papae celebrabant ; ficco

me pure abbiamo poco fa detto coll’autorità del Baro

nio , al quale non fu noto quello che prima di Gre

gorio IV. usò Gregorio III. , perchè nelle note che =

Ei fa nel Martirologio Romano a’ I 3. di Maggio ,

ed al 1. di Novembre » del IV. , e non del III. fa fo

lamente parola .

Offerva però Edmondo Marte ne , della fempre chia

riffima Religione Benedettina , nel Trattato : De an

tiqua Eccleſiae Di/ciplina in Divinis celebrandis Qff

ciis ( 1 ) , che prima di Gregorio IV. in alcune Chie

fe della Francia questa Feſta di Ogniſjanti fi celebra

va , perciocchè di effa ne fa menzione S. Adalardo

Abate Corbeiefe negli Statuti, che diede fuori l’anno

822., e fi leggono nel Tomo IV. ( 2 ) dello Spicile

4 io del Dacher?.

N’è piaciuto tutte queſte cofe annotare in un Se

colo così dilicato : E ripigliando il primo difcorfo ,

diciamo, che mentre in Oriente erano tanto perfegui

tate, le facre Immagini , ed i Titoli di tutti i Santi,

in Occidente i Sommi Pontefici facevano trionfare la

loro memoria colla folenne iftituzione per tutto l’U

niverfo in loro onore della Festa di tutti i Santi , de

cretata inviolabilmente da celebrarfi nel primo giorno

di Novembre , nel quale giorno avea già S. B೦ತ್ಗ

ymsuseº கடி_க

( 1 ) Martene : de Antiqua Fccleſiae Diſciplina &c. pag. 587.

( 2 ) Apud Dacherium Tom. IV. ſpicilegii liá. 2. cap.3.



– D 1 M o N s. C o Rs 1 G N A N 1 L I B. IV. z 1

IV. istituita quella di tutti i Martiri. Così degna ed

applaudita rifoluzione volle in nn certo modo imita

re la pia Imperadrice Teodora nel riftabilimento e cul

to delle Sacre Immagini in Oriente ; per le quali ri

pofte Immagini S. Metodio Patriarca di Coſtantinopo

li , in memória l’ anno 842. iſtituì una Festa in ef.

fa Città , detta Ortodoxia » che celebravafi la pris

ma Domenica di Quarefima con una Proceſſione dal

Tempio della B. Vergine delle Blacherne a quello di

S. Safa ( 1 ) : E in questo modo fu veduto e l’ Oc

cidente e l’ Oriente dare a DIO Onore e Gloria pe”

Santi fuoi. Alla Feſta poi di Ogniſſanti , nell’anno 148o.

Si/fo IV. vi aggiunfe l’ Ottava : onde celebrandofi

ora viemaggiormente folenne , affai più glorioſo n'è ad

divenuto il nome di S. Bonifazio IV. che ne fu il pri
mo Iftitutore.

E così pure Urbano VIII. ( gloria e di Roma , ,

e di Firenze) con due Memorie ( 2 ) pofte nelle due

bande , deftra e finistra » della Porta di Bronzo del Pan

teon , riftorata già da Pio IV., intefe di mantenere ,

fempre frefca la ricordanza di ciò, che il nostro San

to operato, avea a bene della noſtra Santa Religione,

ed a maggior decoro di Roma , in tramutare in Chie

fa » in onore di DIO di MARIA e de Santi , un ,

Tempio così famofo a Giove Vindicatore e a tutti i

falfi Dii da Gentili innalzato · Per la qual cofa Noi

non vogliano laſciate di qui rapportarle a glorioſo

ricordo di un tanto Pontefice » e della Cafa Barberi

ni tanto benemerita e di Roma e del Mondo. La pri

ma è queſta :

PᎪ!N -

( 1 ) Costantin. Porphyrog. chron.

( 2 ) Tutte e due / rapportano anco da Noi nel libro de Vir, Ill.

Marf pag. 43. -
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E giacchè fiamo con queſte Iſcrizioni , nel Porti

co , per offervazione di peritistimi - Artefici , fi ſtima

che fia ítato fatto in diverfo tempo dal Tempio, ve

dendofi diſgiunto il lavoro dell’ uno e dell’ altro .

Fu percostò ed arfo dal Fulmine fotto l’Imperado

re Traiano , e riſtaurato da M. Aurelio 3 ed appreffo

da Settimio Severo , avendo patito l’ incendio nell’Im

perio di Commodo. Da effo Portico » ed anco dalla .

gran Cupola fu tolto il metallo (che ferviva loro di

copritura ) da Cofiante Imp. Nipote di Eraclio l’an

no 663. ( 1 ) , e mandato in CPli con altre opere an

tiche di bronzo , che il detto Coftante a forza tolfe ,

di Roma , dopo aver travagliato nel medefimo anno

Taranto, Napoli , e Benevento . E per queſto, e pe’

tremuoti , e per la fua antichità minacciando in ogni

parte il Tempio rovina, fu riparato da Eugenio IV.,

e anche da ſeguenti Pontefici in migliore , ornamento

ridotto , e con ifpezialità da Aleſſandro VII. , che ,

fatta abbaffare la Piazza , la quale crefciuta per le ro

vine , teneva ſepolta buona parte del Portico , lo ri

tornò alla ſplendidezza del priftino fato. In effo Por

tico pure eranvi Travi di bronzo , che furono da ,

Urbano VIII. l’anno 1627. ( 2 ) convertiti in miglio

re ufo, formandone l’Artiglieria del Caſtello S. An

శ్లో: e quel gran Ciborio dell’Altare Maggiore di

- Pietro , coſtrutto di quattro Colonne tortuoſe , che

fostengono un gran Baldacchino con Angioli , e Fe

ftoni, invenzione del Cavaliere Bernino. Le Colon

ne però del detto Portico , fono tali quali dapprima

fi pofero 3 le quali hanno una maravigliofa grandezza,

Par.II. K oltre

*mma

( 1 ) Paul. Diac.lib.5.de gef?. Longob cap. 1 r. Anaftaf. Bibliot.in Vi

Zalian. Baron. an. 663. Pagi ad h. a, Nat.Aleff ſec.VII. cap. I.art.5.

( 2 ) Zo dice anco Zafeconda delle due Ifcrizioni qui innanzi po

Jºese ſe colò ſi nota l'anno 1631. effo è quello in cui fi compiè il tutto.
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oltre alla nobile Pietra Orientale di cui fono forma

te . Nè il lodato Pontefice Urbano, avendo tolti que’

Bronzi inutili là , lafciò di adornare il detto Tempio,

come le foprarrapportate Memorie lo fan vedere .

A tempi noſtri il magnanimo Pontefice Clemente

XI., buono conofcitore delle opere degli Antichi , ed

emulatore della grandezza delle loro Idee » ha fatto ri

pulire i preziofiffimi Marmi , che nella parte interio

re dattorno veftono il Panteon ( 1 ) , facendogli

nettare dalla polvere e dalle fozzure » che vi avea ca

gionate l’ingiuria del tempo; e riflorare da i danni ,

e dalle rotture indotte dalla barbarie degli Uomini ,

più che dall’età : onde ridotti al loro antico ſpeldo

re, fmentifcono in oggi tutti coloro » che per avanti

aveano chiamato queſto Edificio un cadavere nudo di

tutti quegli ornamenti, che maggiormente lo qualifi

cavano, perchè pieni d’immondezza non fe ne potea

baſtantemente ravvifare il pregio loro , e il loro bel

lore . E fe mai queſto memorabile Sommo Pontefi

ce , aveffe avuto tempi felici , per l’amore » che por

tava alla veneranda Antichità , fi vedrebbe ora a ,

quella gran Cupola ( che Ammiano Marcellino ( 2 )

nominò velut Regionem terentem /pecio/a cel/itudine ,

fornicatam) ritornato il vetufto ſplendore per mezzo

di qualche nobile ornamento , che non , avrebbe »

- avuto a vergogna occupare il luogo di que bronzi do

rati, che fecero denominare da Dione ( 3 ) queſto fa

mofo Tempio in Coeli fimilitudinem faſtigiatum - E

queſto ſopra il Panteon baſti di avere fcritto , che a

-
pure

( 1 ) La larghezza di questo Edifizio è da muro a muro il netto

almi Romani 194. ed altrettanto è la fua Altezza, cioè dal Pavimonto

Jino at Ząbro dell’apertura di ſopra. Ha un lume folo nella Parte fu

eriore, la cui larghezza è dipal.36. e mezzo. E la graffezza del muro,

che il Tempio circonda, è di pal. 3r. .

( 2 ) Ammian. lib.16 ( 3 ) Dio lib. 53.
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pure più dire fe ne dovea º a Gloria del nostro S. Bo

nifazio, di cui altre azioni celebri ed applaudite Noi

ora feguiremo a narrare ·

Oltre alle Iſcrizioni di Urbano VIII., per quello

che ſpetta al noſtro Sommo Pontefice , nella medefi

ma Chiefa della Rotonda » fi vede un’altra Iſcrizione,

con cui fi fanno i Corpi de’ Santi Martiri pofti da S.

Bonifacio fotto il Maggiore Altare : Ed ella è tale.

CORPORA SANCTORVM MARTYRVM

RASI 3 ET ANASTA SII

CVM NONNVILLIS ALIIS SACRIS CINERIBVS

A SVMMO PONT1 F1CE BON1FAT1O IV.

IN PLVMBEA CAPSA CONDITA .

Nè folamente dal principio del fuo Pontificato

Egli pensò a mettere in eſecuzione un’ Opera così

gloriofà per la Religion Criſtiana » e per Roma , già

mutata da Reggia della Gentilità in Metropoli del

Criſtianefimo ; ma tofto com’Egli deftinato fi vide ad

aver la cura Paſtorale fopra il Gregge di GIESUCRI

ST O per tutto il Mondo ( 1 ) , cominciò a guifa di

buon Paflore a pafcere le Pecorelle a lui dallo SPI

RITOSSANTO aficate ; e non tanto colla parola ,

quanto coll’eſempio 3 giusta l’infegnamento dato dal

Divino fommo I aftore a’ fuoi Diſcepoli, e per efli a

tutti ( 2 ) : Quello , che averà fatto e in/agnato ; que

ffo /arà chiamato grande nel Regno de' Cieli. E qủan

K 2 [U] Il –

( 1 ) Haec Sedes Romana fpeculationem foam toto Orbi indicit,

& novas Constitutiones omnibus mittit , dice S. Gregorio Magno nell:

Epi/7.3 2. del lib. XVI. fecondo l'anti ca Faizione , fcriverso a tutti i

Veſcovi intorno del Privilegio conceduto al Monifero di J. Medarao.

( 2 ) In S. Matteo al cap.V.
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tunque ei foffe per fe tutto aufterità e rigidezza , non

tralafciando l’offervanza della Vita monacale in mez

zo delle fatiche , che portava feco un Posto così ele

vato; contuttociò per la falvezza delle anime , e per

rilevare gli opprefi dalle miferie ; e molto più per

ridurre alla vera ítrada quelli ehe traviavano , era ,

tutto amore tutto piacevolezza , tutto manfuetudine ,

come appunto ci avvista S. Bernardo doverfi fare da’

Prelati della Chiefa ; ed a guifa del Padre del Figliuol

Prodigo ( 1 ) , che in vece di difpregiarlo , e con ,

afpre parole fvillaneggiarlo , fe gli buttò fopra il col

lo teneramente abbracciandolo e caramente baciandolo.

E così fu in S. Bonifacio in grado eroico queſto ef.

fer mite ( ad imitazione del Celestiale Maeſtro » che ,

diffe ( 2 ) : imparate da me ; perchè /ono mi te ed umi

le di cuore ) che S. Antonino Arciveſcovo di Firenze,

ftimò bene mella fua Storia ( 3 ) di contraffegnardo

con queſto Carattere , formandogli tale Elogio :

Erat autem mitiſſimus /uper omnes homines , ở mi/e

ፖ}Ç0Wy •

Ma ſeppe ufar la Clemenza fenza pregiudicio

della Giuſtizia ; e quanto s’ingegnò di effere Padre

amorofo , altrettanto volle effere Giudice giuſto : on

de con appoſtolico Zelo , e caldezza non laſciò Egli

di perſeguitare la brutta turba de’ vizi, acciocchè que

íti non infettafſero le Pecorelle di CRISTO : per la

qual cofa gli convenne di continuo vegghiare ed ef

fere in continua Pastorale follecitudine per la paterna

premura di riftabilire in ogni luogo la Santa pace per

gli difordini , che nel fuo Pontificato fi vedevano da .

* per

ad

( 1 ) S.Petr chrifolog, in ferm, de Filio Prodigo.
( 2 ) In S.Matteo al capo XI.

3 Í S.Antonin, in Chron. Mund, P.II. cap.1.5.1. pag.m-324.
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per tutto, e in particolare per gli perturbamenti nel

l’Imperio Orientale , i quali furon cagione, che in O

riente fi viveffe a capriccio , impunemente commet

tendofi ogni forta di fcelleratezza ; e perduta la rí

verenza à tutte le cofe Sacre » e diffordinata e fcon

volta l’ Eccleſia ftica diſciplina, e corrotti i buoni Co

flumi erano divenuti que luoghi covili immondi di

vizi : tutto per cagione di Foca , il醬 effendofi

cangiato da Imperadore in Tiranno , facea uccifioni

grandi di nobili Cittadini , imprigionando ancora chi

che foffe, di cui Egli avea pre fo foſpetto, quantun

que leggiero : e dava libertà di fare quel che voleva

a chiunque era del genio fuo : ma percoffo da DIO,

patì acerbifimi, dolöri alle mani e a piedi , da quali

fu curato da S. Teodoro Siceota » il quale anche lui

confortò a rimanerfi di affliggere gli uomini, e di ſpar

gere tanto fangue come fino allora avea fatto. Chia

mollo a fe l’Imperadore , a cagione che il Santo Uo

mo era ftato invitato a Coſtantinopoli da Tomma/o

Patriarca, bramofo che dichiaraffe la cofa maraviglio

fa fucceduta nella Galazia , ove nelle pubbliche Þro

ceflioni le Croci fi erano moffe da fe : Pregandolo

adunque a grande istanza il Patriarca gittatoſegli a?

piedi 3 che gli voleffe fignificare il Miſtero ; l’ Ủomo

di DIO gli rifpofe , dinotarfi con questo l’abbando

namento della Fede in molti e molti luoghi , le cor

rerie de’ Barberi, e lo ſpan dimento grande di fangue,

e gli fterminii , e le fedizioni per tutto il Mondo , e

difertamenti delle Chiefe , e la vicina rovina dell’ Im

perio, ficcome narra Eleufio nella Leggenda di S. Teo

doro ( 1 ) . Adempieronfi tutte le predizioni : impe

rocchè , oltre al tagliamento grande , che i Perfi fece

TO.

( 1 ) . E ſi trova questa Zeggenda,o fa vita di S.Teodoro di Ełeufio

nel Surio addì 22. di Aprile . E ne fanno ricordo anco il Bellandifli.
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ćc8.

ro de Criſtiani , e alla prefa di Gerufalemme , e del.

Santifs. Legno della CROCE ( come vedremo non ,

troppo appreſſo , ma non ſotto il Pontificato di Bo

nifuzio) uſcì dall'Inferno l’Ereſia de’ Monoteliti ( 1 ),

e la Setta del nefandiflimo Maccometto ( 2 ). Tutto

queſto a lungo racconta il Baronio ( 3 ); e non laſcia

no di raccordarlo non pochi altri Scrittori , che fan

no parola delle cofe avvenute ſotto il Pontificato del

nọſtro S. Bonifazio ; aggiungnendo anco il Bernino

( 4 ) l’ indefeffo Zelo del Santo Pontefice a pro del

la Cattolica Religione 3 maggiormente in queſti diftur

bi infurti nel fuo Pontificato : e ciò fu nel primo fuo

anno , cioè nel 6o7. di CRISTO .

L’anno ſeguente 6o8. e Secondo del Pontificato

di S. Bonifazio , fu penofo agli Orientali e infeli

ciffimo , come contano gli Annali de’ Greci ( 5 ) , per

effervi stata mortalità, e careſtia di ogni cofa , ed ef.

fervi fparfo di nuovo molto fangue di Nobili Citta

dini , oltre gli eftermini fatti da Perfiani , i quali, vin

to l’Eſercito Romano » prefero l’Armenia , e la Cap

pa

( 1 ) Z’ Ereña de Monoteliti detti eziandio Egiziani, e Schemati

ci, che riconoſcevano in GIESUCRISTO una fola Volontà; quantumque

. fpuntaſe nel 563. crebbe e ſi dilatò nel 628. quando del pervérfo domma

me fu propagatore Sergio Patriarca di CP. e fu favorata da Eraclio

Imperadore, effendo Onorio Tommo Pontefice.

( 2 ) Maometto, o Maccometto, o Mamedo, o Mamete, o Maomat

incominciò l’anno 63.o. a dar fuori la peſſima ſetta de’ Maomettani, che

oggi tanto travaglia l'Oriente; alla cui deformità fa mefiere, che ce

dano tutti i Moffri ; che IDDIO fece vedere a Daniele, o a S.Gio

vanni Evangelista a ſignificare qualche gran male . I Turchi però dall’

anno 62 », cominciano a contare l'Era di Maccometto, chiamata Hegi

ra, cioè Fuga, perchè egli accuſato dife/lonia fuggì dalla Mecca in

Medina a dì 16. Luglio, il quale giorno appreſſo lorò è in offervanza.

( 3 ) Baron, an son. (4) Nella ſtoria uelle Refe.

( 5 ) Mifcel.lib. 17. Cedr. Annal, in Phoc.
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padocia, e la Galazia, e la Paflagonía ; e pervenne

- ro fino a Calcedone , mettendo ogni cofa in difola

zione e a morte , ſenza perdono a età niuna. Nel

quale intervallo Foca , poichè ebbe levata dal Mondo

empiamente la fchiatta di Maurizio, traffe a fine Co

menziolo Pretore della Tracia, e molti altri : il che

tutto al noſtro Santo Padre apportò grave dolore ,

amareggiandofi per tali ſucceſſi e difavvenimenti

il cuore fuo non poco : e fi avanzò in Lui la paf

fione affai maggiormente in fapere che _le piogge ,

moltiplicate accrebbero in gran copia i Fiumi , che ,

trapaffando gli argini l’ acqua , non tenuta più in fegno,

uſcì ad inondare le Campagne , e fu cagione di miſerie

e carestia , onde la fame , con mille altri finiſtri ac

cidenti, alla morte affai Gente conduffe ; ed anche ,

in Roma , dove copiofe furono le inondazioni del Te

vere, per la qual cofà l’aere ne divenne infettata ,

e molto patirono i Cittadini .

L’anno apprefſo, Terzo del fuo Pontificato , e ,

del Signore 669. non fu meno per Bonifazio di tra

vagli ripieno ; imperciocchè andando pure a finiſtra ,

le cofe dell’Oriente , nell’Occidente la Francia era

fottofopra per le Guerre civili ; e l’Italia tra le fpa

de de Longobardi gemeva . Ed oltre a ciò nell’Af

frica fi appárecchiava da Eraclio un poderofo Efer

cito contra Foca; perchè per le fue tirannie venen

do a noia a Pri/co fuo Genero, queſti cominciò a me

nare trattati , fino dall’anno antecedente , fcrivendo da

CPli al detto Eraclio Patrizio e Pretore di Affri

ca » che mandaffe contro il Tiranno Eraclio fuo Fi

gliuolo , e Niceta figliuolo di Gregora » Patrizio , e

fuo Sottopretore : E queſto fece Pri/co dopo che eb

be intefo , che Eraclio ſtava per ribellarfi , onde non

eran venute in quell’anno a Costantinopoli i foliti

Na

Ann.

6o|9.
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Navili come era ufo , ficcome raccon ta Teofane ( 1 ).

negli Annali de’ Grati. -

Eraclio , già in Affrica acclamato Imperadore ( 2 ),

nell’anno di CRISTO 61 o. e Quarto del Pontificato di

Bonifazio , s’indirizzo con un gran de Eſercito verfo

Coſtantinopoli , portando fopra le Navi l’Immagine ,

della Madre di DIO ; e Nice ta figliuolo di Gregora

Patrizio indi conduceva la Fante ria per Aleffandria,

e per Pentapoli. Pervenuto Eraclio ad Abido , vi ri

cevè tutti i Principi efiliati dal crudeliffimo Foca , e

di là venne a Coítantinopoli alla Porta » che fi ap

pcllava di Sofia, e combattendo vinfe il Tiranno, co

me i foprallegati Annali de’ Greci regiſtrano : ed aggiu

gne Cedreno ( 3 ) » che Eraclio recò di Affrica la ve

neranda Immagine del Salvatore fatta fenza opera uma

na , la quale , ancora dicono i preddetti Annali ch’

ebbe ſeco quando n’andò dappoi contra Cofroe Re de

Perſiani. Ed invero l’eſperienza ha moſtrato, effere ,

cofa affai più valevole portare contra i nimici l’ Im

magini di CRISTO Redentore e della fua Santif. Ma

dre MARIA , che fecondo il coſtume Romano l’Effi

gie degl'Imperadori. -

Allora ( 4 ) uno per nome chiamato Fotino, alla

cui moglie Foca avea fatto villania » entrato co Sol

dati nella Reggia, lo traffe ignominiofamente dal Tro

no , e ſpogliatolo delle veſti Imperiali » gliene poſe

indoffo una nera, e legatolo il conduffe ad Eraclio.

Il quale vedendolo, gli diffe : Mi/ero, in que/fag ui

/a hai tu governata la Repubblica ? A cui Foca con ,
3TTO

( 1 ) Negli Annali Greci : e nella Storia Bizantina, la quale fu
fiampata nobilmente in Parigi. in più Tomi in fogl. e pcco fa È fiata

ristampata in Venezia dal Coleti ąſai ſcorretta nel greco.

( 2 ) Gli Annali Greci Mifcel. in Heracl. an.I.

( 3 ) Cedren. in Phoc. ( 4 ) ſeguita a dire Cedreno.
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arroganza rifpofe: A te tocca ora di reggerla meglio.

Ed Eraclio gli fece di preſente tagliare le mani e i

piedi, e tofto le ſpalle, e le parti nafcofe , e in ul

timo mozzare la testa , e'l rimanente del tronco cor

po fu arfo da Soldati. Ed ecco il fine del crudelif

fimo Principe , avendo Egli cominciato l’anno ottavo

del fuo Imperio ( 1 ) .

Ne è da lafciarfi in filenzio, che Foca cercò a ,

tutto fuo potere » di fare che i Soldati uccifi nel com

battere contro a nimici della Fede Criſtiana tenuti

foffero da Martiri : ma gli fi oppofero il Patriarca ,

di Coſtantinopoli ed altri Veſcovi , a’ quali egli fece

tal richiefta (effendo ufo allora » che i Veſcovi cano

nizzafero, che poi è riferbato al Sommo Pontefice ) :

e recarono Eflı principalmente l’ autorità di S. Bafi

lio , e allegando il Canone Penitenziale fatto per gli

Soldati , che in guerra uccidevano gli Avverfari , il

quale ordinava , che non fi deffe loro la comunione

dove prima non faceffero penitenza. Narra queſto Teo

doro ba/amone ( 2 ) mentre interpetra i Canoni di S.

Bafilio.

Sarebbe certamente da riputarfi felice quest’ Anno

Quarto di S. Bonifazio per la morte data al Tiranno

Foca , e per l’efaltamento all’Imperio di Fl. Eraclio

( 3 ) , il quale fu coronato in Coſtantinopoli dal Pa

triarca Sergio ( 4 ) : ma fu alquanto intorbidato nel

mefe di Maggio, quando l’Eſercito Perfiano fi moffe

contro la Soria, e prefe Apamèa ed Edeffa , e venne

Par.II. L fino

( 1 ) Zo ſcrive Zonara : foggiugnendo poi , che con lui furono metſ

alle ſpade altri fuoi Fratelli, e Famigliari.

( 2 ) Balfam. in can.3. Bafil. in Epiff. ad Amphiloc. .

( 3 ) , Gli ſtudioſ delle Medaglie antiche fogliono fino all’Imperado

re E&áclio continuare la loro ferie, chiavando le alire : Medaglie de’

tempi baffi.

( 4 ) Niceph. chron.
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fino ad Antiochia . Ed effendo iti loro incontro i Ro

mani , furono vinti, e fconfitti , e morti , tanto che

molti pochi ebbero la forte di campare la Vita . (1)

Effendo vere tutte queſte cofe, che fi fecero nel -

principio di queſto anno 6 Io. , che certamente lo fo

no per l’autorità ficure de’ ſoprallegati Scrittori ; non

fappiamo vedere con quale guida il Ciacconio fi mo

veffe a dire, che nel medefimo an: 61 o. Bonifazio IV.

dopo celebrato il Concilio Romano (di cui or ora fa

remo parola) mandaffe Lettere a Foca acciocchè gli

concedeffe il Panteon per mutarlo da Tempio Gentile

în Chiefa di Criſtiani ( 2 ) ; quando Foca per le fue

Tirannie era già in odio a tutti , il Senato lo difprez

zava , ed Eraclio gli era venuto contra per levar

gli l’Imperio a come fortì a e poco innanzi abbiamo

detto .

E nel mefe di Maggio 2 dell’anno 61 o. quando fi

fece il Concilio , non già Foca , ma Eraclio era Im

peradore, da cui avrebbe dovuto a lui domandare il

Panteon : il che le Storie non dicono , anzi tutte co

stantemente affermano efferfi fatto questo da Foca, e

fotto il governo fuo efferfi il tutto compiuto, e nel

primo anno del Pontificato di Bonifazio , come innanzi

dicemmo con Sigeberto: Ma non è queſto il folo abbaglio,

che nel Ciacconio fi trova ; onde fi dee molto all’Ol

doino , che ne ha parecchi emendati , quantunque ve

ne rimangano altri pure -

Ed ecco in quale stato erano le cofe dell’ Orien

te ; e non meno nell’Occidente fi offervan difturbi . Il

perchè S. Bonifazia fi vide in iftato di eſercitare mag

giormente la fua Paſtorale follecitudine , e mantenere

in vigore le offervanze Eccleſiaſtiche : raffrenando col

la convenevole difciplina i colpevoli. Per la qual co

fa

(1)Annali de Greci.(2)In vita Bonif.IV.Tom.1.co.427. Edit.an. 1677.
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fa raunò quest’anno 61 o. addì XX. di Febbraio un ,

Concilio in Roma , di molti Veſcovi Italiani , dove

Egli prefedette , e tra gli altri provvedimenti » che

fi fecero, furono depofti alcuni , i quali dicevano non

effere di alcun valore il Battefimo e l’Affoluzione

Sagramentale data da’ Monaci ( 1 ) . E questo fi rife

rifce da Graziano nel Decreto alla Cat/a XKI: , Que

fione I. e comincia : Sunt nonnulli ( 2 ) . E lo affe

fla pure il lodato S. Antonino , il quale parlando di S.

Bonifazio , a quello che di fopra abbiamo notato fog

giugne ( 3 ) : Hic Bonifatius per decretum ſuum de

claravit Monachos, fi praeficiantur Eccle/iis Curatis »

Jeu Populis , polje Sacramenta eis miniſtrare . L’Olfte

nio , che da fedeliffimi MSS. pubblicò questo decreto

nella fua Collezione Romana ( 4 ) » dice che nell’ In

ghilterra erano questi tali che dicevano : Monachos,

qui Mundo mortui /unt , & DEO vivunt, Sacerdotalis

Qfficii potentiá indig nos effe ; neque Poenttentiam , ne

que Chriſtianitatem largiri , neque ab/blvere polje per

Sacerdoialis Qfficii Divinitus fibi injunctam Poteſtatem,

ficcome nel medefimo Decreto fi legge , nel quale S. Bo

nifazio foggiugne : Credimus a Sacerdotibus Monachis

ligandi , /olvendique Qfficium DEO imperante baud in

L 2 di

( 1 ) Pagi ex Holstenii colleć7. Rom. & etiam in collećfionibus con

ciliorum Labbei, Tom.Vpag 1619.Ở Harduini Tom. III. pag. 544.

( 2 ) Nell’ Edizione del Decreto di Graziano con tutto il Corpo del

Gi: scanonico fatta in Zione nel 16o5 a queſto Canone, che è il XXV.

della Q. I. Caufa XVI. evvi quefia nota : ,, Caput hoc cum nonnullis

», aliis miſſus efi ex Hiſpania defumptum ex vetuſio Coaice Mſ. Mona

», fierii Populeti : cujus hic efi Titulus : Ex Concilio Bonifacii Papae,

», qui quartus a Beato Gregorio : quomodo Monachis liceat cum Sa

3, cerdotali officio ubi & ubi ministrare.

( 3 ) _ S. Ant. in chrom. P. II. cap. I. $. I. & etiam videatur Natal.

Alex. faec.VII. in ſynopf, Art. I. mum. III

( 4 ) Holſt. in coll.Rom. T.I. pag.242.
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dignè admini/trari , fi eos digne contigerit ad hoc Mi

ni/terium /ublimari ( 1 ) .

In queſto Concilio ancora fi trattò degli affari

della Chiefa d’Inghilterra , la quale era novella , e ,

di continuo col Romano Pontefice Capo e Maeſtro

delle altre Chiefe con fultava le cofe . Novella ella ,

era , perchè da S. Gregorio Magno 3 che volfe l’animo a

recare alla S. Fede Criſtiana la Nazione Ingleſe, la a

quale avea fottomeffa alla fu a potenza gran parte ,

della Brettagna : e sì fu , perciocchè (come ſcrive ,

Giovanni Diacono ( 2 )) avea vedu to venderfi gli An

gli per ifchiavi in Rotua fatti prigioni in guerra da?

Francefi, e che ammirò le loro venufte facce rappre

fentanti non la barbara fierezza , ma l’immagine An

gelica, che co colori dipigner fi fuole ; e per questa

gli nominò anzi Angeli » che Angli ; e s’induffe per

uefto a mandare nell’an. 596. alla con verfione dell’

nghilterra Agostino, e Mellito , Religiofi del fuo Mo

nifero e fanti Uomini , con alcuni altri compagni ( 3 ).

E queſto felicemente gli riuſcì , quantunque non tut

ta quella grande Iſola foffe allora venuta alla Santa

Fede: imperciocchè nell’anno 629. gl’Inglefi Orienta

li l’abbracciarono regnante Sigiberto fratello di Car

pualdo ( 4 ). Ed ecco da chi , e mediante chi , e co

me ricevettero gl'Inglefi l'Evangelio ; cioè dal Roma

no Pontefice, per opera di Monaci , e precedendo lo

stendardo della Sacrofanta CROCE , e l’IMMAGINE

del SALVATORE. , come ſcrivono le loro fingere. »

Sto

( 1 ) Pagi Breviaritm.ec. T.I. pag.2oš: - - -

( 2 í Nežia vita di S. Gregorio. E vedi ancora S. Gregorio lib.s.
Epift. 19. dell" antica Ediz. |

( ; ) И. Я. Стеg. lib.7. Epif.1r 2. della ſoprad. Ediz. antica.

4 ) v Egizio Ferie deel Impp. an. 629. F Natale Aleff nel fe

colo VIII. nella Sinopsi cap-VI. de rebus Angliae.
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Storie ( 1 ). Ma effi queſte cofe dimenticate , ficco

me coloro, che fi fono laſciati per la malìa dell’ E

retica Pravità trar dal fenno , fono divenuti nimici

della Chieſa Cattolica diſpreggiatori del Sommo Ro

mano Pontefice , perfecutori degli Eccleſiaſtici , e-s.

beffatori delle Immagini Sacre » e della Santifima -

CROCE . - - - - "دح

E al Sacro Concilio ritornando , è da fapere »

che dopochè S. Bonifazio co Padri raunati ebbe da

to norma per molte cofe a bene della Chiefà degl’

Inglefi , fcriffe a Lorenzo Arciveſcovo , e al Cherica

to., ed al Re Edilberto, o Atelberto , o Atalberto , o

Etelberto (che così variamente fi truova detto) : ma

nè le Lettere , nè gli Atti finodali fi ritrovavano a

tempo del Baronio, come Egli dice ( 2 ) . Il P. Grif

ft b Inglefe ( 3 ) , ed il P. Labbè ( 4 ) , amendue dot

ti S crittori della Compagnia di GIESU , rapportano

la Lettera di Bonifazio al Re Atelberto indirizzata, la

quale comincia : Domino Excellentiſſimo , atque prae

cellentiſſimo Regi Anglorum Athelberto, Bonifatius Epi

Jeopus Servus Servorum DEI ... Dum Criſtianitatis

vefstrae integras... ... e finiſce : In Chriſto valcas Do

mine Fili .

E questa pure vien riferita da Luca Olſteni o nel

Tomo I. della fua Collezione Romana » innanzi da noi

allegata, così detta perchè dà fuori alcune cofe ine

dite intorno a Concili Romani , le quali al Baronio

furono ignote. Ed in effa Lettera fi legge ciò che il

Santo Papa fece a richiefta di quel piiſſimo Re , di

CՇՈ

( r) Venerab. Beda in Hist. Gent. Angl. lib. 2. c.25.

( 2 ) Anno 6 1o. num. 1o.

( 3 ) Griffith Tom. 2. pag. 19 r.

( 4 ) Labbe colleći. Concil. Tom. 3. col. 1616. , e 1617. fub Anno

'Christi 61o. - -
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cendo ( 1 ) :: Quod ab Apoſtolica Sede per Coëpi/copum

nofirum Mellitùm poſtulaftis, libenti animo concedimus:

ide/? , ut veffra Benignitas in Monafferio in Dorover

nenſ Civitate conſtituto , quod Sanctus . Doćior vefter

Auguſtinus, beatae memorie Gregorii di/cipulus , Sanćii

Salvatoris nomini con/ecravit, cui ad prae/ens praee/.

/e digno/citur dilectilſmus Frater noffer Laurentius ,

licenter per cmnia Monachorum regulariter viventium-,

habitationem fatuat . Per la quale notizia ora ficu

ramente fappiamo » che nel Concilio Romano, dal no

ſtro S. Bonifazio celebrato , due cofe fi fecero per l’

Inghilterra : Una fu il reprimere que che erano con

trafi a’ Monaci ; e l’ altra fu la conferma della fon

dazione del Moniſtero Doroverne/e , o fia Cantuarie

Je : Il qual Moniſtero , dedicato al Salvatore con do

viziofe rendite generofamente dal Re Etelberto arric

chito , era fituato nel Sobborgo contiguo alla Città

di Canturberì : e durò in piedi fino ad Arrigo VIII.,

che fatto il grande e mostruofo fcifma Anglicano, fu

in parte diroccato , in parte trafmutato in Reale Pala

gio. -

Ma qui giova avvertíre a non confondere questo

Monistero di Canturberà coll’altro (di cui or ora noi

parleremo ) eretto colla Chiefa in onor di S. Pietro

poſto nella parte Occidentale di Londra , onde fu poi

appellato Wefimonafterium ( 2 ), che vuol dire Moniste

ro poſto all’Occidente , e fu ed è in nominanza per gli

celebri Monaci , Scrittori delle cofe di quelle partí,

da effo ufciti . Fu famofo non folamente perchè in ,

effo fi Coronavano i Re d’Inghilterra , ma ancora–,

per

( 1 ) Holsten; in coll Rom. T. I. pag.246. -- -

( 2 ) Così nelle carte Coſmografiche abbiamo i quattro Cardini del

Mòrdo nominati con voci ollardeſ : Nord, fettentrione : Sud, mezzo

giorno ; Est, oriente : e West, occia ente.
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perchè fu dichiarato Sepoltura Reale » effendovi , da-.

principio gl’ Infigni Sepolcri pe Re di Canzio ( 1 ) »

a maraviglia adornati : onde da Lelando celebre Scrit

tore Orbis Miraculum viene appellato ( 2 ) . Ma nel

Regno di Eliſabetta , difcacciati i Monaci , e malme

nati , la Chiefa fu ridotta in Colleggiata de’ nimici

della Comunione Romana come fi legge nel Cambdeno

nella defcrizione d’Inghilterra » ed in altri Autori,

che la miferia di quelle parti raccontano ·

Vuole France/co Pagi ( 3 ) » che del primo , e ,

non già del fecondo Moniſtero fi foffe , parlato nel

Concilio Romano di Bonifazio » e che Mellito Vefco

vo di Londra (Compagno già di S. Ago/fino nella ,

Converſione degl’ Ingleſi ) per l’ affare di quello fof

fe venuto a Roma , confermando queſto fuo parere ,

non folamente colla teſtimonianza di Beda ( 4 ) , che

apprefſo noi noteremo : ma ancora con quello che fi

legge nella Lettera fcritta da Bonifazio al Re Ee el

berto , poco innanzi da Noi riferita , dove il Moniste

ro in Dorovernenfi Civitate fi nomina (cioè di Can

turber? ), e non già quello di Londra .

Ma fia pur queſto vero » fappiano ancora per te

ftimonianza di gravifiimi Autori ( 5 ), che il ſopran

nominato Mellito , in queſto tempo venuto a Roma

per trattare de neceſſariis Eccleſiae Anglorum cauſis

cum Apostolico Papa Bonifacio 3 come dice Beda ( 6 ) ;

veniffe ancora per gli affari del Moniſtero eretto fuo

ri le Mura della fua Veſcovile Città di Londra : im

perciocchè fapendo Lui , che il detto Moniſtero no

vel

( 1 ) Natalis Alex. ſaec.VII. cap. VIII. §. III. num. I. ex Chron.

Joan. Bromont. |

( 2 ) Pagi nel lodato Breviario T. I. pag. 2o6.

( 3 ) Zcc. cit. ( 4 ) Beda Hifi. Anglic. lib.2. c.4.

5 ) V. Baron. am. 6 Io. num. 1o. ɖɔ I 1.

( 6 ) Hifi. Angl. lib. 2. cap. 4.
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vellamente fatto dovea effere un Seminario di Ve

fcovi di quel Regno , proccurò giufta fua poffa di sta

bilirlo bene nella regolare offervanza non meno di

uella che era in Canturberì. E di queſto ne volle

dare parte a Bonifazio . Oltre a ciò venne al Ponte

fice a certificarfi , fe s’aveffe a tenere per ferma e ,

ftabile la miracolofa dedicazione della Chiefa di San

Pietro del medefimo Monifero , la quale infieme col

Moniſtero , e quella di S. Paolo (fatta già Cattedrale di

Londra ) erano ſtate dalla pietà del Re Etelberto

( 1 ) ( affai amorevole del noſtro Bonifazio ) da fon

damenti erette , e con regali divizie dotate : il tutto

a riguardo e preghiere di S. Agoſtino Appostolo de

gli Angli, che l’ avea alla Fede ridotto ( 2 ) . Edan

co il lodato Re Etelberto fe convocare un Concilio

in Canturber? (dove Egli volle effer prefente ), nel

quale Concilio l’anno 6o 5. fi confermò il Monistero

da lui eretto » che fu il primo che fi vedeffe in In

hilterra , come da Tomma/o Sprott riferiſce il Labbè

nella fua Collezione ( 3 ) .

Fu affai cara e gradita a Bonifazio questa venu

ta in Roma del Veícovo Mellito : e per l’animo ,

che Egli avea , l’accolfe con atteſtati di amore e di

radimento , encomiando il generofo difegno del Re,

e lodandolo di efferfi portato a Roma a prendere dal

la Santa Sede parere intorno alla confagrazione mira

colofa . * :

!

Ma è bene notare questa cofa maravigliofa , fic

- COIDE

musu» summumGMAGBMMama |

1 ) V il Baron. an. 61 o. il Pagi al d. an. il Card. Pallavicini nel

la diffa del Pontif. Rom. Tom. I, p. 383. , ( 2 ) Beda lib. 1, c.32. ở

oannes Bronton in Chron. Et viae Natal. Alex. ſaec.VII. in ſynop.

ra. VIII. §. I 11. de Regibus Cantii num. I.

( 3 ) In collećf. T.V. pag. 1614.
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come la narra Ealredo ( 1 ) Abate, e gravistimo Scrit

tore nella Leggenda di S. Eduardo Re degli Angli,

la quale è poſta dal Bollando addì V. di Gennajo , e

molto fi confà ad illuftrare il Pontificato di S. Boni

fazio. Dice Egli così : » Nel teupo che Etelberto ; il

,, quale regnò nel Canzio, fu recato alla Fede di CRI

,, ŠTO per la Predicazione del Beato Agoſtino ; Egli

», fabbricò in Londra » Capo del fuo Regno , infra ,

», le mura della Città la Chieſa di S. Paolo , rice

,, vendovi nel Veſcovado Mellito , che Egli molto

,, onorò : e fuori delle mura nella parte occidentale

», il nominatiffimo Moniítero a onore di S. Pietro ( 2 ),

», e arricchillo di molte Poffeffioni . Avvenne la not

3, te avanti il dì , che fi dovea confecrare la Chicía,

», che il Principe degli Appostoli apparito a un Pe

„ fcatore in abito pellegrino alla riva del Fiume ,

», Tamigi » che ſcorreva allato al detto Convento,

» vi fi盤 trafportare fopra la barca di lui , pro

», mettendogli la mercede · Appresto entra a vifta fua

», in Chiefa, ed ecco rifplendere fubitamente una gran

», luce , la quale cambiò la notte in giorno . E coll’

,, Appoſtolo fi trovò una moltitudine grande di Cit

», tadini Celestiali , e fentiffi melodia , e fraganza di

», vina . Poi compiute tutte le folennità appartenenti

» alla Dedicazione della Chiefa , tornò l’egregio Pe

33 fcatore d’uomini al Peſcatore di peſci , e trovan

Par. II, M », dolo

( 1 ) In vita S. Eduardi Regis apud Fur. die 5. Januar. b' vide

Bolland. eodem die. -

( 2 ) Natale Aleffandro nel luogo poco innanzi citato, dice coll'au

torità del Cronico di Giovanni Bromton, che la Chiefa ai queſto Moni

ferofu dedicata in onore de'SS.Appostoli Pietro e Paolo infememente;

Tenne però eſſa Chiefa la denominazione del folo S. Pietro,come quella

di Roma, che pure in onore di tutti e due i Principi degli Appoſlolifu

eretta da Costantino.
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dolo molto ſpaventato , e ftordito di paura , il con

fortò , e faliti amendue ful legno, gli diffe S. Pie

tro , hai tu alcuna vivanda ? E quegli : Io ſtupi

do per la difufata luce » ed aſpettandoti non ho

preſo niente , ma fono ſtato attendendo da te ficu

ramente la promeffa mercede. A queste parole l’Ap

poſtolo foggiunfe : Gitta la rete • Ubbidì il Peſca

tore ; e quella fi riempì leggiermente di pefci tut

ti della forta fteffa , fe non folamente uno di mi

rabile grandezza. E poichè alla riva tratti furono,

diffe l’Appoſtolo : Porta per mia parte questo Peſce

maggiore a Mellito Veſcovo , e piglia gli altri per

tuo merito. Di queſta maniera di pefci abbonderai

tu , e dopo te la tua Poſterità , ma per tal conve

nente , che non abbiate da quinci innanzi ardire di

pefcare in giorno di Domenica ( 1 ) . Io che teco

parlo, fon Pietro, che co miei Cittadini ho dedi

cata la Chiefa fabbricata in mio nome , e ho pre

venuto colla mia fantificazione la Benedizione Ve

fcovile . Tu conterai al Veſcovo tutto ciò che hai

veduto , e le tue parole faranno raffermate pe” fe

gni che fi vedranno imprefſi nelle Pareti . Egli a

dunque altro non faccia, che fupplire ciò , che noi

abbiamo laſciato , celebrando i facrofanti Mifteri del

Corpo e del Sangue del Signore ; e predicando al

Popolo faccia fapere a tutti , che io ad ora ad ora

vifterò queſto luogo , e che io farò qui prefente

a’ defideri , e alle preghiere de’ Fedeli ; e che io

aprirò le Porte del Cielo a quelli, i quali nel pre

íente Secolo con fobrietà » e con pietà condur

32 TalIl

la

( 1 ) Vezgafi quanto fopra le altre Fefi particolari fi dee offervare

Domenica , la quale offervanza è fino da tempi de 5'5. Appojioli , e

fempre più di ogn' un'altra è fiata raccomandata aa’ ſacri Concili.
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ranno fantamente la vita loro . E ciò detto difubi

to diſparve. Aggiornato ; andando Mellito a dedi

care la Chiefa , gli fi fa incontro il Peſcatore col

Pefce, e manifeſtagli per ordine tutto quello ch’e

ra avvenuto . Stupifce il Veſcovo , e aperta la ,

Chiefa , vede il pavimento ſegnato coll’ uno e col

l’altro Alfabeto , e la parete in dodici luoghi unta

con Olio-Santo , e dedici Croci » e tutte frefche ,

», come fe foffero ſtate fatte in quel punto : onde be

,, nediffe infieme col_Popolo il Signore » e molte gra

», zie gli rendette . Di queſto miracolo ne fa anche

», fede tutta la Succeflione del detto · Peſcatore , la ,

», quale offeriſce le Decime di quello , che cava dal

», la Peſcagione, a S. Pietro, e a fuoi Miniſtri : ed

» avendogli uno defraudati , non fece la folita prefa

», infinoattantochè non confeſsò il fuo fallo , e

», restituì , e promife l’ammenda », . Fin qui di tali

cofe Ealredo il quale viffe a quei tempi. Ma che ri

fpofta avefſe Mellito da Bonifazio , e dal Concilio, a

noi non è manifesta, effendofi gli Atti Sinodali per

duti, come col Baronio fopra dicemmo . Solamente ,

poſſiamo aggiugnere » che queſto ancora raccontano

Villelmo Malmesburien/e nel libro 2. de' Veſcovi di

Londra, e Sulcardo Monaco llefimonafierien/e nel Cro

nico appreffo Niccolò Papa II. nelle Lettere ch’Egli

fcrifie al foprannominato S. Eduardo ( o Oduardo ) Re

degl’Inglefi ; e così pure altri come fi offerva nel

Monaffico Anglicuno ( 1 ) :

Nè altro che fi faceffe in questo Concilio fappia

mo 3 fuori del fino qui notato da Noi colla autorità

di accreditati Scrittori . Il Ciacconio ( 2 ) dice , che ,

Conventu Epi/coporum Romae habito ( 61 o.) legibus

- M 2 laben

33

22

32

22

|כי

22

לג

23

( 1 ) Monastico Anglicano Tomo I. pag. 55. .

( 2 ) In Ejus vita Tom.I. col. 437. Ėait. Romanae 1677.
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labentem Monachorum diſciplinam coërcuit : Ma di que

fto non ne dice niente il Baronio ( 1 ) , nel il Pagi

( 2 ) attento critico fopra gli Annali Baroniani : nè

nelle Collezioni de’ Concili e del Binio , e del Lab

bè , e dell’Arduini fe ne fa alcuna parola . Vincenzo

Belluacen/e ( 3 ) antico Scrittore dell’Ordine illuftrifs.

de’ PP. Predicatori , dice , che Con/tituit etiam , ut

nullus per vim ab Eccleſia extra beretur , nulla/que_,

Acolythus Sanctorum Martyrum Reliquias , manibus at

trećiaret . E pure queſto Decreto non è del nostro

Bonifazio, ed il P. Oldoini facendo l’aggiunte al Ciac

conio, offerva che alcuni l’ afcrivono a Bonifazio V.

(ancora di Patria Napoletano ) : ed in fatti Matteo

Egizio nella Serie degli Imperadori , dove dà molte

notizie d’Iſtoria Eccleſiaſtica e Profana , tratte da »

finceriffimi Autori , parlando all’anno 6 18. ( 4 ) di Bo

nifazio K. che ſuccedette allora al morto Diodato Pa

pa, dice , che il detto Bonifazio V. stabilì la ficurez

za de Delinguenti rifugiati in Chie/a . Sotto il no

ítro S. Bonifazio però , l’anno 1 1 o. ( che è quello

della celebrazione del fuo Concilio Romano ) trovia

mo, che Gondemaro Re di Spagna proibì che fi car

ceraffe alcuna Perfona in Chiefa ( 5 ) . E può effere che

il pio Re di Spagna Gondemaro faceſſe questo a richie

fta del noſtro Santo Pontefice , il quale a bene delle

fue pecorelle vigilava da pertutto ; e che poi alcuno

Scrittore l’ abbia a Lui attribuito.

Il Ricciolio nella fua Cronologia Riformata ( 6 )
alt tI1

*

1 ) In Annal. ab anno 697. ad 614.

2 ý In Crit. Hifi.Chronolog. ad Baron. Tom. 2.

( 3 ) . In ſpecul. Hist.lib.4, cap r 3. ma il Bolluacenfe fu poco accu

raio ſcrittore, e prende de' molti abbagli.

( 4 ) Egiz. Fer deglº Impp. pag.1 15. an.618.

( 5 ) V. Egiz, /. c. pag.144. an. I ro.

( 6 ) Ricc. Chronolog. Refor. Tom. 2. pag.86. e Tomo 3. pag.13.
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attribuiſce al nostro Bonifazio IV, il decreto contro

que che trattavano l’ elezione del Pontefice vivente

l’altro colla ſcomunica a’ trafgreffori » e che fe non ,

dopo tre giorni che foffe Egli morto fi parlaffe del

fucceffore : E quello che è più S. Antonino ( 1 ) an

cora andò in queſto parere, da cui forfe il Ricciolio

l’apprefe: e vi aggiunge perancora il lodato S. Arci

veſcovo , che ſtabilì pure , quod Eccleſia Romang ,

caput effet omnium Eccleſiarum . Comunemente però

tutti gli attenti Scrittori dicono » che quel primo de

creto fu fatto in un Concilio Romano fotto Bonifa

zio III. e come di queſto Bonifazio , e non del Qặar

to fi legge nel Decreto di Graziano ( 2 ) alla Diſtin

zione LXXIX. al Canone Nullus » che è il C. VII.

dove a chiare lettere è fcritto fopra : Item ex Conci

lio Bonifacii Papae III. Come prima fu fublimato Bo

nifazio III. all’alto Grado di Sommo Pontefice , per

reprimere la mala ufanza , e l’ambizione di alcuni

Cherici della Chiefa Romana » i quali vivendo il Pon

tefice menavano trattati fopra la futura Elezione , ,

fece un Concilio nella Chiefa Vaticana , al quale fu

rono LXXII. Veſcovi , e XXXIV. Preti Romani , e i

Diaconi , e tutto il rimanente del Chericato : o ve ,,

come racconta Ana/fagio Bibliotecario ( 3 ), ſtabilì con

decreto, aggiuntavi la pena della fcomunicazione, che

niuno , mentre viveva il Pontefice » o il Veſcovo del

la fua Città foffe ardito di parlare del Succeffore , nè

dopo la morte infino al terzo dì : Nella qual materia

fi erano anche fatti prima altri divieti , dice il Baro

nio ( 4 ) . Ma intorno alla Elezione del Papa , Gre

gorio

( r ) Zoco ante pluries citato. -

( 2 ) Dove f nota anco che queſto decreto come di Bonifazio Terzo

fi truova in Pontifical. Roman. MS.

( 3 ) In vita Bonifatii III.

( 4 ) Ad an. 6o7. num. 8. -
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gorio X. nel Concilio Generale II. di Lione , e XIV.

Ecumenico , fece la Coſtituzione con molte falutevoli

Leggi per una tale e tanto Elezione 3 e la prima fu

che dopo la morte del Sommo Pontefice , non fi trat

tafſe di crear l’altro » fe non dopo dieci giorni , ne’

quali fi doveffero celebrare l’efequie novennali del de

funto , e aſpettare i Cardinali , che foffero affen

ti ( I ) . -

Veggafi ora che fa il non difcernere be ne i fatti

Iſtorici, e il non leggere gli accreditati Scrittori , e

fenza veruna critica ſeguitare chi ha fcritto prima ,

come fuol feguitare l’una pecora l’altra fenza vedere

dove quella va , e per dove ella va . I nomi di tre

Bonifuzii, III. IV., e V. poco diflanti fra loro ha

fatta queſta confufione di applicare i decreti dell’uno

all’altro: Ma ben fi dovea offervare dagli Scrittori , per

effere poi ſicuri e finceri ne’ loro racconti , che Boni

fazio III. fu Romano , e che fatto l’anno 6o3. di pri -

mo difenfore Diacono Cardinale da S. Gregorio , e s

mandato fuo Aprocrifario a Foca , poi l’anno 6o6. do

po Sabiniano fu fatto Papa , nel quale anno f'effo mo

rì : che il nostro Bonifazio IV. da Monaco del Moni

ſtero di S. Sebaſtiano di Roma fu fatto dal medefimo

S. Gregorio Prete Cardinale , dalla qual dignità paf

sò al Papato l’anno 6o7. e morì nel 6 I 4. e finalmen

te che Banifazio V. fu eletto al Pontificato dopo Pa

pa Diodato, l’anno 617. E tutto queſto offervato, fi

dovea confrontare cogli Anni degl’ Imperadori fotto

de quali Effi Pontefici viffero, e notare gli anni an

cora degli altri Principi » e quelli degli Atti de’ Con

cili

( 1 ) Negli Atti di questo Concilio Generale di Lione appreſſo ?

Collettori Binio, Labbe, ed Arduini, e nella continuazione al Baronio

del Rinaldi all'anno 1 274.
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cili a tempo lor celebrati. Ma la rozzezza de’ tempi

ne” quali dapprima queſte cofe fi fcriffero incominciò

a confondere, e poi via via la confuſione è creſciu

ta negli Scrittori poco attenti a diciferare le cofe , .
Gloriă a DIO. che fiamo in un Secolo affai illumina

to , col cui lume ne fiamo Noi ingegnati di mettere

in quella verità che fi è potuto le Gefla operate da
nostro Pontefice Marfo ed altre cofe avvenute fotto il

fuo gloriofo Governo , pregando bensì i Leggitori a

voler condonare qualche noſtro abbaglio , che avendo

dell’umano , che è difettivo » Noi pūre postiamo ab

bagliarci non meno di quello che tanti valenti Uo-,

mini abbagliati fi fono.

Or feguitando il tralafciato racconto aggiugnia

mo al Concilio Romano celebrato da S. Bonifāžio un ,

Concilio che fi celebrò a tempo di Lui, pure nel 6 1o.

quarto anno del fuo Pontifiçato : E queſto è il Conci

lio Toletano fotto il foprammentovato Gondemaro, ter

zo Re dopo Reccaredo primo Principe Cattolico de’

Gotti nelle Spagne . Fu raunato queſto Concilio, co

me chiaro fi comprende per gli fuoi Atti ( 1 ) , e ,

per la Costituzione del medefimo Re , a dichiarare ,

come fu fatto, la Chie/a Toletana effer Metropoli, non

che della Provincia Carpentania , ma eziandio di tutta

la Cartagine/e (che da alcuni fi metteva in dubbio );

e che avea conſeguito quella dignità ab antico : e

fottofcriffero tal decreto finodale i quindeci Ke/covi

della fteffa Provincia Cartagine/e , per ciò convốcati.

Che la Chiefa Toletana fia ſtata fempre trattata con

fommo onore ſopra tutte le altre di Spagna, n'è ar

gO

( 1 ) V. Baron. ở Pagium adan. 612. num. 12:e ſeqq. & etiam col

lestiones Conciliorum Labbe & Coffartii ; & ultima Þ. Harduini F.J.
necnon & Notit. Conciliorum Hiſpaniae Cardin. de Aguirre, ac etiăn

DuPin in Hiſt. Eccleſiae, & Ab. Fleury in Hist. Eccleſiafi.gallicè.
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Ann.

6 I I.

Ann.

6 I 2.

gomento evidente l’effervifi in Effa fovente celebrati

Concili intorno alla diſciplina e del Clero e del Po

polo. - -

Molte calamità con feco recò all’Imperio Orien

tale l’anno 61 1. e Quinto di S. Bonifazio ; impercioc

chè (ſecondo fcrive Teofane ( 1 ) ) i Perfiani entra

ti impetuoſamente nell’Armenia , e nella Cappadocia,

poichè v’ebbero fatto preda grande d’uomini , e difö

Jati i luoghi , acquiſtarono Ceſarea Metropoli della ,

Cappadocia fteffa , e conduffero via il Popolo in fer

vitù : Ed oltre a queſto i Saracinientrarono nella Soria

per lo foldo che non pagava loro Eraclio Imp. ( 2 ).

Tutte cofe che tennero l’animo del noſtro Santo Ponte

fice in fomma affizione , vedendo così le fue Pecorelle

da Barberi maltrattate . Quanto alle cofe di Occidente,

fono per ifcarfezza degli Scrittori rimafe in filenzio

fepellite : e tra effe vi faranno nafcofe ancora molte

eroiche azioni del vigilantifiimo noſtro Papa : E così

pure quelle dell’anno 6 12. , /effo del Pontificato di

Lui ; il quale anno non fu ſenza dimoſtrazione dell’

ira Divina fopra i miferi viventi ; perciocchè rima

nendofi i Perſiani (fazi di vittorie e di prede ) di

molestare l’Imperio, i Saracini 3 che già ( come poco

innanzi dicemmo ) erano entrati nella Sorìa, la mife

ro a fuoco e ruina ( 3 ) ..

E forfe fra queſti tempi calamitofi fece ricorſo

S. Bonifazio all’ajuto del Redentore , moſtrandogli ef

fere malmanati que’ fanti luoghi , ove Egli la Reden

zione compiuta avea » e pregandolo » che per lo pre

ziofiſſimo Sangue colà fparfo per tutto il Genere ,

Uma

*más

( 1 ) In Annal. Graec. an;2. Imperii Eraclii.

( 2 ) l'edi Egizio. Ferie değl Impp.pag.1 14.an.611.

( 3 ) Baron. an.612. num. I. ở Briet. in dan.
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Umano , l’efaudiffe ad aver pietà di tanta mifera Gen

te . Ed a questo noi incliniamo , perchè fappiamo

effere ſtato Lui affai divotistimo della Pafilone di

GIESUCRISTO , vifitando bene fpeffo a piedi ignu

di la Settimana-Santa le Chiefe di Roma , dove il Sa

cro miſtero della Paffione » Morte » e Sepoltura del

Salvatore veniva , per tenera dolorofa ricordạnza , ,

posto fotto gli occhi a’ Fedeli . E vogliono certi pii

Scrittori che Egli inventaffe alcune divote Macchine

rappreſentanti le pene di GIESU’ Crocififfo ; o che

almeno nel tempo del fuo Pontificato questa divota

invenzione avefſe più accreſcimento : e di più che vi

aggiugneffe altre Rappreſentazioni per lo Sabato-San

to, e per lo giorno di Paſqua a memoria della glo

riofa e trionfante Refurrezione di CRISTO , dopo

avere vinta la morte , e aver abbattuto l’ Inferno ,

aprendo a noi la ſtrada per la Patria Celeſte , che fi

no allora era chiufa . Ma laſciamo di queſte Opere a

di S. Bonifazio la credenza a chi piamente la vuole

avere , non trovandofi effe mentovate da gravi Scrit

tori , e principalmente da Anafiagio , e dal Platina ,

i quali con attenzione rivoltarono i MSS. dell’ Ar

chivio Vaticano per compilare con efattezza le Vite

de Sommi Pontefici , e regiſtrarne le loro gloriofe s

3łZlOI) l •

Il Maracci nel fuo Libro de’ Pontefci Mariani »

lo fa affai divoto della Beatiffima Vergine MARIA:

E qualche altro Scrittore dice , che fece Egli innal

zare in diverfe Parti Sacri I empli ad esta Madre di

DJO, e che anche diede aiuto e foccorſo a molti per

compierne gli Edifizii . Quello che intorno a questa

divozione del noſtro Santò inverſo la Regina de’Cie

li Noi poſſiamo fermamente afermare , ſi è il fatto

ne’ Marfi fteffi avvenuto . Correndo l’ anno 61 3. del

Par.II. N Si

Ann.

6 I 3.
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Signore, e Settimo del fuo Pontificato, effendo Lui

affálito da una gran febbre e gravemente infermando,

per fapere , che l’anno innanzi era venuta miracolo

famente nel Monte di Car/oli l’Immagine di S. MA

RIA DE’ BISOGNOSI dall’Andaluzia ( 1 ) , regnan

do colà. S'i/ebuto Gotto » Principe negli affari di Guer

ra e di pace chiariffimo , e della Criſtiana Religione

affai benemerito ; e che per mezzo di Effa IDDIO

molti Miracoli operava , e molte Grazie diſpenfava a

coloro , che con fede vi ricorrevano ; Egli ancora ,

con vivo cuore ricorfe con Voto alla valevole inter

ceſſione di MARIA DE’ BISOGNOSI , per effere col

mezzo di Lei da DIO in falute reſtituto. La Vergi

ne quanto fu pronta a fentire le preghiere di Lui,

tanto, volle effere presta a compiacerlo : il che fece ,

con farfegli vedere in viſione , e col confolarlo per

via non folamente dell’ aſpetto, , ma della voce anco

ra , con che nella bramata fanità fi vide miracolofa

mente rimeffo. Per la qual cofa in grazia del ricevu

to favore , e per fciogliere il Voto , da Roma fi por

tò a quel Santuario, col feguito di molti Prelati, e ,

del Clero. Romano, per venerare la fua. Benefattrice .

Giunto, ne’ Marfi , e nel Monte di Pereto agli XI. di

Giugno ( come da un’antico, MS. in, pergameno, fcri

ve il. Febbonio ) , non folamente volle celebrare in ,

quel Sacro Tempio, l’alto, e tremendo. Sacrifizio della

Santa Meffa in rendimento, di Grazie; ma per anco

ra in attestato di gratitudine lo volle di preziofi do

ni arricchire », e lo volle a DIO confecrare in onore,

e col Titolo » che in Spagna ancora avea , della. B.

VERGINE DE’ BISOGNOSI ( 2 ). La quale nomi

nanza fin’ oggi è in piedi coll’ aggiuto DI PERETO,

o DI CARSOLI. - Que

( 1 ) Vedi in questa Reggia lib. I. cap. XIII.

( 2 ) Vedi luogo citat.facc.241., e 242. edil Febbonio pag. 219.
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ueſta miracolofa curazione di Bonifazio a e la ,

Confecřazione della Chiefa della B. V. de’ Bi/ognost fi

cava e dall’antichiffima coſtante tradizione che fi ha

ne’ Marfi , e dall’autorità di alcuni Scrittori da noi

nel Libro I. di queſta Reggia Mar/icana allegati al

Capo XIII. ( 1 ) . Nè il filenzio di altri Autori dee -

prevalere , i quali o fcriffero in un Secolo incolto, o

non piacque loro d’informarfi di ogni particolare azio

ne del noftro Santo Pontefice , o ſuccintamente di lui

nelle loro Storie parlarono . Nè queſto è il primo

unto d’Istoria sì Sacra , come Profana , che fi regge

fulla Tradizione , e coll’Autorità di qualche Storico

posteriore. Sia detto questo per qualche Critico ſcru

pulofo : e perciocchè tanto è baſtante , ſenza altro

aggiugnere 3 torniamo a noi .

uanto S. Bonifazio per tale fatto », e per la

Traslazione di queſta Immagine tra’ fuoi Marfi a fuo

tempo avvenuta , fu pieno di contentezza di cuore ,

altrettanto lo rammaricarono l’infaufte novelle che dall’

Oriente gli vennero ; imperciocchè queſt’ Anno appun

to 6 1 3 ( 2 ) i Perfiani prefero Damaſco, e conduffero

via del Popolo affai : onde Eraclio Imperadore fu co

ftretto mandare Ambaſciadori pregando Cofroe , che

non doveffe ſpargere più fangue umano ; ma ordinaſ.

fe i tributi che voleffe . Ma il Re barbaro , ficcome

colui » che avea prefo fperanza di fottomettere alla–,

fua Signorìa l’Imperio tutto » gli accomiatò ſenza con
chiudere nulla . -

Si vuole da alcuni , che in questo tempo, e in ,

quefla occaſione della prefa di Damaſco, i Barberi de

2 vaftan

=- *=_=_ ---------------------------س--

( 1 ) Ëfono il vetoli, ed il Febbonio, che alla pag 219.aice ricava

# queste cafe da un, M.F. in pergameno antico, ed anco dalla cofante
Fama e tradizione ne Marſ.

( 2 ) Negli Annali de' Greci nell’Anno IV. di Eraclio.
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vastando il Tempio di S. Teodoro Martire , posto in

effa Città , e maltrattando l’Immagine di queſto Santo,

da Effa grondaffe fangue. Il fatto però è vero, ma

più di cento anni prima avvenuto , cioè l’anno 5o9.

( 1 ) fotto Simmaco Papa , ed effendo Ana/fagio Im

peradore in Oriente , e Teodorico Re in Italia; e fu

she i Saracini , o vogliam dire Agareni , infieme col

loro Re Alamondaro (in loro lingua Almuldar ) gua

ftando l’ Arabia e la Paleſtina , e facendo molti Mar

siri ( 2 ), non pure profanarono colle loro fozzure ,

e immondezze il detto Sacro Tempio di S. Teodoro;

ma uno di effi tirò nell’Immagine di Lui una Frec

eia, e ferendogli una fpalla » n’ufcì fubito fangue, a

vifta di tutti , che in buon numero erano quivi pre

fenti . Per lo quale maraviglioſo miracolo nondimena

niuno fi convertì a via di falute , nè fi levarono di

quella Chiefa, nè fi rimafero d’imbrattarla come pri

ma : ma fi recarono in brieve all’ultimo giudicio del

l'ira Divina , perchè tra pochi giorni tutti miferamen

te morirono. Le quali cofe offervando, il Re Alaman

daro , fpirato da DIO , fi fece Criſtiano . Rapporta ,

queſto fatto diſtintamente Anaftafio Sinaita, e da Lui

lo racconta S. Giovanni Dama/ceno ( 3.) a maggior

mente confermare il dovuto culto alle Sacre Immagi

ni : per lo quale Egli con gran fortezza l’anno 727.

a lungo ne fcriffe , dopo avere l’anno antecedente ce

lebrato un Concilio contro gl’ Iconomachi , che in O

riente in quel tempo davano affai travaglio alla ,

Chiefa. - -

Come mai poi foffe fortito, l’errore di affibbiare. »

- que

( 1 ) Baron. am 5o9. Rinaldi an. 5o9. e vari altri ſtorici.

( 2 ) Egizio Ferie degl’ Impp.an. 399. - |

( 3 ) De Imag. Zió.3 in Orat.z.de Imag. -
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questo fatto al Pontificato di S. Bonifazio IV. , e ,

concordarlo ancora coll’ età di S. Giovanni Dama/ce

no ; fe giova fare alcuna conghiettura , penfiamo , che

effendo Papa S. Simmaco morto nel 5 I 4. e S. Bonifa

zio nel 6 1 . fu facile per via degli anni rotti fopra il

centenario reftare la mente forprefa ; tanto più che »

nella Vita di S. Simmaco fi legge aver Lui arricchiti

di preziofi doni tutte le Chiefe di Rona ; e per for

mare la gran Fontana avanti S. Pietro , nel luogo che

appellavafi il Paradi/o , aver poſto mano al Panteon »,

prendendo un certo coprimento » che ſtava colà fopra

la Statua della Dea Cibele , ficcome fi legge in una ,

antica Defcrizione della Bafilica Vaticana ( 1 ) : In me

dio vero hujus Canthari e/? Pinea aenea », que fuit cog

pertorium cum finino aenea, ở deaurato /isper Statuam

Çibelis Matris Deorum in foramine Pantheon. Queſto

Panteon forfe fece egli tutta la confufione in qùlche

mente piena di varie ſpezie nella foga e velocità dello

fcrivere : Siccome pure l’ avrà fatto il fapere , che ,

nell’anno 634. furono anche i Saracini a dare il gua

fto alla Città di Damaſco , e che i Padri di S. Gio

vanni Dama/ceno , per la folenne fama delle loro vir

tù , fra gli Schiavi rimafero liberi, e furono da me

defimi nimici riveriti , e impiegati ne” pubblici affari

( 2 ) . Ma in queſti dì S. Giovanni non era ancora ,

Egli nato : Era neceffario tutto queſto far chiaro,

acciocchè alcuno, non aveſſe stimato in qualche fatto

notabile nnancante la noftra ſtoria » e taluno non ci

avefſe notato di poco avvedutezza nell’ imboccarci con

facilità ogni cofa che dalle mani altrui ci vien data z
E co

( 1 ) Romanus Canonicus in "deføriptione Rafflicae Vaticanae »

apud Abb.Paulum de Angelis. Fx Oldoini additione ad Ciac.in Vita

S. Symmachi. ( 2 ) Baron.ad an.634.ex Vita J.Joan.Damaſc.
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E così non lafceremo di fare in appreffo , ficcome ,

da principio noi fatto abbiamo pure . -

Nè folamente i travagli di Oriente addogliarono .

il S. Padre ; ma ancora quello che nell’ Inghilterra ,

fortì nel medefimo anno , lo afiliffe oltre modo :

imperciocchè Etelberto , primo Re Cristiano degli An

li (di cui innanzi parlammo ) affai caro a lui, addì

14. di Febbraio laſciò la mortal Vita , il quale dopo

il Regno temporale, che gloriofifiimamente tenne cin

quantafei anni » n’ andò a ricevere il Celeſte, avendo

ventun” anno prima ricevuta la Fede Criſtiana : e fu

feppellito nella Chiefa de SS. Pietro e Paolo Appoffo

li ( 1 ) da Lui fondata » infieme col Moniſtero ; la ,

quale fu in appreffo, deftinata per Sepoltura Reale ,

come poco prima fi è detto - |

Dopo la fua morte (dice Beda ( 2 ), che pure il

primo racconta ) ché prefe il Regno Eadualdo fuo fi

gliuolo con gran danno della Chiefa », per aver rifiu

tato di fottometterfi alla Religion Criſtiana : il che

fu potente cagione di tornare all’ empietà coloro,

che o per intereffe , o per tema del morto Re avea

no prefo l’ acque del S. Battefimo , ed alle Sante leg

gi di CRISTO fi erano fottopoſti. Ancora crebbe il

male per la morte di Sabereto Re de’ Saffoni Orien

tali , il quale andando a’ Regni fempiterni laſciò erede

del Reame temporale tre Figliuoli fuoi Pagáni , che ,

laddove vivendo il Padre pareva , che intermeffa avef

fero la fuperftizione, non sì toſto Egli ebbe chiuſi gli

occhi , che diedero licenza a’ fudditi loro di adorare

gl’ Idoli come prima colà fi era fatto ( 3 ).

di

( 1 ) Beda Hi/7. Angl.lib. ( 2 ) Bed.l.c.

( 3 ) Beda l.c.Baron an. 613.nu. 11. Natal. Alefs.ferolo VII. cap.7.
nella ſinopf.
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E di più foggiugne lo ſteffo Autore , che per

ultimo male di quelle parti egli avvenne, che i peſ

fimi Principi cacciarono dal Regno Mellito veſcovo

co fuoi , perocchè non gli volle comunicare, dicendo,

ch’era neceſſario prima ricevere il Santo Lavacro (I):

2nde lo ſtolto Vulgo maggiormente nel male fi con

fermò , e come Pecorelle fénza Pastore fuori la via »

della, Verità andò errando . Era Mellito il Veſcovo di

Londra » che venne a Roma a confultare con 5. Bo

nifuzio per la Confagrazione miracolofà della Chieſa

fatta da S. Pietro (come fopra fi è detto): Per la qual

cofa il noſtro. Santo, ne fu dolorofo ; ma fi temperò

alquanto il dolore, fapendo che il S. Prelato, ricovren

dofi in Francia » fu là tenuto in onore infieme COIL 3,

Giu/fo e Lorenzo » Veſcovi pure, che con Lui in quel

pietofo Regno, fi ripararono ( 2 ).

Oltre a queste cofe fü il nostro Santo Pontefice

travagliato , e trattato come Eretico da alcuni ve

fcovi Italiani difenfori de Tre Capitoli ( 3 ) · Nella_,

Storia Eccleſiaſtica , e negli Atti de Sacriſ Concili :

celebre l’Affare de’ Tre Căpitoli, e fovente dagli Scrit

tori in varie occaſioni fe ne fa lungo difcorſo. Per

decidergli fi celebrò l’anno 547. ( o $48. ) ( 4 ) il fe

condo Concilio di Coffantinopoli , e Quintó Geńerale :

Non erano appartenenti alla Fede; ma #::dºvanofо

lamente tre Veſcovi (5), cioè Teodoro Most/veſteno, Iba

di Ed:ſja e Teodoreto di Ciro, da alcuni impugnati, da al

tri difefi , perciocchè era manifeſto Teodoro estér paf

fato di queſta vita nella Comunione Cattolica, non-,

condennato da Padri. Calcedoneſi ; ficcome nè anche

Iba »

( 1 ) ' Baron.an. 613 nu. 12.

( 2 ) Baron.lc e Natale Aleſſandro, l.c. (3) Egizio Serie degl?

Imppan.61 5. ( 4 ) ſecondo il Pagi ad h.an:

(, ; ).. Pagi adan.348.Natal.Alex. ſaec.VI.cap.3.ex Asti, v. ſynod.
Collat,VII.
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Iba , o Teodoreto , i quali poichè ebbero dannate l’

Erefie , erano stati ricevuri dal Concilio di Calcedone

( 1 ). Queſti difenfori de Tre Capitoli, furono alcun

tempo lõdati , mentre ebbero per guida Vigílio Ro

mano Pontefice ; e in altro tollerati mentrechè s’at

tefe la diliberazione del Concilio Generale : ma poi al

l’ultimo in tutto riprovati , quando condennando il

uinto finodo i tre Capitoli, ed approvando Vigilio,

e Ti Pontefici ſucceffori l’ifteffo Sinodo, Eglino riten

nero l’ opinione loro oftinatamente. E queſti furono

non folamente i Veſcovi Affricani , ma molti tra’ Ve

fcovi Occidentali , i quali però tutti dell’Occidente

dacchè ſeppero che Vigilio nel lodato Concilio CP. avea

condennato i Tre Capitoli (fenza pregiudicio però del

C. Calcedone/e ) cominciarono a fparlare di effo Papa

( 2 ) , trattandolo da Eretico , e nimico de quattro

primi Sacrofanti Concili Generali , Niceno , Cftanti

nopolituno » Efefino , e Calcedone/e , tenuti da S. Gre

gorio Magno in iſtima fimile a quattro Vangeli : e co

sì feguitando a fparlare degli altri Papi , non ne fu

efente il nostro S. Bonifazio.

Ed è da fapere , che di queſti Veſcovi difenfori

de tre Capitoli a tempo di S. Gregorio M. n’ erano

alcuni nel noſtro Regno di Napoli non fuperbamen

te feparati , come altri dalla Chiefa Romana , ma fol

tanto per tema di non offendere , condennando gli fteſ.

fi Capitoli , il Concilio Celcedong/e ( 3 ) ( era queſto il

vano titolo col quale tutti gli Scifmatici combatteva

no il Quinto Sinodo ), i quali più agevolmente fi po ·

tettero čurare » e laſciare il noſtro ိုီ illibato .

- E ri

( 1 ) Noris differt.de V. Gynod. ( 2 ) Egizio Fer degl'Impp. ann.

47 е 548.

3 ( 3 ) S. Greg. Fþift.XIV.dell’Anno I.delfuo Pontificato dice que

Jio. Vedi anco Baronio an.39o.
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E ritornando al noſtro Santo, Egli in questo fat

to di effere ſtato così malmenato , e come Eretico an

che trattato, diede infigni argomenti della temperan

za del fuo animo , imperciocchè queſta Virtù princi

palmente è intorno alle umane Paffioni , per mode

rarne i movimenti loro irregolati 3 e per correggerne

i trafportati , come infegna il dottiffimo Muratori

nella ſua Filoſofía Morale, la quale effendo ſtata con

applauſo ricevuta dagli Uomini Scienziati , fe ne fo

no vedute tra poco tempo più Edizioni , ed ultima

mente la fatta in Napoli ( 1 ) con una bene intefa_,

Prefazione del Sig. D. Ignazio-Maria Como, affai no

to nella Letteraria Repubblica » e più volte da Noi

in queſt’ Opera mentovato con lode al fuo merito de

gna •

Alle cofe pofte di fopra ne’ propi , luoghi , ne ,

aggiugneremo qui all’anno 614. , fine del fuo Pontifi

cato , alcune altre , le quali non fappiamo il tempo

appunto che avvennero . E la prima fia il Calice d’o

ro, che per antica tradizione de Maggiori fi dice do

nato da lui alla Chiefa di S. Savina , antica Catte

drale de’ Marfi ( 2 ) : onde fi vede , in queſta prezio

fa teſtimonianza , l’amore e la gratitudine fua inver

fo la cara Patria . Queſto Calice , con molte Sacre ,

Reliquie , fu poi trafportato alla nuova Cattedra

le nella Città di Peſcina, come altrove dicemmo e a

fuo luogo. - |- |

S. Antonino Arciveſcovo di Firenze ( altre volte

da noi in questa Vita lodato ) dice che amando il Cle

ro 5 diede a quello alcuna diftinzione nelle veſti , che

Par. II. O Egli

( 1.). Per lo Mofca 1737 in 4. ( 2 ) Vedi in questa Reggia, Zib.III.

cap. XVI pag.673.e 674.
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Egli Togam integran la domanda ( 1 ).

Finalmente it Baronio ( 2 ) fcrive : che Egli in ,

due Ordinazioni creò otto Diaconi , e venticinque Ve/co

vi per diverfi luoghi . Il Ciacconio però (3) in qucfte due

ordinazioni vuole , che i Ve/covi foffero fati in nu

mero di trenta/ei , i Diaconi in numero di nove ; e

che ancora vi foffero ſtati alcuni Preti : ma fi dee fti

mare più accurato il Baronio , come quegli che le no

tizie l’ebbe dall’Archivio Vaticano ; quantunque , per

la lunghezza del tempo, non troppo intere.

Viene S. Bonifazio IV. dal Poljevino ( 4 ) , e da

altri annoverato tra gli Scrittori Eccleſiastici: e come

di un gran Letterato ne favella Agoſtino Oldoino nel

fuo Atanèo Romano ( 5 ) , citato dal dottistimo Gio

vanni Marangoni , noftro Amico , nella fua erudita ,

Storia de’ Parrochi ( 6 ) . E così pure fi legge tra gli

Scrittori nati nel Regno di Napoli nella Serie Cro

nologica » che di Loro, Secolo per Secolo, ne ha di

fpofta ed ordinata con molta fatica il Sig. Gio: Ber

nardino Tafuri Patrizio di Nardò , e che or ora fi

vederà uſcir dalle ſtampe , e farà da’ Noftri , e da?

Foreftieri ben ricevuta . Dal Venerabile Beda ( 7 )

fappiamo aver lui fcritto alcune . Epistole , le qua

li ora fono ite male , toltane quella indirizzata ad

Atelberto Re degli Inglefi , che l’abbiamo nel Tomo

III. de’ Concili della Collezione Labbeana , e fi riferi

fce anche da Luca Oifienio nel Tomo I. della fua ,

Collezione Romana » ficcome innanzi fu detto par

landofi del Concilio da lui celebrato l’anno 61 o. , e

la mentova pure Giovanni-Alberto Fabbricio nel volu

- II) C

- ( 1 ) S. Anton.în Chrow. Mundi P. 2. c. I. §. I. ( 2 ) Ann.6 14:n. I.

( 3 ) Ciaccon.Tom. I.in Vita F. Bonifac.col.428. ( 4 ) Nell’Ap

parata Taero. ( 5 ) pag i 64.

( 6 ) Merangon. Tom. H.pag.142.

( 1 ) Nella ſtor, d’Inghilterra.
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me XI. della fua Biblioteca Greca ( 1 ) . Si vuole che

componeffe un Libro De Arte Chimica , il quale un ,

tempo fi ritrovava MS. nell’Inghilterra nell’ Archivio

del Collegio Caio. Tommafo, Dempffero attribuiſce al

nostro S. Bonifazio molte Opere per lo atteſtato di

un certo Monaco Paslateníe , Scrittore delle cofe di

Scozia ; e fono : De Praerogativa Petri librum unum:

Paraenefis ad Scotos librum pariter unum : Doćirinale

Fidei librum alterum : Ed aggiugne, che queſto Pon

tefice andò nella Scozia l’anno 6o 6. , o , fecondo al

tri 62o. » e che colà vi morì , e fu feppellito nella

Cattedrale Chiefa del Veſcovado Roffenfe . Ma tutto

ciò egli è falfo, perchè da Autori degni di fede fap

piamo effere ſtato lui eletto Papa nel 6o7. , come

innanzi fi diffe , ed effere morto in Roma nell’anno

614. e feppellito in S. Pietro nel Vaticano , com e

poco appreffo diremo. Per la qual cofa è da dire che

di alcun’altro Bonifazio , o che foffe ſtato Papa o no,

faranno le Opere , che riferiſce il Dempffero , ficcome

avverte l’attento Oldoino ( 2 ) alla Giunta che fa al

la Vita di S. Bonifazio IV. ſcritta dal Ciacconio nien

te accuratamente ; e forfe poi al nostro S. Bonifazio

appropiate perchè queſti trattò affari e co Re » e co’

Veícovi d’Inghilterra : quantunque postiamo perfua

derci , che effendo Lui nelle Scienze verfato , e vi

vuto in un tempo, che ancora le Lettere affatto non

erano decadute » avefie qualche Opera composta, la ,

quale poi , per l’infelicità de’ Secoli , che apprefſo

vennero , fi foffe perduta -

Ma comunque ciò fia, egli è certo che il Santo

noftro Pontefice poffedette la Vera Sapienza , che è la

fanta Carità di DIO e del ႕၀၊ ၈၀ • fuori della qua

2 le

( 1 ) · Hamburgi 1722. edita in 4. pag.46 r.

( 2 ) Oldoin. ad Ciacc. T.I.col.429.
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le il Sapere umano fi può ben dire effere una dotta

Ignoranza : E con queſta fua vera Dottrina feppe con

fenno ed accorgimento reggere e governare le Peco

relle di GIESUCRISTO per tutto il Mondo difperfe,

dallo SPIRIT(DSSANTO a Lui raccomandate : Per la

qual cofa fu Egli Pontefice chiariffimo, e di pruden

za nel maneggiare gli affari , e di grandezza di ani

mo nello ſpregiare le ricchezze del Mondo ( come fi è

veduto nella ſua paterna Cafa ridotta in Moniftero ,

e ampiamente dotata ) ( I ) ; e di umanità , e di cle

menza, e di carità , Virtù eroicamente efercitate verfo i

fuoi Sudditi , e ſpezialmente verfo quelli che nel grem

bo della Chiefa fi ricoveravano , per effere da Effa ,

ammaeſtrati , come furono gl’ Inglefi poco fa alla Fe

de venuti .

Con tutti queſti illuftri e fommi pregi compiè

il corfo deſtinato alla mortale ſua Vita S. Bonifazio

IV. ed andò pieno di meriti a godere il premio nel

ła bella Eternità nel fopraddeto Anno 614. addì Otto

di Maggio , poichè ebbe retta Santa Chiefa fei Anni

otto Mefi » e tredeci giorni , dice il Baronio ( 2 ) , e

con Lui il Briezio ( 3 ) attento fuo Abbreviatore » e º

in qualche cofa Suggellatore ; avendo con loro , in

quanto all’ anno , l’antico Epitafio poſto al Santo

nella vetufta Bafilica Vaticaná , nel quale (come poco

appreffo vedremo ) fi legge : Depoſitus efi očiavo Idus

Maii , imperante Domino Heraclio anno ejus quinto :

Il che concorda coll’ anno 614. per quello che innan

Z1

v. -

( 1 ) Equesto fece il nostro S.Bonifazio ad imitazione del fuo Mae

fro S. Gregórió Magno,il quale nella propria Cafa ereſſe il Moniſtero

colla Chiefa in onore dell’Appostolo F. Andrea , dove Eg'i s'inchiuſe.

Ora dettä Chiefa è governata da’ Camaldoli ; e la nobile facciata ; che

vi fi vede, col Portico fu fatta dal Card. Scipione Borghefe col difegno

di Giambattista Soria. ( 2 ) Negli Annali an.614.nu. I.

( 3 ) ſaec.Mundi 47. Chriſti 7.an.614.
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zi fi diffe. Così pure ſcrive Natale Alejandro in fine

del Sunto della Vita , che di Lui fa dicendo ( 1 ) :

Obiit VIII. Idus Maii anno 6 I 4., cum annos /ex , men

fes oĉio, dies duodecim /ediffet : e varia folamente ne’

giorni, i quali da alcuni fono detti dodici ; da altri

tredeci , con poco divario, chi numerando dal giorno

della morte, e inchiudendolo » e chi no .

Coll’ Anno medefimo fi accorda · Gio:-Alberto Fab

bricio nel Catalogo Cronologico de’ Romani Pontefici

poſto in fine del Volume XI. della fua Biblioteca ,

Greca, dove lo chiama pure di Valeria » e lo fa af:

funto al Pontificato l’anno 6o7., fcrivendo (2) : Sancias

Bonifacius IV. ex VALERIA Civitate Mar/orum, ab

6o7. Sept. 18. ad 6 14. Maii 25. E in queſto fenti

mento vanno quafi tutti gli Scrittori , o di Storie Ec

clefiaftiche , o di Vite di Sommi Pontefici , o di Cro

nologie Univerfali , eccettuatone France/eo Pagi , il

quale perchè , come innanzi dicemmo , mette l’affun

zione al Papato l’anno 6o8. mette poi la morte a’

/ette di Maggio dell’ anno 61 5. con dire ( 3 ) : ad

DEUM migravit die /eptimá Maii anni CHRISTI /ex

cente/imi-decim?quinti , facendolo Egli pure federe nel

Pontificato annos /ex , men/es oćio 3 dies tredecim coll’

autorità di Ana/fagio , Orderico » Abbone , Ermanno

Contratto, e di più Cataloghi antichi di Sommi Ponte

fici , e Vaticani , e Colbertini , prima dell’anno 14oo.

formati , buona parte de quali fono riferiti dallo

Schel/frate nella fua Antichità Illuftrata , Opera affai

iudicioſa . Con France/co Pagi anche in questo è uni

to il fao dotto Zio Antonio Pagi nella Critica fopra

gli

Fm

( 1 ) In Hjh. Feelgfast. ſaecul.VII cap.1.Art.I. ( 2 ) Zib.VI cap.

4. pag.749. Edit.Hamburgi 1722.

( 3 ) In Breviario &c. Pontif.Rom.pag.2o6.
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gli Annali del Baronio ( 1 ) ; perchè ancora queſti lo

fa federe dall’ anno 6o8. intendendo il tutto provare

con efficaci ragioni. E con tutti e due va di accor

do il Sig. Egizio, che pure Egli lo vuole fatto Pa

pa nel detto anno , come innanzi fi è detto : onde poi

all’anno 6 i 5. nella ſua Serie degli Impp: ſcrive : Morà

Papa Bonifazio IV. correggendo così il Marcello, che

nel Memoriale , altra volta da noi citato , all’anno

614. nota la morte di S. Bonifazio. E questo è in

quanto all’ anno » fopra del quale noi ancora ci uni

formiamo al comune parere , ficcome fatto abbiamo in

torno all’anno in cui fu fatto Pontefice, lafciando la

libertà a chi voleffe fentire altrimenti .

Ma in quanto al dì del gloriofo paffaggio di que

fla vita , il Ciacconio dice che fu oćiavo Kal. Junii,

che vuol dire a’ XXV. di Maggio (2) giorno , che è no

tato nel Martirologio Romano per la celebrazione del

la fua folenne memoria ogn” anno , il quale giorno

per lo più fi fuole variare da quello dalla morte di

alcun Santo , effendo da qualche altra Solennità im

pedito : e così penfiamo , che foffe fatto per S. Boni

fazio , perchè agli otto di Maggio vi è l’ antichiffima

Feſtività per l’Apparizione dell’Arcangiolo S. Michele ,

nel Monte Gargano ( 3 ) . Il Panvinio ficcome è vario nel

dargli il principio della Sede », così vario anche fi

truova nell’ affegnare il tempo del governo , e quello

della felice fua morte : e così pure S. Antonino dalla

comune ſentenza difcorda , col dire che fedeffe anni cin

que

ala. m@-º m-º

然 All’an.614 n. I. (2) E dalCiacc forfe il Fabbricio poco innanzi lo

dató. (3) Abbiamo per questo S.Arcangiolo un Liéretto di nuovo Ar

gorrento, e con pariicolari ricerche trattato , col Titolo. Il Celeste =

Principato di S. Michele Arcangiolo, come Segnifero dalla CROCE

potente in tutte le nostre occorrenze, con un’Appendice di vari modi

per venerarlo, ed invocarlo : in Nap. 273 r. in 8. e quantunque fa fot

io i/ Nome di un divoto di S. Michele , l’Autore n’ è il P. Alfani.
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que . Ma troppo farebbe il riferire qui tutte le varietà

o intorno agli Anni , o intorno a' Mefi , o intorno a'

Giorni , che in vari Scrittori fi offervano , fieno per

loro poco accuratezza, fieno per diffalde dello ſcrive

re o dello ſtampare ; baftando a Noi aver notato quel

lo che più univerfalmente fi accetta , e da attenti Au

tori fi riferiſce. E così pure egli è avvenuto intorno

a tutto il corfo della fua Vita » e maffimamente intor

no a ciò , che ha operato nel mentre che era Pontefice :

imperciocchè non abbiamo Autori contemporanei, che

ne facciano menzione , e quelli che dopo Lui fono

fati , nelle loro Storfe ne parlono di una maniera af

fai riftretta, ſenza riferirne ogni azione , e quelle po

che che riferifcono, appena le notano, laſciando le cir

coſtanze , che le potrebbero chiarire più meglio. Per

la qual cofa è ſtato meſtieri leggere molti Scrittori,

e da’ più infigni raccogliere le notizie fparfe , e con

quello che in uno fi vede ſcritto fupplire il difetto de

gli altri . -

uantunque poſto abbiamo la Morte di S. Boni

fuzio coll’autorità del Baronio , e colla più comune fen

tenza all’anno del Volgar Computo 614., perchè poi

il parere dell’ anno 61 f. e foftenuto affai faggiamen

te da Perfone nella ragione de Tempi molto addot

trinate , alcune cofe che altri le dicono avvenute ver

fo la fine del Pontificato di Lui » altri al detto anno

6 i 4. determinatamente le pongono ; Noi penfato ab

biamo qui riferirle , o fi voglia intendere per l’una ,

o per l’altra maniera . -

Tutti convengono però che nel principio dell’

anno 614. l’Imperio Orientale patiffe i conſueti mali;

imperciocchè C/roe recò col fuo Efercito di Perfiani

a rovina le Sorie , ebbe Geruſalemme , e arfe , e di

ftrufie i Luoghi Santi » e fece ucciſione grande 器 Cri

13 Ill
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fiani : conduffe via prigione il Patriarca Zaccheria »

con numerofo Popolo, e rapì il Legno della CROCE

di N. S. , laſciatovi da S. Elena , portaodolo nella Per

fia . A molti mali da Perfiani fi aggiunfero que’ de’

perfidi Giudei , i quali trucidarono più di ottantami

la ( 1 ) Cristiani , venduti loro da’ Vincitori . Sopra ,

ueſte cofe compoſe dolorofi lamenti in ventinove O

melie il Santiſſimo e dottiffimo Antioco , Monaco nel

la Palestina , Abate della Laura di S. Saba , e incita ,

gli altri a piagnere 3 a guifa di Geremia , le rovine

di quelle Parti fantificate dal Redentore ( 2 ).

Cofa per certo degna di ammirazione fi è , che

l’empio Re riveriffe il Trofeo della noſtra Salute , in

tanto che Egli nè anco osò di muovere il Bollo del

la caffa , entro alla quale era , nè aprirla colla chia

ve per mirarla : ma in fe medefimo impaurito volle »

che recata foffe in Perfia nella fteffa maniera come

fi era confervata nel Sacro Tempio di Gerufalemme :

Ed in Perfia poi la collocò in un Trono di oro , tut

to adornato di gemme , la cui eſtremità nell’alto rap

preſentava un Cielo ſtellato ( 3 ). Scrive tutte queſte

cofe Suida in Eraclio : alle quali vi fi poffono ag

giugnere quelle che narra, Adone nel Martirologio ( 4 ),

dicèndo , che la CROCE fu confervata in Perfia ,

con fomma religione » e con molto onore fu cuſto

dita .

E ciò fu finoattantochè avendo Eraclio l’anno

626. terminato di mettere a terra le forze di Co/ro e:

correndo poi l’anno 627. fecondo il Baronio ( altri

dicono 628. ) Siroe figliuolo maggiore di effo Co/roe

mef

1 ) Gli Annali Greci dicono novantamila. Vedi anco Paolo Dia

como lib. 18.Rer.Rom.e Zonara Tom.3.

( 2 ) Sono quelle omelie nel Tom. II.della Bibl.de PP della antica

Fàïz ( 3 ) Sabel.lib.6. Ennead.8.Blond.lib. 9.Sigeb..in Chrone Vid.

etiam Barón.an. 614.nu. 32., & Pagi eod an. (4) Die 14. ſept,
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meffo a morte fuo Padre , e l’altro minore Fratello,

e preſo il Regno ; come dalle mani di Eraclio , libe

rò ſenza aípetto (fecondo i patti ſtabiliti col mede

fimo Imperadore) gli Schiavi Romani , e fra effi il

Patriarca Zaccheria , e infieme reſtituì il Sacrofanto

Legno della CROCE intatto , anzi non mai veduto

da Perfani , perchè il fugello fu ritrovato illefo allo

ſcrivere di Suida ; aggiugnendo che fu mandato da »

Eraclio a Costantinopoli , e collocato dal Patriarca Ser

gio in Blachernis ( 1 ) ; e fignificando ancora che Zac

cheria morì anzi che giugneffe a Gerufalemme , nel

cui luogo fu fustituito Modefto , il quale avea fin’ al

dora governato quella Greggia in mancanza del fuo

Paſtore . Ma ( 2 ) altri, come Teofane , e (che è più)

la comune tradizione della Chiefa , tengono che Zac

cheria riceveffe in Geruſalemme Eraclio colla CRO

CE infieme . E ciò fu l’anno appreffo ( effendo Som

mo Pontefice Onorio I. ) , nel quale volle il piifilmo

Imperadore fopra le fue fpalle portarla al Calvario,

e colà collocarla; vietando in tale occaſione per fem

pre a’ Giudei di accoſtarfi a quella Santa Città per no

ve miglia . In questo tempo pure fu ritrovata la Lan

cia del Signore , e condotta a Costantinopoli , che i

I arberi con fe la tenevano ( 3 ) : la quale poi portof

fi in Roma , e fu pofta in S. Pietro in una delle ,

Par. II. P quat

( 1 ) , Blachernae (Bx«x?prea ) era un Borgo di Costantinopoli,così no

minato da/ Patrone , ove Leone Imp. edificò un funt uofo Tempio in ono

re della Beatifs. Vergine , in cui con folennità fi celebrava da Greci la

Feſta della Viſitazione di effa B. V. ne/ mefe di Dicembre poco prima »

del Naraſe del Fignore allº i fo de' Firi , che tale Fefia prima ai Noi

celebrarono, avendola qui ini rodotta Urbano VI. per la Chiefa comhat -

ti ta aalle ſcifre a’ fuôi tempi. Qi eſte Élacherne abbiamo mentovate

in nanzi pag.7 r. ( 2 ) l’edi Baron.an.627.nu. 23., e 24.

( 3 ) Pagi ex Chron.Alex.
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quattro Nicchie de Pilastri che foſtengono la vaftiffi

ma Macchina della Cupola , la quale ficcome fupera

l’ antico Tempio del Punteon ( mutato in Chiefa dal

noftro S. Bonifacio ) in palmi 37; di giro così l’avan

za in palmi 3o. di altezza. E le dette Nicchie fono

2dornate da Statue di 22. palmi elevate , rappre

fentanti S. Veronica , S. Elena, S. Andrea ", e S. Lon

gino , opere di Scultori celebratiffimi : E ſopra di effe

in confimili ornatiffime Nicchie , fi confervano il Vol

to Santo , del Legno della SS. CROCE, la Tefta di S.

Andrea ( che innanzi dicemmo effere itata portata a Ro

ma dal Pontefice S. Gregorio per ornare il fuo Mo

niftero dove ricevè il noftro Santo l’ abito Mona

chale ) e finalmente la detta Lancia di N. S. , o me

glio il Ferro di effa Lancia 2 con altre infigni Reli

quie folite a moſtrarfi nella Feria feconda della Paſqua

di Refurrezione , e tra effe evvi la Tefta del noſtro

S. Bonifazio 2 la quale con attenta divozione da Ro

mani e da Foreftieri viene guardata » come di un »

Papa tanto benemerito del Criſtianefimo.

Per queſto ritorno della SS. CROCE tra noi , e

per efferfi alzata da Eraclio nel Monte Calvario , fi

dice da alcuni iſtituita la Festa dell’ Efaltazione ,

della SS. CROCE pe’ XIV., di Settembre : ma s' in

gannano molto : imperciocchè queſta Festa fi celebra

va in queſto giorno da Greci , e da’ Latini innanzi

a’ tempi di Eraclio . Pe Latini abbiamo il Sacramen

tario fatto da S. Gregorio , dove a’ I 4. di Settembre

evvi pofta tale Festività . E pe Greci oltre al fatto

di S. Maria Egiziaca fortito in tale Fefta in questo

iorno ; fappiamo pure, che nel medefimo giorno vo

鷺 entrare Eudalja moglie di Arcadio , infetta di

Erefia, nel Tempio maggiore di Costantinopoli ad in

tervenire alla folennità » S. Giangri/a/fomo Patriarca »

di
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di quella Chiefa le fece chiuder le Porte. Si poffono

vedere per queſto il Pagi ( 1 ) , e il Greifero ( 2 ) ;

baftando a Noi a confermare tutto ciò quello che fta

fcritto nelle Lezioni della Feſtività della CROCE di

Settembre nel Breviario Romano , dove fi dice » che

per questo fatto di Eraclio la Solennità dell’Efaltazio

ne della CROCE , incominciata a celebrarfi , fi refe

più illuftre maggiormente . - |

E perchè ad Eraclio fu conceduto in Virtù della

CROCE steffa che trionfaffe di un tanto potente Re,

fempre vittoriofo , più egregiamente che non faceffe

mai verun’altro Imperadore prima di Lui, s’incomin

ciarono a vedere gli Stendardi di Vittoria adornati

col viyifico Segno ( oltre l’ufo del Labaro di Co

ſtantino col Monogramma di xpıçróg attaccando infieme

queste due lettere greche X, e P. ) il quale Segno pure fu

poſto nelle Medaglie degli Eraclii Padre, e Figliuoli .

Se a S. Bonifazio portò rammarico il fatto di Le

vante, e la voce del Sangue Criſtiano, che gridava ,

in Gerufalemme l’anno 614., ultimo della fua Vita ,

è facile che gli recaffe allegrezza , che nel medefimo

anno la fcaduta Chiefa Anglicana riforfe , e con mag

giori accreſcimenti fi dilatò, venendo il Re Eadual

do º fuori di ogni fperanza , alla vera e Santa cono

fcenza , ficcome racconta Beda ( 3 ) dicendo, che », la

33 ſciata , come fu in piacere di DIO , l’Idolatria , e

», l’inceſtuofo Maritaggio, ricevette il Sacro Lavacro,

3, e favorò , e aiutò quanto più feppe le cofe del

», la Chieſa » e richiamò di Francia Mellito e Giu

وو/fه....

P 2 Ma

( 1 ) Pagi ad an.628. ( 2 ) Jacºbus G etterus F.J. de Cruce Zib.

I. cap. 56., e 57.Vide etiam Niceph.lib.8.c.5o.ở Sozom lib. 2.e.2 5

( 3 ) Beda lib.4.cap.6.Baron.an.6 14.nu. 2 & 3.Nat. Alex. ſaec.VII.

in ſynopſi cap.VI.
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Ma dalla Brettagna pafli il ragionamento in ,

Iſpagna, dove c’ invita il Re Si/ebuto ( altra volta

da noi nominato coll’ Elogio di Principe affai pio e ,

divoto ) , il quale nello ſteſſo anno 614., quarto del

fuo Regnare , traffe alla Fede i Giudei del ſuo Stato

quantumque con violenza , che fu poi proibito l’anno

634. dal IV. Concilio Toletano, dove dal Canone 5 5.

vi fono nove Canoni pe' Giudei fatti per queſta ca

gione , e fi ordina doverfi coloro confortare a rice

vere la Fede , non isforzare ( 1 ). Scrivono alcuni ,

che il numero de’ Battezzati arrivaffe a novantamila a

( 2 ). Colla steffa violenza feceſi lo steffo in Francia

fotto il Re Dagoberto ( 3 ) ad iftanza d’Eraclio Imp.,

il quale prefe sì fatto configlio , sì pe” predetti mali.

fatti a’ Criſtiani in Geruſalemme , come dicemmo , sì

perchè avea udito dire , l’Imperio doveffe effere per

Divina volontà rovinato da Genti circoncife ( 4 ) » non

fapendo effo », che la rovina era per derivare da’ Sa

racini circoncifi a guifa d’Ebrei .

In questo medefimo anno 614. fi vuole celebrato

il Concilio di Terragona per la Diſciplina Eccleſiaſtica

in confermazione del Concilio di l'e/ca per lo Celi

bato degli Eccleſiaſtici ordinati in Sacris . Questo Con

cilio viene appellato ancora Egaren/e , da Egara Cit

tà Veſcovile , oggi creduta la fteffa che Teraffit-2 .

in Catalogna , ficcome pruova Stefano Baluzio nella

Differtazione: De Epiſcopatu Egaren/. Nelle Colle

zioni de’ Concili , Regia al Tomo XIV., di Labbè al

Tomo V., e di Arduini al Tomo III. queſto Conci

lio fi rapporta l’anno 614. ultimo del Pont.0
iC

( 1 ) Vide in Collestionibus Concil. Binii, Labbei, ở Harduini , č'

apua Nat.Alex. Taec.VII.Cap. III. Art. IV. ( 2 ) Aimon. Hift. Franc.

lib.4 cap. 22. ( 3 ) Apua Greg Turon.V.Baron an.614 in fine.

|
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del noſtro S. Bon ifazio : ed in tale anno pure lo met

tono l’Autore della Storia della Chiefa » che fi ftima

effere il Dupin ( 1 ) ; e l’ altra volta menzionato Gro:

Alberto Fabbricio nel volume XI. della fua Bibliote

ca Greca ( 2 ), il quale così in funto dalle ſopraddet

te Collezioni lo nota fotto il Pontificato del nostro

Santo : 6 14. Egaren/e Concilium /ub _Si/ebuto Hi/p.

Rege : conſtitutio unica, /ui/eriptiones Epiſcoporum XII.

Presbyteri unius , & unius Diaconi ; qui Epi/coporum

vice interfuere. I due Pagi però » Antonio e Fran

ce/co, il primo nella Critica fopra il Baronio , ed il –

fecondo nel Memoriale de RR. Pontefici lo vogliono

pure fotto il noſtro S. Bonifazio , ma l’anno 61 5.

perchè queſto lo fanno ultimo del fuo Pontificato co

me innanzi fi diffe ; e con loro è di accordo il Sig.

Egizio ( 3 ) che da loro poco fa dipartirfi .

Se mai foffe vero che il noſtro Papa foffe morto

nell’anno 61 r., nel fuo. Pontificato fi dovrebbe met

tere ancora il Concilio di Parigi pubblicato dal Sir

raondo dopo la morte del Baronio ; e viene detto il V.

Concilio di queſta Città 3 nel quale fra le altre co

fe fi rimifero ſe contefe de Veſcovi a loro Metropo

litani, e vi fi fecero XV. Canoni , e LXXIX. Ve

fcovi v’ intervennero ( 4 ) . In fatti fotto il fuo Pon

tificato lo mettono i due Pagi » e l’ Egizio fedele fe

uace loro. Nutale Ale/Jandro però lo vuole celebra

to l’anno 614. ( 5 ) , e lo appella , Synodus totius Ec

cle/iae Gallicanae , e foggiugne chiamarfi Synodo Gene

rale

–

( r ) ſecolo VII:n.VI.de' Concili tenuti in occidente.

( 2 ) 7ib. И 1 сар 4 ра° 461

Nella ſerie degl’ Impp.an. 315 pag.115.

( 4 ) Jo. Albert. Fabric.l. cubi dicit,fubfcriptiones Epifcoporum 79.

defiderantur.V.Collestiones Regia, Labbei , ở Harduini, in Tomis fº

prala"dati:
( 5 ) Jaec.VII. Cap. III. Art. I.in Synopf. -
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rale nel Concilio Remenfe dell’anno 62 f. fotto Son

nazio ; imperciocchè non mai tanti Veſcovi fi convo

carono fino allora in Francia a fare Concilio . E tan

to bafii delle cofe avvenute nell’ultimo tempo della

Vita di S. Bonifazio , alla cui morte di nuovo ritor

Il 131II)O •

uanto il Mondo fi rallegrò per l’Elezione di

Lui, effendo eletto Pontefice un Perfonaggio sì pio,

sì fanto, sì prudente , opportuno in quella Stagione =

torbida , piena di diviſioni e guerre , in particolare

nell’ Oriente ; tanto fi rammaricò per la fua morte,

la quale poichè s’intefe , fu grande il concorſo del

Popolo , che fi affollava a baciare quel venerabile Cor

po , che in fe avea contenuto un’Anima benedetta.

Così lafciando di fe S. Bonifazio alla Chiefa, a

Roma , al Cristianefimo tutto un’ univerfal deſiderio ,

li fu data onorevole Sepoltura nella antica Bafilica

di S. Pietro ( 1 ) vicino la Porta Ravenniana ( 2 ) co

me dice il Manlio , il quale ne Monumenti della det

ta Bafilica Vaticana , da Lui raccolti » rapporta queſto

Epitaffio che gli fu posto:

Vita hominum brevis ef? : hanc certa terminat hora;

Sed vitae aeternae deinde paratur iter.

uae non indecora » aut rur/um peritura videtur,

Sed pulchrum , atque decens jam /ºne fine manet.

Sic igitur quid mors /timulis agitaris ; iniquis ?

Quid feris incaſſum ? quid furibunda geris ?

Commoda nulla tibi poterunt tua facia referre,

Nec prodeſje poteſt impetus ifte tibi.

Gre

( 1 ) Baron.an.614 ru.r. ( 2 ) fopra di effa Porta dell' antica »

Baſílica Vaticana, per ordine di Silo IV. fi vedevano appefe lº Infe

gwe , e ſe Catene del Porto di ſmirna per una Vittoria colà avuta da’

Naſiri ſotto il detto Pontefice.



*
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Gregorii /emper Monita ; atque Exempla Magistri

itá , Opere , ac dignis Moribus i/ie /equens.

Quo X< hic terrae reputans /unt hujus maxima vota,

Mittere ad aftra Animam » reddere Corpus/uum.

Saucia multiplici , / quidnam membra dolore,

Rur/us in antiquo pulvere ver/a manent.

Quae conjunsta animae ffabilito in corpore /urgant.

Ad vitam aeternam te praeeunte magis.

S'ančia Fides merito » vitae Clementia Patris

Spem certam hanc famulos jullit babere /uos.

HIC REQvíEscIT BONIFAcı vs IvNror

Qvı sEDIT ANN. v1. MENses vııı. DIEs xıı. - K

DEPOSITVS EST OCTAVO IDVS MAI 1

IMPERANTE DOMINO HERACL1O.

ANNo Eivs QvINTo . |

Ma il Manlio con dire che S. Bonifazio fu ſep

pellito vicino la Porta Ravenniana ( o dicafi Ravi

gnana come ad altri piace), prende abbaglio ; im

perciocchè nella Pianta dell’ antica Bafilića Vatica

na fi vede il Sepolcro del detto Santo poſto anzi in

vicinanza della Confeſſione di S. Pietro , dove era fi

tuata la Statua Equeſtre di Roberto Malatefia : e P

abbaglio forfe fu prefo dal vedere fatta da Bonifazio

VIII. una nobile Cappella al detto Santo vicino effa

Porta Ravenniana » come poco appreffo diremo.

Natale Aleljundro nella Vita, che fecondo il fuo Isti-

tuto nella Sinopfi del Secolo VII. fa in brieve a S.

Bonifuzio , ftima bene terminarla con l’ Elogio affai

onorevole » che fe gli fa in questo Epitaffo e sì di

ce : Laudatur in Epitaphio ? quod Sancii Gregorii Mo

nita » & Exempla , Vitá » Opere 3 ac dignis Moribus

Jècutus Jit . I1



I 2 C} D E L L A R E G G I A M A R s I c A N A

Il fo prappoſto Epitaffio non folamente viene ,

riferito dal Baronio al principio dell’anno 6 I 4. coll’

autorità del Manlio ſoprallegato ( 1 ) ; ma per an

cora dallo ſteffo Autore lo rapporta nella ſua Ro

ma Sotterranea il Ballio ( 2 ) , corregendolo per aver

lo ſtimato poſto a Bonifazio III. e non IV. ( 3 ) ,

per la confuſione (flimiamo noi ) già introdotta tra

queſti due Bonifazi della quale altra volta parlam

II) O • -

Oltre al fopraddetto Epitaffio, il Baffo ( 4 ) dal

Manlio ne porta un’ altro » che anche dal Ciacco

nio fi riferiſce ( 5 ) » ed è il feguente di verfi Leo

fl101 •

Gregorius Quartus jacet hic Bonifacius almus

Hujus qui Sedis fuit aequus Rečior, ở AEdis

Tempore qui Phocae cernens Templum fore Romae

Delubra cunćiorum fuerunt quae Demoniorum ;

Hoc expurgavit , Sanctis cunci/que dicavit.

Ejus Natalia /olemnia qui celebratis

Primis Semptembris fert haec lux quarta Kalendis.

uesti verfi certamente furono ſcolpiti al Sepol

cro deT nostro Santo Ponte fice in tempo affai dopo la

morte di Lui , e non prima del Secolo IX. quando i

Verfi Leonini ebbero cominciamento : E furono fatti

perchè nel medefimo luogo fu poſto il Depofito del

Pontefice Gregorio IV. onde è che l’Autore unì a ,

Bonifazio IV. Gregorio , IV, avendo mente alla Festa

di Ögmiljanti iſtituita dal primo » e dal fecondo am
pliata - Ed

( 1 ) Zo porta ancora il Vittorelli nelle Giunte al Ciacconio , e da

Noi pare ſi rifer fre de Vir.Illu. Marfpag.47.
v ( 2 ) Ro:t. Totter.lib. 2. cap.6 Þág. m. 94. ( 3 ) Bof.l.c. pag.95.

{ 4 ) Bof..ex Manlio 4 c.pag.95. |- -

( 3 ) Ciaccon. T. I. col.428., & Nos de Vir.Illuſi pag.46,
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Ed è qui da avvertire » che quantunque Natalis

Dies di qualche Martire ne Faſti Eccleſiaſtici s’inten

da non già il giorno del fuo naſcimento in queſto

Mondo caduco, ma quello della ſua glorioſa Nafcita

nell’altro Eterno ; con tuttociò ei pure fi prende per

qualche principio di cofa : così Natalis Calicis vien

chiamato il Giovedi-Santo 3 per avere il Signore il ta

le Giorno iftituito l’Eucariſtia » del quale giorno Sant’

Eligio fcrive : Vocatur haec dies Coena Domini , voca

tur & Natalis Calicis . E in queſto modo Natalis era

chiamato il Giorno anniverfario della Confecrazione

de Veícovi , ammonendo ora il loro Ceremoniale » »

che lo debbono celebrare : onde è che nel Meffale

Romano evvi la propria Meffa ( 1 ) . Solevano tutti i

Veſcovi (come oggi coſtuma il Papa ) celebrare con

grandiffima Solennità il giorno della loro ordinazione,

chiamata da’ Greci žoor)v cioè Feffa ; da’ Latini Nata

lis Pontifcum : da S. Leone Magno Natalitius dies , ov

vero Annua Feffa Paſtoris , il quale S. Pontefice per un’

atto di profondiflima fua umiltà, chiamò il detto giorno:

Servitutis no/trae Natalitium Diem: S. Ambrogio lo

appella Natalis Sacerdotii : S. Agoſtino Dies /olemnis

Epi/ccpat ús , e Dies anniver/arius Ordinationis : En

nodio, Dies dedicationis : S. Gregorio Turonefe , So

lemnitas Natalitii : S. Pier Grifologo , Fefia Natali
Par. II. Q_ tia

( 1 ) Oltre il Ceremoniale de' Veſcovi lo vediam o incaricato da º

più Concili e Vinodi aderendo al Decreto di Felice IV.Della nofira ſ'.

Chiefa di Venofa dell’ an. 1614. pag.1 7o., e 17 r. di Benevento Provin.

I 69;. Třt 14. cap 4.di Melfi 1 635. pag.95. di Mileto 1 634. pag.1 5. d’

Ifernia 1693.pag.38 di Anglona 1656.pag.68 di Galli poli 1661. Tit. I 2.

c. 9 p.g. 79 di Larino 1728.P. Il cap. 3. dove è poſlo il Calendario pro

prio di q: elſa Chiefa, e a’ 17. di Marzo fta feritto. Anniverfarium no

ilrae Confecrationis. Epiù altri del nofiro Reame. E fuori di effo , di

Lucca 1 681 pag. 2 9; di Afcoli del Piceno 1688 cap. XI. prg. 1 o 5. dove

evvi ista efortazicue a J'acerdoti, che face jero /o./iffo i el giorno della

zoro Ordinazione. |
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tia. Ed era tanto celebre questo Anniverfario » che

veniva paragonato alle prime Feſtività della Chiefa ;

onde dice Anaftagio nella Vita di Adriano I. » che =

queſto Papa Con/tituit , ut quatuor Vicibus in Anno

ip/am Pharum ( 1 ) accenderent ; ide/? in Nativitate a

Domini , în Pa/ha , in Natali Apoſtolorum ; & in Na

tali Pontifcis . Oltre a ciò s’invitavano gli altri Ve

fcovi circonvicini con altre Perfone dotte , e con tale

occaſione fi trattavano a quafi in uno Concilio, i ne

gozi delle Chiefe . -

Tutto queſto premeffo , è facile l’intelligenza di

quello che è fcritto all’ultimo de’ foprannotati verfi:

Ejus Natalia /olemnia qui celebratis

Primis Septembris . . . .

E lo avvertifce pure il Baronio nel luogo citato de’

fuoi Annali ( 2 ) : cioè che la folennità Natalizia di

Settembre qui nominata , non fi dee intendere del gior

no della morte di S. Bonifazio , che fu di Maggio ;

ma di quello della fua Affunzione al Pontificato, co

me era folito farfi in Roma , e forfe nelle Calende

di effo mefe , per alcuno impedimento che vi era nel

giorno XVIII. in cui (come vedemmo) fu creato

fecondo quello che laſciò ſcritto Anaftagio.

Crefcendo di giorno in giorno la divozione de’

Popoli al_Sepolcro del medefimo Bonifazio , e compia

cendofi IDDIO concedere grazie, e operare miracoli

per far palefi i meriti di questo fuo Servo, fu afcrit

to nelle Tavole Ecclefiaftiche nel Ruolo de’ Santi , e

nel Martirologio Romano annotato: ed in quello che

- COI

( 1 ) , Pharus era il gran Candelliere che s'afava nelle Chiefe , ed

ora s” ifa per lo Cereo Pafcale: detto così dalla voce øste che era una »

Torre grandiſſima vicino ad Aleſſandria, in cui rifplendeva di notte la

Zanterna per mofirare la via a’ Naviganti.

( 1 ) Et etiam ex Baron.l.c. Bolius dipag.95.Vetiam Oldoinum in

Add.ad Ciacc.T. I.col.429.
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correffe- ed illuftrò il Baronio , fi legge addì 25. di

Maggio : Romae S. Bonifacii Papae Quarti, qui Pan

theon in honorem B. MARIAE ad Martyres dedicavit.

E così pure fi legge nel Martirologio di France/co

Maurolico, e appreſſo Pietro di Natale ; come anche

nel Martirologio colle Note di Monfignor d’Afte dove

molti Autori a tal propofito allega : Come Santo nel

medefimo giorno è notato nel Martirologio Benedet

ti no, ed in un Calendario Benedettino nel 1 5oo. da

to alle ſtampe. Di lui ; come Santo ne fanno glorio

fa memoria i Padri Bollandiani E/chenio , e Papebro

chio ( 1 ) , oltre di ciò che il ſecondo di effi ne dice

nel Propilèo.

Già poſto ne Fafti Eccleſiaſtici il noſtro S. Boni

azio non laſciò Bonifazio VIII. ad un tanto venera

bile Pontefice (di cui Egli portava il Nome) dº in

nalzargli una nobile Cappella con decorofo e ricco

Altare , in cui riponendo il Sacro Corpo di Lui , ag

giunfe all' Epitaffo di Verfi Leonini questi due al

tri ( 2 ) : -

Octavus Titulo hoc Bonifacius offa reperta

Hac locat erecia Bonifàcii Nominis Ara.

E queſta Cappella era pofta tra la Porta del Giu

dicio (per cui entravano i Cadaveri a feppellirfi )

e quella che fi chiamava Ravenniana : E dietro effa

Cappella da fuori erano le Tavole di marmo , in cui

fi vedevano intagliati i nomi degli Oliveti, e de Fon

di , che S. Gregorio I. avea deftinato pe Lumi del

Sacro Tempio ad onor di S. Pietro .

Ma effendofi l’antica Bafilica , dedicata a’ Principi

degli Appoſtoli, edificata con maggior magnificenza ,

dove già l’innalzò la pietà dell’Imp. Co/fantino , nel
2 la

e- r@

( 1 ) Aćfa F.F. Orbis Menf.Maii Tom.6pag.75., e feqq.

( 2 ) Bofdpag.95 & Oldoin.l.c. 3
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la Valle Vaticana ( così anticamente detta o dal Dio

del Vagito puerile fecondo Varrone , o da Vaticini

che ivi fi facevano fecondo Agellio) e ridotta a ,

maravigliofa grandezza , occupando con la ſua vaftità

il fito nel quale già furono i due Templi di Marte,

e di Apollo, e parte del Circo di Caio e Nerone ; tra

fportandofi molte cofe dall’antico Tempio al nuovo,

fu anche il Sepolcro antico del lodato noſtro S. Bo

nifazio novellamente aperto a’ 2 o. di Ottobre dell’

An: 1 6o 5. ( I ), ed effendo ritrovato il fuo Venera

bile Offame in due Urne , o fi voglian dire Pile, di

terra cotta ( come fanno quelle di S. Attanagio , e

di altri SS. Martiri nella Chiefa della SS. TRINITA’

di Venofa ( 2 ) per noftra divozione qui nominate )

ed in un Vafo di vetro ritondo ; furono poi queſte ,

Sacre Reliquie trafportate al detto moderno gran Templo

Vaticano a’ 17. di Gennaio 16o6. ( 3 ) , e pofte nel fa

mofo Altare, che ſta nella Tribuna verfo Mezzogior

no , con avere di fua mano il Card. Pallotto , allora

Arciprete di effa Bafilica , collocato i fuddetti Vafi in

una Caffa di Cipreffo, e queſta rinchiufa in Arca di

Marmo , dentro la quale in una Laftra di piombo poſe

la Memoria che fiegue ( 4 ) :

CORPUS S. BONIFACII PAPAE IV.

Ex Altari Sito In Vaticana Bafilica

In

( 1 ) Corì il Bofio l.c.ed il Piazza Effemerid. Vatican,pag.298. ma

l’Oldoino dice : Referatum . . ... anno 1603. die 21. Octobris . . . .

( 2 ) A Nobis iterum obferv., b' authenticis Literis vallat. Menf.

Maii 1735. ut ex Iſlrum. in Cancell. Ventſ existen. Et extat Officium

proprium S.Felicis Epifc.& Socior.nuper Typis editum cum noſtro ſtem

2724f6? .

( 3 ) Bofilc.e Oldoin. l. c. . . .

( 4 ) Bof.l.c.infin Relat.Oldoingfup.Ciacc.Tom. I col.43o.qui loco:

Corpus S. Bonifacii Papae IV.fcribit Caput S. Bonifacii IV.
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Inter Portas Judicii , & Ravennianam

A BONIFACIO PAPA OCTAVO .

Ejus Nomini Dicato , Ornato

Et Dotato In Novum Templum

PAULI V. PONT. MAX.

Jaffu Honorifice Translatum

Hac Sub Ara Ritu Solemni

Collocavit -

EVANGEL ISTA PALLOTTUS'

Tituli S. Laurentii In Lucina

Cardinalis Con/entinus

Hujus Bafilicae Archipresbyter

Anno M. D. CVI. die XVII. Januarii

Primis Ve/peris Cathedrae S. Petri

Sedente PAULO PAPA V. Anno Primo .

Il venerabile fuo Capo fi conferva da parte nel

la fteffa Chieſa di S. Pietro » e fi moſtra colle altre ,

Sacre Reliquie nella feconda Feria di Paſqua , come

fopra fi è detto. E in Effa Chiefa fi celebra la Festa

di Lui, ficcome pure in quella di S. Giovan Late

rano, e nella Rotonda, in cui fe gli vede anco eret

to l’Altare , offervandofi nella Sagreftia della steffa ,

un ben dipinto Quadro , dove fi rapprefenta l’ azio

ne di ricevere da Foca quel Tempio profano per mu

tarlo in Santuario . Nel Clauftro di S. Califto , anco

in Roma, vi fi vede la fua Immagine di molta anti

chità con degno Elogio ; la quale in altri più luoghi

fi offerva 3 in particolare in S. Pietro , dove fono pòſte

tutte quelle de Santi Sommi Pontefici , i Corpi de’

quali ripofano, in effa magnifica Bafilica maraviglioſa.

Nella Galleria del Chiarifs. Conte Ferdinando Bo

lognetti , efpofta gentilmente a’ Curiofi in Vicovaro,

VC
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vedenimo l’anno 1722. , tra le altre rariffime cofe , ,

lo Studio di belliffime antiche Medaglie , e tra effe

una del noſtro S. Bonifazio , colla fua Immagine, fli

mata la più vera perchè fimile alla foprammenziona

ta antichiffima di S. Califto : e vi era Motto: Tu Do

minus , ở Magifter . Un’altra più antica fta preffo di

Noi nella Patria , donataei un tempo dal fu gentiliſ

fimo Marchefe Pro/pero Nunnez Romano , che in una

parte contiene l’Effigie pure naturale del Santo Pon

tefice col fuo Nome d’intorno , e nell’altra le due

Chiavi Appostoliche colla Scritta : S. Petrus , ở S.

Paulus .

Ma che debba dirfi di queſte due Medaglie di S.

Bonifazio IV. Noi lo rimettiamo agli Eruditi di tali

cofë, fapendo bene che le Medaglie de Sommi Pon

tefici cominciarono affai più tardi , e fi vuole da ,

Martino V. E facile che foffero ſtate formate ne’tem

pi appresto in memoria illuſtre di un tanto Papa , ,

ficcome fi veggono celebri Medaglie d’Imperadori an

tichi fatte ne” tempi in cui non fiorirono Effi . Se »

poi fi voleffe tenere, che foffero Monete, qui pure

col dotto Vaillant è da dirfi , che fi fa le Monete ,

Papali non effere più antiche di Carlo Magno; e che

prima di Leone IX. (che fu Papa dal 1 o 54. al 1 o 57.)

fono effe affai rare , ed è molto difficile il ritrovar

le . In queste monete allora era folito mettere anco

cora il Nome dell’Imperadore regnante , come fi of

ferva in una di Benedetto III. (Papa dall’anno 85 5.

all’ 859. ) nella quale dalla parte diritta fta efprefſo

S. Pietro in vefti Pontificali con S. P. , e nel giro :

BENEDICT. P. E nel roveício : LODOVVICUS

IMP. nel giro , e nel mezzo RO : cioè Roma. E co

sì ancora folevano fare i Duchi di Benevento, met

tendo nelle Monete , che coniavano , il Nome loro ,

e quel

-
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e quello dell’Imperadore : onde in una Moneta del

Duca Grimoaldo (che fu il primo a formarle ) ap

preffo il Lebbanco ( 1 ) fi vede da una parte 1: Effi

gie di effo Grimoaldo º con intorno ſcritto il Nome

di Lui , e dall’altra DONS. CARLUS. R. Latino

barbaro all’ufo di quella decaduta Stagione.

Le inclite e celebri azioni del Santo nostro ven

gono celebrate eccelfamente , oltre gli allegati Scrit

tori , da parecchi altri , che troppo lungo farebbe il

mentovargli diſtintamente : ma non fi debbon tacere ,

alcuni più moderni , che le applaudifcono con qual

che diſtinzione. Tali fono : Giovanni Cardinale · Co

lonna nelle ben defcritte Gefte de’ Papi fino a Boni

fazio VIII. Il P. Filamondo Domenicano , dolciffimo

Oratore del tempo fuo, Primo Bibliotecario della ce

lebre Libreria Cafanattefe , e poi Veſcovo di Seffa,

nel fuo Libro del Genio bellicofo ( 2 ) : Paolo Arrin

go nella fua Roma Sotterranea ( 3 ) : Il Piazza (da ,

no i conoſciuto in Roma ) nell’Effemeride Vaticana (4) :

Il Lezzana negli Annali Carmelitani ( 5 ) . Il Tondi

nel Triregno Monaſtico ( 6 ) : Il Tommafini ( 7 ) Au

tore di Opere affai faticate : Il dottistimo Ab. Fleu

r? chiaro lume della Francia nella fua Iſtoria Eccle

fiaſtica ( 8 ) maneggiata con tutto buono difcernimen

to : Finalmente il Palazzi Autore delle Geste de’

Sommi Pontefici , che non lafcia fargli all’ufo fuo un

compiuto Elogio nel Tomo I. adornandolo poi di No

te erudite .

E queſto bafti avere fcritto in questo Capo a ,

Gloria di DIO , ad Onore di S. BONIFAZIO IV.

ed

( r ) Lebb. pag roo. |

( 2 ) Filam Gen. Bell. P.2. ( 3 ) Zib.I.cap.r2 fol.59. ( 4 ) pag.

258 fp.etiam cit. ( 3 ) Tom:3pag.238. , ( 6 ) Tondi pag.4 r. ( i )

Post Guyet in Heterolog.de dier. Fefi.celebr.lib. 2.cap. århu. I. θJ.Α.

( 8 ) Tom.8 pag.245.an 6o7.
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ed a decoro de’ MARSI, i quali per un tanto Eroe

loro Paefano poffono giuſtamente andare Altieri e

Faíłofi . -

C A P O IV.

Di S. EQUIZIO Abate .

Opo aver Noi parlato di S. Bonifazio IV. Som.

Pont. , grande Eroe de’ Marfi , ei conviene dire

di un’altro 勘 che ha illuftrata la Provincia Va

leria non folamente con portentofe azioni , ed eroi

che virtù ; ma per avere anco in effa edifica

to Monifteri ( 1 ) , prima di S. Benedetto , ove

fioriva affai la monacale offervanza , come in ,

più luoghi delle fue Opere S. Gregorio ne moſtra

( 2 ) . Ma non fapendo noi stendere queſta Leg

enda meglio di quello che il lodato S. Gregorio ha

驚 nel Capo IV. del Libro I. de’ fuoi Dialoghi tra

Lui e Pietro Diacono » che Effo teneva caro e da

gran tempo amava , perchè l’era anco Compagno negli

Studi delle cofe facre ; perciò delle fue fteffe parole

ci ferviremo voltate fedelmente da Latino in Italia

no , aggiugnendo qualche altra cofa come per illu

ítrarla .

Era in errore Pietro, ſtimando che in Italia non

vi foffero Uomini probi , e di tali virtù , che IDDIO

pe loro meriti non poteffe operare miracoli : dal qual

penfiero levandolo S. Gregorio con molti efempli,

Egli in confermazione rapporta la Vita di S. Equi

25103

( 1 ) l’edi guesto Moniſtero in questa Reggia Zib. 1.Cap.XIV. pag.

2 58. ( 2 ) Iii Euangel. Hom:il.4.& Dialogorum lib. I.cap.4. Et vide

taron.an. 581 nu. 9. -
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zio, e così a’ detti di S. Gregorio foggiugne : » For

», tunato Uomo venerabile della Provincia di Valeria,

,, Abate del Moniſtero , che fi chiama Bagno di Ci

», cerone , ed altri Uomini degni di venerazione mi

», hanno detto quello » che io ti dico ora.

» Nelle parti della Provincia di Valeria , in Cam

», pagna di Roma ( 1 ) » fu uno fantiflimo Uomo » che

», fi chiamò Equizio , tenuto in gran pregio e ammi

», razione da ognuno di quel luogo pe” fuoi ottimi

», coſtumi e fanta vita; e fu molto famigliare e intrin

», feco di Fortunato detto di fopra : e per la fantità,

», e i miracoli , ch’Egli faceva , fu Padre e Fonda

2 tore di molti Moniſteri in quel Paefe di Valeria . »

Ed appreffo dice , che effendo Equizio ín gioventù,

affalito molestamente dagl’incendi della carne, dando

fi allo ſtudio della orazione con fomma diligenza , per

via di uno Angiolo » che gli apparve in viſione , ne

fu liberato.

A questo foggiugne S. Gregorio : » In quel tem

», po appunto , che in queſta nostra Città di Roma ,

Bagno di

Cicerone »

fattone Mo

niftero,

», furono prefi gl’Indovini , e Incantatori , Bafilio il

», quale fu uno de’ principali in tal arte , fuggendo

», in abito di monaco, fi conduffe a Valeria , e quindi

», andando a trovare il Molto Reverendo ( 2 ) Cafto

Par. II, R », rio

( 1 ) D’ce in Campagna di Roma, perchè fino a Valeria giungeva

l” antico Lazio. E vedi nel Libro I. di queſta Reggia cap. XIV. in »

principio.

( 2 ) Veggaf il Titolo dato da S. Gregorio al Veſcovo di Amiter

no: e così velle f e Epifiole fi legge avere ufato ai dare per Titolo a'

JVefcovi. Dilectio tua, Fraternitas tua, Reverentia tua : A’ Patriarchi

ea Arciveſcovi: Fraternitas Sanćtiffima, Beatitudo vestra,Sanctitas ve

ftra. Agli Abati , Diaconi, ed altri Eccleſia/tici : Dilećtio tua.
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», rio Veſcovo di Amiterno ( 1 ) lo pregò , che lo fa

», ceffe entrare Monaco nel Moniſtero dell’Abate Equi

3, zio ; onde a lui lo raccomandaffe . Venne il detto

» Vefcovo al Moniftero , e menò feco Bafilio veſtito

» da monaco, e pregò Equizio fervo di DIO , che

33 gli piaceffe pigliare nella fua Congregazione questo

», monaco : al quale fubito Equizio guardando in fac

2, cia, diffe : coſtui » Padre mio , che voi mi racco

», mandate io non lo conofco per Monaco , ma fi be

» ne per Demonio . Al quale il Veſcovo rifpofe : Pa

» dre Abate voi pigliate queſta fcufa per non mi fa

» re queſto fervizio 3 che io vi domando . E incon

» tanente Equizio diffe : Sappiate , che fecondochè io

» veggo queſto è un Demonio ; ma acciocchè voi non

», penfiate, che io non voglia fare quanto mi ricer

» cate, io fon contento a riceverlo : e così fu accet

» tato Bafilio nel Moniſtero . Ma da quivi a pochi

» giorni accadde , che il detto Servo di DIO fi par

», tì dal Moniſtero , ed andò vie poco difcofto per

» quelle partì a predicar la Divina Parola a que’ Pae

» fani , e infiammargli alle cofe del Paradifo : e così

» ftando Lui fuori , avvenne » che nel Monistero di

» certe Monache » delle quali Egli tenea la cura, una

» di quelle, che fecondo il Mondo era delle più bel

» le , incominciò ad avere la febbre , e gravemente =

ax effere tormentata, e a gridare con voce e ಣ್ಣಿ
lOגג

——-a- -T

( 1 ) Ti offervi quantoffendeva in que tempi la Provincia Valeria

cioè fino ad Amiterno: Città celebre allora, ed Emporio,che fiava non

troppo lungi dalla bocca del fiume Aterno, oggi di Peſcara. Fu Città

Veſcovile , che poi diſtrutta (infeme colla Cattedra Furconienfe pure .

ità male) paſsò la giurisdizione al Veſcovado dell'Aquila. Di Amiter

nofſ veggono fin’鷲 tra il fonte di Aterno , e l' Aquila vici

no alla Terra chiamata S. Vittorino ( da un Veſcovo Amiternefe) nel

piano del Monte, e cinque miglia in circa difiante dall’Aquila.



D I M o N s. C o r s 1 G N A N 1 L I B. IV. I 3 I

,, Io mi muoio ; io mi muoio or ora fe Bafilio mo

naco non viene da me » e collo ſtudio della fua ,

cura non mi renda la fanità . In queſto mentre non

,, effendo nel Monittero Equizio , neffuno de’ Monaci

», del Convento avea ardire di entrare nel Moniſte

», ro delle Monache delle quali Egli tenea la cura si

», tanto manco vi voleva entrare quello che era ve

», nuto poco fa e di nuovo ; e poi non era alcuno

,, nella Congregazione de’ detti Monaci , che cono

», fceffe la vita ſua ; e però ordinarono fubito , e =

», mandarono a dire ad Equizio fervo di DHO , che »

», quella Monaca era ammalata di febbre affai grave

», mente, e che nella fua malattia null’altra cofa cer

», cava , fe non che Bafilio l’andaffe a vifitare . Il che

», intefo il Santo Uomo, forrife » e diffe : Or non dif

», s’io la verità , che coſtui era il Demonio , e non »

», Monaco ? andate , e cacciatelo dal Monistero : e di

», quella Monaca, ferva di DIO , che voi dite che ha

3, sì gran febbre non ve ne date briga alcuna , perchè

3, da ora innanzi Ella non averà più febbre , e non

» domanderà più Bafilio . ,,

E tanto egli avvenne , imperciocchè la Monaca »

rímafe fana a quell’ora che S. Equizio diffe : non avrà

piu febbre. E su di ciò. S. Gregorio foggiugne, che s

il Servo di DIO tenne l’ efempio di ိဒ္ဓိရွိႏိုင္တို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္း

nel fanare il Figliuolo del Regolo colla fola paro
Ja . -

3)

3 )

In quanto a Bafilio fiegue a dire il Santo Ponte

fice , come », congregati i Monaci infieme fecero il

», comandamento del loro Padre Abate , cacciando dal

», loro Monistero Bafilio : il quale andandofene diffe,

», che più volte avea fofpefo in aria la Cella di S.

,, Equizio co” fuoi incanti , nè per questo avea mai

», potuto offendere Lui , nè alcuno de’ fuoi Monaci . ,,

Ed aggiugne per ancora il medefimo S. Gregorio, che

2 que



I 3 2 D E L L A R E G G 1 A M A R s 1 c A N A

questo Bafilio non molto tempo dipoi crefcendo il ze

lo del Popolo Criſtiano , in vedere malamente i fuoi

preſtigi , fu abruciato nella Città di Roma.

E ritornando Egli il difcorfo a S. Equizio, rac

conta 3 che » un giorno una Monaca ferva di DIO di

» quel medefimo Moniſtero entrò nell’ Orto , dove ,

», veggendo una lattuga affai bella » n’ ebbe voglia :

», e dimenticatafi di fare il fegno della CROCE in

», nanzi che fe la metteffe in bocca , con grande ap

», petito vi dette fu di morfo: e così entratole fubi

», tó addoffo il Demonio , cafcò in terra : ed effendo

», molto moleſtata fubito fu mandato pel detto Padre

», Equizio che veniffe colà incontanente » e che la ,

» foccorreffe colle fue orazioni. Entrato nell’Orto il

», fervo di DIO , cominciò il Demonio , ch’ era in ».

» corpo a quella Monaca , a gridare , e dire : che ho

» io fatto, che ho io fatto ? io mi ſtava qui fopra

» quella lattuga » ed Ella venne , e con effa mi fece

,, entrare in fuo corpo. Al quale con isdegno il San

» to Uomo comandò che fubito fi partiffe e non ,

», aveffe più luogo in quella ferva di DIO : e ciò

», detto, il Demonio di rilancio partì » nè ebbe più ar

» dire di toccarla in appreffo. »

E dopo avere raccontato a Pietro altre cofe di

S. Equizio il lodato S. Gregorio , gli dice quello che

feppe del tenore della Vita di Lui da Albino Vefco

vo di Rieti ; cioè che quantunque » Egli foffe ferven

», te nel convertire le anime degli Uomini a DIO »

», non laſciava però punto la cura de’ Moniſteri , che

», Egli avea in governo. Al continuo difcorreva d’

„ intorno con grande zelo di DIO, vifitando le Chie

», fe , Caſtella , Ville , e Cafe de’ fedeli Criſtiani a fol

», lecitando i cuori di tutti coloro , che l’afcoltava

» no » all’amore della Patria Celefte : Andava molto

», vilmente veſtito, e abbietto » di forte che fe qual

-chuלכ
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chuno l’incontrava , e foffe da Lui falutato , non

lo ſtimando , fi sdegnava di rendergli indietro il

faluto. E qualche volta ်းဲိုါိ andare un =

poco difcofto da fuoi Moniſteri , era folito di ca

valcare fopra un qualche Giumento tanto vile e »

magro, che ognuno fe ne rideva, e faceva beffe ;

avendo anche in luogo di briglia una fune , e per

fella una pelle di Montone co peli . Portava feco

certi Libri della Sacra Scrittura fcritti da Lui , e a

mefli in certi facchetti di pelle » che da mano di

ritta e finistra gli pendevano giufo, acciocchè in :

ogni luogo, dove Egli arrivaffe » poteffe aprire il

Fonte della Divina parola , e bagnare i prati delle

menti di chi l’aſcoltava , di buoni e fanti docu

menti. »,

Continuando il Santo Pontefice il difcorfo con

molto in difeſa di S. Equizio, calunniato da alcu

no ; così a Pietro feguita a dire intorno a certe ,

cofe fortite dopo la morte di Lui : » Nè anche que

33

גג

33

う*
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גל
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33

גל

גל

כל

ɔɔ
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92

22

fto fi, dee celare , che io di queſto Santo Uomo

udii dal mio già , molto Reverendo Abate Va

lentino, il quale mi diffe : Che effendo fepolto il

Corpo del prefato Equizio in uno Oratorio del Bea

to Lorenzo martire , avvenne » che un certo Con

tadino del Paefe pofe fopra la Sepoltura di Lui

un’Arca piena di grano , facendo poco ſtima di

quale e quanto Uomo era quivi dentro fepolto .

Ed ecco in un fubito venne sì gran tempeſta dal

Cielo , che non toccando cofa alcuna che foste in-,

Chiefa , ma laſciando ftar tutto come fi ritrovava,

levò via l’ Arca col grano ch’ era ftata pofta fopra

Ia Sepoltura , e la portò sì difcofto, che tutti que

gli che ciò videro » conobbero molto bene di quan

to merito foffe appreffo DIO colui , il corpo del

quale vi giacea dentro . »

Co
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Come poi i Monaci, difcepoli di S. Equizio fof.

fero miracolofamente preſervati dal barbarico furore

de Longobardi ( che devaſtavano ſenza compaffione =

molti Luoghi , ed uccidevano fenza pietà molti Uo

mini ) lo dice a Pietro il medefimo S. Gregorio per

relazione di un tale Fortunato, a Lui molto caro per

la età , per le opere , e per la ſua fimplicità : ed è in

tal modo : » Entrando i Longobardi nella steffa Pro

,, vincia di Valeria, e mettendo foffopra ogni cofa ,

», i Monaci tutti dal Moniſtero del Rev. ::::: fe

» ne fuggirono in Chiefa intorno alla fua Sepoltura,

», e fopravvenendoci coloro pieni di fangue e crudel

», tà , cominciarono a trarne fuori i Monaci medefi

,, mi a intenzione di efaminargli per tormento , ov

,, vero di mettergli al taglio delle ſpade. Uno de’

», quali Religioſi , dolorofamente commoffo ? piagnen

», do e gridando diffe : O S. Equizio ti piace forfe

», che noi fiamo in queſta gui/a mi/eramente fraziati,

,, e non ci difendi ? Alla qual voce, incontamente l'

», immondo ſpirito entrò addoffo a’ detti barbari Lon

», gobardi , e gittatigli in terra , tanto gli ſtraziò fin -

;, chè tutti gli altri che erano fuori del Monistero

,, impararono per l’avvenire a non effere arditi di

,, violare i Luoghi Sacri. E così quel Santo Uomo,

», mentre che Egli difende i fuoi Diſcepoli , così an

», cora dipoi preſtò aiuto a molti , che ne’ loro bifo

», gni e affanni ricorfero alla fua Sepoltura . ,, Fin ,

qui di S. Equizio così fcrive il Pontefice San Gre

gur10 •

Il Baronio ( 1 ) ci fa fapere che il medefimo San

to Pontefice , non da’ Monaci Caffinefi , come molti fi

aᎳᏙ1

( 1 ) Anno 57 t.nu. 9 e feq.
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avvifano, ma dal Moniſtero di S. Equizio , edificato

nella Provincia di Valeria avanti S. Benedetto, pre

fe il primo Abate per lo fuo Monistero di Roma,

da lui nella Cafa propria eretto , e intitolato de No

mi de’ SS. Andrea Appoſtolo » e Luca Evangelifta ,,

quantunque il primo più comunemente teneffe. Ma noi

non vogliamo fu di queſto entrare giudice , penden

do ancora la lite ; e ci bafti averlo raccordato a fola

memoria glorioſa del noftro Eroe Marfo Sant’ Equi

340 • -

Molte altre cofe .fi-avrebbero potuto dire , le ,

quali da vari Scrittori, che ne fanno parola , fon

rapportate : Ma baſti quanto fi è detto , e con quale

autorità fi è detto; imperciocchè regiſtrandofi nel Mar

tirologio Romano , altro non fi dice, che la fua San

tità viene col valevole teſtimonio di S. Gregorio Mu

gno atteſtata e comprovata ( 1 ) : In Provincia Vale

riae Sandi Equitii Abbatis , cujus Sanciitas Beati

Gregorii Papae teſtimonio comprobatur .

C A P O V.

Di SAN PIETRO ROMITO, e nativa

della Racca di Botte Terra de i

Marfi e,

Opo l'anno millefimo del Signore, nella Terra

della Rocca di Botte ( 2 ) ne Marfi nacque San

Pietro Romito da comodi ed onefti Genitori. Comin.

ciò fin da fanciullo a fervire DIO con purità indi- -

|- - cibi

|

-*

- ( 1 ) Martyrol.Rom.addiem II. Auguffol.m.134. Et hoc etiam ha

Betur in aliis Martyrologiis cum Notif Baronii, ċr de Afle.

( 2 ) Vedi di queſta Terra nel Lib. I. di questa Reggia cap. XII.

pag.224.
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cibile; coficchè giunto all’età più matura ricusò co

fantemente un ricco fponíalizio offertogli dal Padre .

Sebbene questi paffaffe dalle lufinghe al rigore ed al

le battiture ; tuttavia il pio Garzone fopportò con ,

invitta pazienza le violenze paterne . Si unirono al

le dette percoffe anche quelle di un fuo fratello , il

quale fattofi rabbiofo per certa quantità di frumento

portato da Pietro al Campo ſenza il di lui confenti

mento , il battè l’arditello sì crudelmente , che non ,

giovarono a raffrenare l’empito dell’ ingiusto furore

la fanta patienza e la manſuetudine , con cui Egli tan

te ingiurie, foffriva . IDDIO però volle questa virtù

contraccambiare con due prodigi : il primo per aver

incontanente il grano moltiplicato in tanta copia che

ne avvanzò affai per gli Operari della Campagna;

e ’l fecondo che Ãಸಿ poícia Egli fuggito dalla ,

patria per allontanarfi dalle nozze compiutamente

per effo lui dal Genitore conchiufe , incontrò delle ,

Íventure ed angofcie nel viaggio della fera vegnen

te , che affetato fermofii fievole di forze : ma col fuo

baftoncello percuotendo un faffo , ne ſcaturì un rufcel

lo di acqua, che gli rinfreſcò l’arfura .

Arrivò finalmente in Tivoli , vicino a’ Marfi ed a Ro

ma , dove un fanto Uomo vivea per nome Cleto , Dia

cono di quella Cattedrale , col quale fantamente uni

tofi , dimorò qualche anno ; e tanta virtù in quel

tempo acquiſtare fu vifto ; che fuperò nello Spirito l’

iíłeffo Maeſtro. Venuto frappoco all’ orecchio di Gre

gorio Veſcovo Tiburtino il grido della ſua efempla

riflima vita, il fe follecitamente a fe chiamare ; quan

do avendolo udito favellar di DIO con celeftiale ,

amore e zelo , il promofie al Chericato » dandogli fa

cultà eziandio di predicare col fegno e dono di una

CROCE di ferro ; e gl’ impofe di più che alla fua ,

- |- - Pa
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Patria tornaffe col fuo Miniſterio Appoſtolico per ivi

annunziare la Divina parola » e fermoneggiaß del con

tinovo. Ubbidì Egli , e giuntovi cominciò con tanto

fervore a rampognare il Vizio e ad animare il Popolo

all’ acquisto delle virtù criſtiane », che molti a’ fuoi

cenni fi convertirono - Alcuni però vieppiù pertinaci

nel male divenendo , il diſpreggiarono con motti pun

enti , ed altri il batterono con fiere percoffe : ma–,

醬 pazientemente perfeverando all’acquiſto delle ani

me , fu zelante e Appoſtolo invitto della ſua Patria,

e delle Terre vicine per due anni in circa.

Alla perfine un dì gito in eftafi , in cui ftiede per

lo più afforto nello ſpazio di fette giorni , gli appar

ve MARIA Santiffima col fuo Divino Figlio in brac

cio , il quale ទ្វ 3 che a lui poneffe un pomo

d’oro in bocca , e la fua Madre Beatifſima un basto

ne , nella di cui fommità ſtava efpreffo un candido

giglio ; onde fopraffatto da tanta dolcezza udì dirfi

queste parole : Tempo è Pietro , che la/ĉi que/fa tua

Patria , e volgi altrove il piede per compire l’Opera

incominciata per utile degli altri Popoli , che bi/bgna/

a/þettano il tuo aiuto - Svanita la vifione , e ritorna

- to ne’ fenfi , tofto fi portò a Subiaco , Terra del ri

nomato Sacro Speco di San Benedetto, dove fi afla

ticò fei mefi a benefizio di quelle anime con giocon

dità del Cielo , e con rabbia dell’ Inferno. Mentr”

Egli un giorno stava nella Chiefa di S. Abbondio, gli

fu tramata da’ Demoni una fiera tempesta di tenta

zioni per divertirlo dalle orazioni ; ed allora Pietro ,

che già que ſpiriti infernali vedea in figura di uomi

ni , fi azzufi ò con defii , e colla ſua verga gli battè

sì fortemente , che i rimbombi delle battiture fi udi

rono anche fuori di Chiefa . Prima di partir fi dal det

to luogo volle IDDIO a tutti manifeſtare quanto

grata gli foste queſt’anima , poichè un dì , fra gli al

Par. II. S ÎI 1
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tri prodigi , cadendo in terra ad un fervitore di cer

to Signste un ampolla piena di vino fi franfe in mí

nutiffimi"pezzi : Pietro avendo quelli raccolti e riuni

ti infieme , la reſtituì fana e ricolma di efquifito liquo

re al Padrone , il quale ſtava contra il detto fervo

grandemente adirato. -

Stendeafi tant’ oltre la fua rovente carità verfo

del Profimo, che in un eſtrema penuria mendicava il

vitto per fovvenire a’ famelici, pe” quali la Divina ,

Provvidenza a ſua interceſſione moltiplicò il pane al

Cellaio de’ Padri Benedettini di quella Terra, che bastò

per gli Monaci e per una gran turba di poveri. Fu

anche caritatevole cogl’ infermi , e andava ſtudiando

il modo più opportuno non folamente di fovvenirgli

per mezzo delle Medicine ; ma anco di foddisfargli in

qualche anfante defiderio che loro foffe venuto : e così

fece per uno che defiderava un poco di peſce; perchè

ortatofi Egli all’Abate del Moniſtero de’ nominati Re

igioſi e riferitogli il bifogno , fu ordinato al Cuoco,

che lo provvedeffe di quello che domandava : ma que

fti fcarfo nell’eſeguire gli ordini dell’Abate , non ne

gli diede che folamente due peſciolini dapprima : e •

poi di nuovo richieſto del Santo, non folo glieli ne

gò ; ma montato per anche in collera gli diede una

guanciata : Pietro allora nulla turbatofi 3 ringrazian

do IDDIO, fe ne andò alla Chiefà ad offerirgli l’af

fronto , e incontanente , la Divina Giuſtizia punì il

temerario percuffore , facendogli inaridire la mano .

Quindi ravvedutofi dell’errore , e confeffandolo all’

Abate , per interceffione del Santo fu rifanato con ,

istupore univerſale . - -

Partisti poi da Subiaco, e andò a Trevi , Terra

poche miglia diflante fituata » e quivi cominciò a ,

fpargere con gran fervore la femenza della Divina

parola, in particolare nel restituire i Riti Criſtiani ,

che
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che gli vedea decaduti e malmenati ; ſpezialmente l'

offervanza della Domenica » che è d’Iſtituzione Ap

poſtolica : ma in questo incontrò molte _fciagure e .

perfecuzioni da que’ Popoli intiepediti nel Divino amo

re , e più al vizio che alla pietà inchinati . Non la

fciò però il Signore farlo chiaro in più fegni mira

colofi : Una Donna licenziofa ardì levargli con vio

Jenza il baftone , ed un’altra intenebrata dalle fue ,

paffioni osò con pugni di offenderlo : onde in memo

revol caftigo de loro mali facimenti ; alla prima fopra

giunfe un dolore sì acuto nel Capo , che pareva fe

le ſtaccaffe dal bufto ; alla feconda divenne arida la ,

mano : ma a loro confufione furono poi amendue da!

Santo liberate . Ad un’altra Donzella per nome Por

zia, che non riſpettava le Feste , e fopra effe la Do

menica tanto dalla S. Chiefa comandata e da lui

predicata , nel tempo che voleva accendere il fuoco

in un dì feſtivo appunto per cuocere il pane tolfe ,

le legna, e le ordinò che poneffe la focaccia al fo

lito ီါးဒီး’ e così facendo ebbe l’intento fenza l’

ufo del fuoco. Oltre queſte cofe narrate, altre volte

pure volle l’ Onnipotente Signore appalefare i meriti

di questo fuo fervo con portentofi Prodigi : E così fu

quello, che un giorno in cui effendo Lui entrato alla

Chiefa di S. Pietro di Trevi per farvi orazione ,

pofe la CROCE fovra di una pietra ſenza fostegno

alcuno , e fi mantenne da fe ritta levata (u in piede »

finchè finì Egli di orare . Rifanò anche un giovane

da gomma » o gonfiamento di cattivi umori, che per lo

fpazio di un anno gli tormentava un occhio; e col

la fola orazione liberò una Donzella offeffa ; come »

pure restituì benefpeflo la vifta a ciechi , a fordi l’u

dito, ed a molti infermi la fanità delle membra .

Finalmente carico di meriti , e di Santità nel dì

S 2 * - 3 O«
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3o. Agosto dopo l’anno millefimo fuddetto , che è

quantò dire nel Secolo XI. ( 1 ) volò al Paradifo ,

efalando dal fuo Corpo ammirabili odori ; che poi fu

feppellito nella Chiefa della detta Terra di Trevi de

dicata col Nome della gran Madre MARIA fempre

Vergine. Nell’ ora ifteffa della fua morte restò libera

una Donna appellata Lucia » che per lo ſpazio di

venti anni era ſtata dagli ſpiriti maligni tormentata. E

come l’Altiſſimo avea glorificato in vita il medefimo

Eroe , così dopo la fua morte volle renderlo glorio

fo per anche ; imperciocchè nel fuo. Sepolcro un ,

Giovane Celanefe reſtò libero dal mal caduco. La ,

Figlia di un Soldato per fiftola che aveva in una ma

no, con accoftarla al Sacro Depofito del noſtro San

to , toſto íanosti. Ad un altro Garzoncello tolfe una

peſtilente febbre » ed uno ecceſſivo dolore di tefta.

Luciano di Vico avendo un dito marciofo », rifanò

immantinente col di lui patrocinio . Liberò la Terra

di Trevi da’ Lupi ehe infeſtavano la fua Campagna ,

( 2 ). Un tale Livio , che a cagione di una lunga in

fermità era sì fievole divenuto, che non poteva reg

gerfi in piedi nè camminare , effendo ftato portato.

al Sepolcro del Santo , appena... toccato il di lui cili

zio , fenza aiuto tornò fano alla Cafa . Gua rifli una

femminella da una poſtema nella gola colle fole reli

quie e colla Croce del noſtro Beato. Fu in oltre fov

% V6:ՈԱ

( 1 ) Nec Phoebon., nec eius Lećtiones apud Marfos, neque alii

Fcriptor.annum eius mortis innuunt, ſed tantum diem 3o. Aug.

s ( 2 ) In oecafone di questi Lupi che infeſtavano il Popolo di Vien

za di Francia , l’anno 474. S. Mammerte Veſcovo di efsta Città iſtiti?

le Litanie triduane (o vogliam dire_Rogazioni) nelle quali / folea in

ale ne Chiefe in memoria portare i Lupi intagliati ſopra certe Afie ,

come f legge nell’ antico Sacerdotale deſcrivendoſ queſta Proceſſione.In

aliquibus Eccleſiis folent portari Lupi ſuper perticas ad denotandam »

cauſam quare instituta fuerit haec Proceſſio.
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venuta un’altra povera Donna aggravata dal mal ca

duco e opp reffa dal Demonio colle dette Sacre Re

liquie -

Nell’ accennato giorno de’ 3o. Agosto fi celebra

la fua feſt a con gran pompa e divozione : Ma il

Santo Corpo fu poi trasferito dal primo Sepolcro,

alla porta inferiore del Templo di N. D.; indi Fra

Ugone dell’ Infigne chiariffimo ordine de Predicatori,

Cardinale e Veſcovo della Sabina , nell’A. I 26o. il

ripofe in una parte più decente • Ed in proceffo di

tempo effendofi terminata dal Comun di Trevi una ,

nuova Chiefa , Monfignar Seneca il traſportò alla me

defima con folenne proceſſione nell’A. 16 19. con ,

aver lafciato alla Chiefa vecchia folamente il detto

Cilizio , la Croce di Ferro, ed un Dito che fu collo

cato nell’ Altare fotterraneo. La Teffa ripofa con al

tre reliquie in un ricco Reliquiario di argento per

efporfi ne giorni più folenni dell’anno alla pubblica
venerazione . -

Vedendo il Clero ed il Popolo di Trevi che ,

fempre più crefceva la divota propenfione inverfo.

queſto Santo acclamato già da lungo tempo per loro

Padrone , diedero fuppliche a Clemente VIII. che ,

concedeffe loro l’Ufficio proprio di effo : ed il S. Pa

dre benignamente a ciò fare fi compiacque con un ,

Breve dell’anno 16o2. de’ 14. Agoſto, concedendo di

poterne recitare l’Ufficio il dì feſtivo de 3o. Agosto

come di un Santo ab immemorabili tempore , e permet

tendone le proprie Lezioni già emendate e approvate

dalla Sacra Congregazione de’ Riti » e dal Cardinal

Baronio foſcritte.

uesta grazia concefa dal Papa a Trevi , fu di

fefa coll’Ufficio doppio e coll’ottava dalla Sacra Con

gregazione addì 11. di Marzo del 1674. per la Ter

F3.
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ra di Subiaco , e per tutti i luoghi della Badìa Subia

cefe . E finalmente a’ prieghi del Veſcovo de’ Marfi,

la medefima Congregazione benignamente fi compiac

que di ampliarla per tutta la Diocefi Marficana col

Refcritto de’ 3. Ottobre 1683. Le lezioni col Libro

a parte del dett’Ufficio furono impreffe in Palestina

dal Ruzzoli Typis Barberinis l’A. 17o7. , e così prin

cipia la prima del Secondo Notturno ; Petrus Eremi

ta prope Car/eolos in Arcis vegetis Caffro-Marficanae

Dioeceſis . . . come può vederfi appreffo Noi de Viris

illuffr. Mar/. ( I ), e nel Libro intitolato : Qfficia -

propria Sančiorum Abbatiae Sublacenfis ( 2 ).

Di queſto Santo nostro Marfo ne parlammo, quan

tunque in brieve », nel Libro noſtro teſtè citato . Si

legge a lungo la fua, Vita latinamente ſcritta dal P.
Fabbrizio de’ Brizi Geſuita fotto nome di un Canoni

co Viterbefe pubblicata in Viterbo del 1 62 r. , la qua

le fu poi tradotta in Italiano da Tomma/o ( 3 ) 紫
liccioni : Ne favella diftefamente il qu. P. Domenico

Pierantonii , che fu nostro amico , nel feſto Tomo del

Lazio illuftrato MS. 3 oggi preffo al Seminario Ro

mano , ovvero nella Libreria dell’Em. Card. France

feo Barberini. E fi conferva nell’Archivio della Col

legiata Chiefa di Trevi un antica Vita MS., ancora ,

del Santo un tempo comunicataci dal detto Pierantonii,

dove notati fono gl’Inni per l’Ufficio particolare an

ticamente quivi recitato con alcuni miracoli . Il no

minato P. Pierantonii donò anche nell’A. 1724. alla

Chiefa Parrocchiale di Roccabotte un’altro MS. conte

nente le geſta del noſtro Santo . Tratta finalmente ,

delle

( 1 ) Ego de Vir.Ill Marfpag.61.Č. 62.feq. ( 2 ) Pag. 12.13.

( 3 ) In Roma 1642.in 4.
-
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delle medefime Gefte il P. Caffantino Gaetani nel fuo

celebre Libro de Santi, che ancora è ſcritto a pen

na, e fi conferva nella Libreria Aleffandrina di Ro

ma : e in effo rapporta l’antico Ufficio del Santo che

da noi anni fono fu attentamente confiderato ( 1 ) .

Ma ſopratutti aſpettiamo quello che ne , abbian da ,

dire colla folita loro giudicioſa » e multiplice erudi

zione i Padri Bollandiani , i quali non laſciano di af

faticarfi per illuftrare fempre più gli Atti de’ Santi a

gloria di DIO che è mirabile ne’ Santi fuoi . Nell’

A. 1725. dal Capitolo Tiburtino fu mandata in do

no alla Chiefa Madre di Trevi una Reliquia di S. Cle

to Diacono di Tivoli , che fu direttore del lodato

San Pietro Mar/o; ed all’incontro il Clero di Trevi

mandò alla riferita Cattedrale Tiburtina una parte »

del di lui Cilizio coll’autentica forma del fuddetto

chiarifs. Cardinal Barberini Abate di Subiaco.

Ma non fi dee laſciare in dimenticanza per la ,

Noftra Nazione, che la Cafa di queſto S. Pietra Ro

mito nella fua Patria di Rocca di Botte è in molta ,

venerazione ; e che vicino a detta Terra evvi un ,

Fonte celebre colla nominanza di effo Santo, per le

cui acque molte grazie fi fon ricevute ; onde con af,

fai divozione fi beono ( 2 ) .

Non folamente i noſtri fono divoti di un tale a

Santo ma i Foreſtieri ben anche » vedendofi molti an -

dare continuamente a venerarlo , e fra effi Perſonag

gi affai diſtinti , che fe ne potrebbe fare una Serie

lunga e gloriofa : Ma ci bafti nominarne uno , che :

per vari verfi fu Sommo , e queſti fu Clemente XI. il

quale avanti il Pontificato, per la divozione che dal

la gioventù fua inverfo S. Pietro Romito nutriva , ,

volle

( 1 ) Ad менлоғойтін Tomo M.W.

( 2 ) Ego de Vir.illi/i pag.66.
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volle andare a Trevi a venerarlo; e poi fatto Ponte

fice ricordevole pure di effo Santo , ne fece fare una

affai bella Statua » che la mandò alla Chiefa ove il

beato Corpo ripofa » con fare a proprie ſpeſe abbel

lire la Chiefa ancora ( 1 ) . -

C A P O VI.

Vita di SAN LIDANO de i Marfi, Monaco

Calling/e , Confeſjore , e Abate di Santa

- Cecilia nel Lazio .

L gloriofo San Lidano ( 2 ) , o Lidgano come al

I tri ſcrivono » che ripofa nella Città di Sezze nel

Lazio già Colonia de’ Romani ( 3 ), non fortì miga il

fuo naſcimento in Atenna di Cicilia fecondo per ab

baglio diffe il Gaetani nelle gesta de Santi Ciciliani,

nè tampoco in Atella de’ Lucani vicino a Venofa ; ma

in Antina di Abruzzo come ſcrive il P. Gio: Róò del

la Compagnia di GIESU ( 4 ) , alla di cui oppenione

aderiſce il P. Gianningo , uno de’ celebri Bollandiani,

( 5 ) ; credendo bensì ambedue che la detta Atenna fof

fe Atina verfo Monte-Caffino . Effi però in queſta

parte errarono ; imperciocchè la vera Patria di chi

parliamo, ella fu fenza dubbiezza l’antica Città di

Antina un tempo dalle guerre e dagli strani accidenti

disfatta , e ridotta a picciola Terra col nome di Civi

ta-Antina innanzi da noi illuftrata ( 6 ) ; onde l’eru

- - ditifs.

1 ) De Vir.il/pag.66.cit.

2 ) A Phoeb.omiſſus. ( ; ), Emin.Corradin.in . Zatio Vet.lib.r.,

Giorg.de Ecclef Fetim pag.2 ở 3: ( 4 ) Vit. di F. Zidan.in Rom.

1641 pag 9. in Italiano ( 5 ) Janning. Ać7.J.F. Orbis ad diem 2 Julii

.331 $.3. -р 6) . In q; eſia Reggia I ib. I.Cap.X.pag.131.e innanzi pag. 129.do

ve ſi è detta l'at: ia fanofa di S. Lidano. -
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ditifs. Abate Giorgi nella Storia della Cattedrale Sez

zefe ( 1 ) fopra di questo in tal modo giudicioſamen

te ne fcriffe : Mirum verò in modum peccavit Očiavius

Caietanus in Vitis Sanĉfortum Siculorum, ubi Vitan, &

miracula S. Lidani edidit . . . . , nam vere legendum ,

ut legitur in Codice Setino : Atena in Aprutio , non

Atina in Lucania , quemadmodum maluit Joannes Rhò

S. J. in Vita S. Lidani . . . , in quam /ententiam—

propendet Janningus , licet de Atina in Campania , Ca

fino Monti proxima , Patrem Rhò locutum judicet : At

eorum pace dixerim , uterque a Scopo aberravit. Ete

nim Antena vera S. Lidani patria , non in Sicilia ,

aut Campania , /ed antiqua Urbs in Marfis fuit, quae

temporum vicillitudine ad Oppidulum redacia , nunc vul

gò dicitur : Civita d’Antina ; et in Dioecef Epiſcopi

Sorani jacet. De eadem Urbe nonulla /citu digna no

tavit_M._Phoebonius in Historia Mar/brum . . . .

La Patria adunque del noftro Santo già ſtabilita ,

volendo Noi dare un Sunto iſtorico delle fue Gefte ,

ei conviene dal fuo nafcimento principiare. Nella ri

ferita Civita-Antina în Marfi, oggi Terra della Dio

cefi di Sora , l’anno del Signorē 1o26. ( 2 ) venne

al Mondo il nostro Lidano , ed ebbe per fuoi Geni

tori Gentile de Compadroni di Antina , e Cecilia del

la chiarifs. Cafa Avelli. In tenera età , benchè uníco

rampollo della fua nobile Profapia , coll’ ufo di quei

tempi (pofcia levato ) fu di anni nove da’ fuoi Ge

nitori offerito a S. Benedetto nel rinomato affai allo

ra Monistero di Montecaffino ; dove poi fece la fo

lenne Profeſſione con tanto ſpirito e valore , che ,

più nella Santità de’ costumi , che ne’ paterni Titoli fu

Par.II. - T ripu

( 1 ) Giorg de Cathedral. Tetin.cit pag.78., ở 79. in 4. edit.Romae

1727. ( 2 ) Giorg.de Cath.fet.p.89.
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riputato de fuoi illustri Antenati legitimo Succeffore.

Negli anni diciaffette effendo rimafto privo del Pa

dre e della Madre tornò alla Patria , e vendette i ſuoi

ricchi poderi , la porzione del Feudo a lui ricaduto

per la paterna Eredità, e quanto di fingolare gli era

pervenuto in mano » con averne altresì gran copia_s

a poveri ( 1 ) diſtribuito , ficcome leggiamo in uno

antico Codice della Chiefa di Sezze ( 2 ) , e per quan

to fi riferiſce dal citato Scrittore in queſto modo

( 3 ) : Confiat enim ex narratione initio propoſita , S.

Lidanum natum Antenae in Aprutio Patre loci Domi

no , Matre verò Cecilia ex nobili Avellorum familia.

Anno IX. aetatis Monafterio Cafinenst oblatus eff , ubi

etiam S. Benedićii Regulam profeſſus. Annum XVII.

quum ageret » parentes eius obiere » éæ quorum baere

ditate collećiam pecuniam Euangelio ob/ecutus , partim

pauperibus ಟ್ವೇ , reliquam verò extruendo Mona

.fterium . . . . E queſto Monistero fondò , imperciocchè

viaggiando Egli per lo Lazio , fi fermò nel Territo

rio della menzionata Città di Sezze , dove effendo di

anni venti ( 4 ) , e divenuto, per divina ifpirazione ,

amante della folitudine, pensò tra quelle fel ve e pa

ludi ad effa Città vicine ritirarfi , come Ei fe ce nel

coſtruire col rimanente del fuo peculio il predettoMo

niftero", e affai famofo , l’anno ro46. nel luogo ap

pellato de’ tre Archi, preffo al Monte Antoniano (5) ,

acciocchè foffe convenevole ſtanza pe’ Monaci dell’

Ordine di San Benedetto , che Ei profe fľava ; e vi

erigette un fontuofo Tempio dedicato in onore di S. Ce

cilia » in memoria del nome di ſua Madre, col confen

til II)CIì

**

( r ) , Istid._( 2 ) Ex Cod.Setin apud cit. Scrip.pag.169. Ibid.

f.*9. ( 4 ) D.p.89. ( 5 ) Ex cod.Setin.apud.ே /
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timento di Palladio Veſcovo ( 1 ) Sezzefe : Quo con

firućio, nota il Codice ( 2 ) , pariter , & perfềčio, in

quo erant arduiſma loca . . . 2 ibidem facere caepit ar

duiſſimam paenitentiam . . . ; Del , quale Monifero fa

, vella con degna menzione l' Eminentifs. e dottiſſimo

Cardinal Pietro-Marcellino Corradini ( 3 ) Splendore =

ed ornamento de’ Latini e de’ Marfi , che parte dell’
antico Lazio comprendettero ( 4 ) • *v.

In effo adunque ritirato il noſtro San Lidano,

tutto fi diede all’efercizio delle Virtù , e maggior

mente a quello di mortificazione per fottomettere il

Corpo ubbidiente allo Spírito ; per la qual cofa , ol

tre alla non interrotta affiftenza a’ Divini Offici , alle

follecite Orazioni , affai rigorofi erano i fuoi Digiu

ni ; e fi racconta, che quante fiate era neceſſitato a ,

prendere alcun rifloro , non folamente lo facea con

poco minuzzame di cibo , ma prima di prenderlo » fe

gretamente entrava nella fua. Cella , dove ſpogliatof

de’ Monaſtici abiti, e battendofi ignudo, femivivo re

flava , e facea così pagarne al fuo corpo anticipata

la pena in contraccambio di quel poco conforto che

poi gli dava . In fomma caftigava ognindì la fua ,

carne , e riducendola in afpra fchiavitù , defiderava

impaziente ( 5 ) di ſcioglierfi delle ſpoglie mortali, e

unirſi con CRISTO imitando il defiderio , che l’ Ap

postolo S. Paolo pur” Egli avea ( 6 ). Tal Vita , pe

noſa nel corpo ma foave nello ſpirito », menò Egli in

quel chiariffimo Antro (7 ) per lo ſpazio di anni fet

tantadue fino al tempo di Gelafo 11. Sommo Ponte

- 2 - fice

*m-mus

( 1 ) Ibid. -

( 2 ) JAjd p. 17o. ( 3 ) Corradin. Zat. Vet.lib. 2.2. i 8 p.148. (4)

R’t Jup prostatim ef in Žib. 1.obiter & ex Cod. Fetino cit.

# 5 ) Ibid. ( 6 ) Ad Philippenfer Cap. I. v.23 ( 7 ) Giorg.

ibid, - -

|
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fice nel cui Pontíficato l’anno del Signore 1 1 18. ( r ).

il nostro Eroe dopo varie inclite gesta , e fruttuofe

utili Appoſtoliche fatiehe.., piacevolmente partì da ,

questa Valle di miferie » e volò a godere per ſempre

la Gloria del Paradifo . Numerofo fu allora il concor

fo del Popolo, e Drufino Veſcovo Sezzefe col Clero

( 2 ), con molta folennità, e grand’ onore e divozio

ne trafportarono il Sacro Corpo a Sezze , avendolo

poſcia collocato fotto l’Altar Maggiore della Chiefa

di Santa MARIA dell’ifteffa Città .

Della morte di S. Lidano parla , il Baronio ne’

fuoi Annali all’ anno predetto , dicendo ( 3 ) : Simil

mente di quel tempo (cioè l’anno 1 1 18.) pa/sò a -

Vita Beata S. Lidgano Abate dellº ordine di S. Bene

detto , chiaro per gli miracoli » che operò in Vita ed

in morte. Fu compilata la /ua Legenda da Dionigi Mo

naco di Montecallina. Queſto Dionigi ( che anche va

col titolo di Beato ) dal Baronio detto Monaco Bene

dettino , da altri fi vuole Veſcovo di Sezze ( 4 ).

Egli fcriffe le degne e memorabili azioni del noſtro

Santo; e tra le altre cofe sì dice ( 5 ) : Lidanus no

mine , Natione /uperius enarrata » qui abjećiis humanae

zmi/eriae la/civiis , tulit Crucem /uam » ở /equutus eft

Dominum . Et ne aliquid ſibi abominationis remanere =

videretur , heremum concupivit , & fe/finánter adivit .

Sed quae, et quanta miracula , & virtutes per ejus

merita in eadem conver/atione mortalibus hominibus Do

minus offendere dignatus eff , nan ef: ng/frae faculta

tis fingillatim explicare ... : Proteíta qui non effere-,

fuo iſtituto di narrare un per uno tutti i Miracoli »

che

* ) Giorg.de Ecclef Cathedr. Çetin p. 89. ( 2 ) Ibid.pag.17r.

3 ) Baronio dal compendio in italiano del Rinaldi all’anno 1 1 18

nu. 28. ( 4 ) Giorg pag.77. ( 5 ) Idem p.172.



D 1 M o N s. C o R s 1 G N A N 1 L I B. IV. 149

che IDDIO fi degnò dimoſtrare pe meriti di S. Li

dano : ma non per questo laſcia Egli ben molti di ri

ferirne, come degl’ Infermi in numero grande fanati;

di un fanciullo ( 1 ) morto e poſcią tornato in vita;

delle fue profezie, degl’ offeffi liberati , ed altri affai

maraviglioſi .

Ma con tutto questo non fi vede un tale Santo nel

Martirologio Romano afcritto quantunque il Baronio,

come teftě notammo , gli dia il nome di Santo: E ciò

non dee far maraviglia, perchè non pochi altri non vi

fi leggono ancora : e per lo noftro fi può vedere il no

minato dottiffimo Abate - Giorgi ( 2 ) ; il quale anche

ne fa fapere, che antichiffimo è il culto di Lui ( 3 )

nella detta Città di Sezze , e vi era già nel Secolo

XIV. come fta registrato nella Campana maggiore ,

della lodata Cattedrale colla memoria ( 4 ) :

A. D. MCCCXI1. AD HONOREM DEI »

ET BEATAE MARIAE VIR. ET BEATI

LIDAN I 3 ET OMN. SANCTOR.

MENTEM SANCTAM » SPONTANEAM »

HONOREM DEO » ET PATRIAE .

LIBERATIONEM • CHRISTVS VINCIT»

CHRISTVS REGNAT •

Quindi fegue a dire il riferito Scrittore ( 5 ) :

En egregium antiquiffmi » ở perpetui cultus Setino

rum erga S. Lidanum monumentum ... : E però il San

to è stato ſempre mai Protettore della detta Città per

lo lunghiſlimo giro di anni cinquecento e più , con ,

UlI13l

( 1 ) Idem pag.175.176.ờfeq.

( 2 ) De Cathedral. Tetin pag.81. ( 3 ) Ibid.&p.82, ( 4 ) Ibid.

( 5 ) Ibid.
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una cofante divozione de’ Cittadini verfo di Lui , e

colla venerazione approvata con Pontificia autorità

da Fabbrizio Perugino , Veſcovo di Terracina , nell’A.

16c6., quando Egli novellamente ripofe il Sacro Cor

po ( 1 ) in luogo più degno e decente del nuovo Al

tar Maggiore della Cattedrale Sezzefe , dove in un »

Marmo così fi legge fcolpito :

Corpus B. Ligdani Abb., & Confe/$., Civit. Setiae

Patroni CCCCC. Annis Maxima Cum Veneratione

In Hoc Templo Aſjervatum » Fabricius

Perufinus Epi/ccp. Terracinen. Ad Altare

Majus Infigniori Loco AEdificatum,

Augendae Devotionis Cati/a , Apofiol. Authorit.,

Apparatu Ac Pompá Celeberrimá

Publico Sumptu Tran/fulit , .

Die XVII. Junii Anno Dom. M. DC. VI.

- Pauli PP. V. Pontific. II. ~

Favellano anche del noftro Santo, ( oltre i det

ti di fopra ) • Arnoldo Wion nell’ Appendice al terzo

libro del Legno della Vita 3 in cui per manifeſto erro

re , non in Sezze , ma in Terracina il credette collo

to ( 2 ); Filippo Ferrario nel fuo Catalogo de Santi

醬 gli Annaliſti Benedettini , Ugon Menardo,

Gabriello Eucellino , France/co Carrera , Claudio Ca

ellano Canonico Parigino , con altri che riferifce il

Giorgi ( 3 ) , da Noi in questa Vita di S. Lidano fpef

fe volte come direttore citato ; il quale anche aggiu

gne che a due di Luglio di ciaſcuno anno لاسمولعم
CCIGー

( 1 ) Istid pag. 86. ( 2 ). C# Giorg.corrigendo ait p.87.( 3 ) Et in p. 88.deேே. ի
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celebra nella detta Città una folenne feſta , e del no

stro Santo ne rapporta ancora l’antica Immagine fua

( 1 ) , e forfe al naturale. - |

Oltre la Leggenda composta dal B. Dionigi ( 2 ) , del

quale fa menzione anche il Giorgi » rapportandone ,

buona parte di effa; abbiamo ancora alcune Orazioni,

delle quali ne Secoli , addietro fi ferviva la detta_,
Chiefa di Sezze ; ed altresì fonovi vari Inni in ono

re del nostro Santo per l’ Ufficio particolare che in ef.

fa Chiefa fi recitava ; cioè quello de’ Vefpri che co.

mincia : Gaude Setina Civitas ; l’altro del Notturno :

Pius Pater quot flios; quello delle Laudi : Paffor fîde

lis flios ; ed alcuni - verfi defcritti dopo il Calendario

del d. Tempio Sezzefe ( 3 ) che principiano così : Urbs

Setina potens » Lidani nova gaudia pange . . . : E molto

altro pure fta regiſtrato nel riferito Codice Sezzefe che

tratta della medefima Vita di San Lidano, ultimamen

te riconoſciuto ad inſtanza del detto Zelantiffimo Car

dinale Corradini da tre Valentuomini del corrente Se

colo, i quali furono l’Abate Lorenzo-Aleſſandro Zac

cagna ( 4 ) celebratiffimo Letterato » Prefetto della–,

Librería Vaticana , defunto in Roma , e cugino dell’

eruditifs. P. Abate D. Mauro Zaccagna-Celestino che

ha dato alle ftampe varie profe » e rime in verfi ita

liani , nostro amico gentiliffimo : l’Abate Giovambat

tiffa de Miro Napoletano » Caffineſe , Prefetto anch’

effo della Vaticana , morto nel fuo Monistero di S.

Severino di Napoli con affai gloriofo nome di Scienzia

to profondo : ed il chiariffimo Monfignore Giuffo Fon

tanini Arciveſcovo di Ancira , per dottrina e genti

lezza egualmente famofo; ultimamente in Romă in »

queſt’ anno 1737. anco defunto dopo aver compiu

|- |- t3.

( 1 ) 1óidpag.169. ( 2 ) Pag.183.1 84 ibid. relati. ( 3 ) In d.

Giorg.p.zoo. ( 4 ) Apud eit.Giorg.Þ.207. -
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ta la perfetta ultima edizione del fuo tanto defidera=

to Libro dell' Eloquenza Italiana ; il quale Monfigno

re Fontanini , in tale occaſione così lafciò fcritto

( 1 ) : Jaffi Fontanini . . . . recognitio Codicis MS. Se

tini de Vita S. Lidani Abbatis . . . . recentiorem Cod.

Membran. Eccle/lae Set inae de Vita S. Lidani

Confe/s, apud Emin. , & Reverendi/s. D., Card. Pe

trum Marcellinum Corradinum . . . . diligenter le

gi . . . . ; convenio , Codicem Setinum ex antiquiori de

Jeriptum fuiſje intra annos 1 3 17., & 1389. S. Lidani

A. D. I i I 8. demortui Vitam ex eodem hoc Codice,/um

ptam legimus in Julio Bollandiano Tom. 1. pag. 34.o.,

Conradi Ianningi oh/ervationibus , & notis egregiè il

luftratam . . . . -

- La citata Opera del Giorgi , da cui le riferite co

fe annotammo , con fomma clemenza e bontà fu a s

noi da Roma trafmeffa per fino a Venofa nell’A.

173 1. dal foprallodato Emin. e Reverendifs. Cardinal

Corradini Veſcovo di Fraſcati , del noftro Santo divo

tiffimo , e Mecenate delle Lettere : degno perciò a .

comun fentimento de’ Saggi per la fua ottima Vita ,

ed incorrotta Giuftizia , per la Dottrina » e per lo

Zelo dell’Appoſtolica Sedia 3 di effere in particolare

diſtinta stima tenuto. -

C A P O VII.

Di SAN BERARDO Cardinale di S. Chieſa:

Ve/covo Marficano , e nativo de’Marfi.

A Βerardo de Signori della Terra de’ Colli ne”

Marfi e da Teodofia fua Conforte quivi » o al

|- tTOVE

- -ah

( 1 ) Ibid.relat. pag.2oo.

--
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trove ( 1 ) , dentro bensì la Marficana Dioceſi in A

bruzzi , nacque un figluolo 3 che dal nome del Geni

tore fu anche Berardo appellato. Ma perchè nel pro

ceffo degli anni fi mirava nel fanciullo un efatta ub

bidienza ed una pietà fomma compiutamente rifplen

dere, rifolvette il Padre di fecondare le inflanze del

ben accostumato garzone di effere afcritto alla Che

aricale milizia. Laonde il fe a Pandolfo Veſcovo de'

Marfi condurre , da cui la prima Tonfura Egli fervo

rofo ricevette . Col buon Paftore , che nella Chiefa ,

Cattedrale di S. Sabina in quel tempo rifedeva , il

nuovo Cherico dimorando , s’applicò a tutto potere

nel perfezionarfi ne’ buoni e laudevoli coſtumi : e =

tanto fu in queſto "lo studio fuo, che fra brieve , con

maraviglia del lodato Pandolfo e del Clero , addiven

ne perfettiflimo nello ſpirito, e di ogn’altra Criſtia

na virtù compiutamente fornito ; per le quali doti ot

tenne dall’ ifteffo Veſcovo gli Ordini Minori. Quindi

fu Egli al pio Genitore novellamente rimeffo, Fffin

chè il faceffe în altre parti nelle Scienze addottrina

re : E defiderofo il buon Giovanetto di qualche Sa

cro Ritiro fu tofto mandato al celebratifſimo Moniste

'ro di Monte-Caffino , governato allora dal famofo

Abate Deſiderio , che fu poi eletto Sommo Pontefi

ce col nome di Vittore III. , dove effendo stato Be

rardo con applaufo ricevuto , per educarlo fe gli

diede Maeſtro e direttore un certo Paolo dot

tiffimo Religiofo : quantunque privo della luce degli

occhi come fcriffe il Mabillone ( 2 ) , per mezzo

di cui nello ſpazio di poco tempo divenne molto

Par.II. V - fcien-

=-

*

( 1 ) Ego de Vir.Illufirib.Marfor pag.105.cum Aućforib. ſuper i !

lius Geſtis a pag.98.

( 2 ) Ai tal. Benedettin.tom.5ifol.427.
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fcienziato , ed in particolare nella Loica , e Teologia;

con fondamento tale , che il fuo ingegno, come pron

to e vivace , era da tutti ammirato .

- In queſto ſtato di cofe , effendo giunto per più

vie all’orecchio di Pa/quale II. il grido della di Lui

dottrina e la bontà di ſua vita , fu il Santỏ Padre ,

bramofo di conofcerlo : per la qual cofa lo chiamò

a Roma , , e lo tenne preſſo a fe nell’ impie

go de’ maggiori affari di Santa Chiefa. Fu, dal me

defimo Sommo Gerarca ordinato Suddiacono; e falito

a queſt’ Ordine amò meglio nel Coro l’inferior luo

go tra gli altri con umilazione ammirabile ; della a

qual cofa effendo una volta interrogato dal Pontefice,

riſpoſegli che conofceva il fuo nulla , e che in ogni

tempo nella cafa di DIO occupar dovea il poſto più

baffo per corriſpondere in parte con fincera profon

da umiltà (affai neceffaria ( 1 ) agli Eccleſiaſtici )

alle grazie dal Cielo in abbondanza da lui ricevute -

Soddisfatto pertanto per queſte efemplari virtuoſe º

qualità l’Univerfale Paſtore , il dichiarò Prelato , nel

la quale Dignità riſplendette per un modello di San

tità affai perfetta ; in modo che nella Romana Corte,

fempre abbondante di Uomini infigni , fu a tutti uno

fpecchio lucídiffimo della Prelatura. Vedendo Pa/qua

le il valore del noſtro Berardo, per fedare le contra

verfie furte fra gli antichi popoli Ernici e Volfci ,

affegnogli il Governo della Provincia di Campagna

nell’antico Lazio ; e con tal carico , per ubbidienza

accettato , premiando i buoni e caftigando feveramente

i rei , non pochi della gente rubalda fe ridurre ubbi
diente all’offequio della Santa Sede , eccettuato Pier

Colonna , poffente Signore nel Lazio » che non con

- TÇIn tO

( r.). S. August. Epiſc. Ferm. 2 ş7.de tempore loquitur de bono effećfu.

Humilitatis; ultra Euangel.; & alios T.T.PP. -

:
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tento di averfi allora ufurpato il Caſtello di Cave ,

alla Romana Chiefa foggetto , moffo fempre più đal

P infaziabile ſua ingordigia » fe con violenza ed efe

crando efemplo carcerare il noftro Berardo , e dopo

di averlo fatto delle veſtimenta ſpogliare , lo fe da'

Soldati con verghe di ferro con immanità afpramen

te battere , e pófcia in profondº Cifterna rinchiudere

nella Città di Paleſtrina come dice Monfignor Saare/

nella Storia Paleftrinefe ( 1 ) . Ma per Divina diſpo

fizione ſtando le guardie nell’ oſcurità della notte ,

dormendo , fervendoſi IDDIO della perſona di Gio

vanni della Pietrella Nobile Marficano , di lui atti

nente, fu dalla prigionìa fottratto , ed a Roma con

dotto, che per l’ oltraggiofo affronto mesta vivea ed

affiitta in guifa che era in attenzione di unirſi co pa

renti dell’amabiliffimo Prelato , e muovere le armi con

tro il poffente Colonna .

Nel fuo arrivo fu dalla Corte con applauſo ed

abbracciamento accolto come coragiofo difenfore del

l’ Eccleſiastica Immunità . Conchè all’ improvvifo e di

botto dal Clementiffimo Pontefice Pa/quale fuddetto

con gioia comune di quella Dominante (che sa in ,

ogni tempo rendere giuſtizia a’ meritevoli Uomini êd

in particolare nelle promozioni) fi vide affunto alla

Porpora e criato Cardinale dell’Ordine de Diaconi

colla Diaconìa ( 2 ) di Sant’ Angiolo in Pe/cheria . .

E perchè in queſto impiego fu fperimentato il fuo ca

ritatevole zelo , a maggiormente efercitarlo il Papa ,

paffandolo al Sacerdozio , lo fe Cardinal Prete col

Tit. di S. Gregorio ; e finalmente Veſcovo de’ Marfi

H” anno 11o9. 3 come a fuo luogo con più diftinzione

diremno .

V 2 Giun

( 1 ) Zib.z.cap.17.pag.268. ( 2 ) Ex Ughell, Ciaccon.,& Phoe

bon., e x Me de Vir.Ill.Marfpag.98, ở aliis infra citand.
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Giunto alla fua refidenza , pofe in vergognost .

fuga e fcompigliò Siginolfo » il quale per la morte di

Andrea era ftato nell’A. I o98. da Clemente V. Anti

papa intrufo alla medefima Cattedra ; e colla fua ,

dottrina e coll’ eſempio veramente ammirabile rifor

mò i Popoli fcorretti nelle loro fcoftumatezze ; dan

do per tal’ effetto l’Altiſſimo ful bel princípio del

fuo governo chiariffime ripruove a tutti della Santità

di sì zelante Paftore , e tra l’altro fe che rimaneffe a’

Poſteri la venerabile memoria in un Saffo poſto vici

no a Celano dove fi dice ម៉្យា : imperciocchè

nel venire una volta il buon Prelato da Roma alla ,

fua Santa Marficana Chiefa , ſtanco fi pofe colà a fe

dere: ma cedendo , quafi molle cera , la fua durezza

la Pietra, avvenne che reſtò gl’ imprenta 3 come pur

oggidì fi vede , nel luogo dov'Egli fedendo fer

mosti : e narrano a bocca piena i Marfi , che toccan

dofi ella con divozione , fi ottengono per lo merito

di Lui grazie e favori dagli aggravati da Febbre ,

e fingolarmente da coloro che patifcono dolori fchie

nali , e nelle Cofcie; e fi appella comunemente il/a/

fo di S. Berardo ( i ) » quantunqne alcuno abbia vo

lato dare queſta gloria a S. Orante , ma non è niente

egli vero. Ne maravigliamo però , che una tanto glo

rioſa memoria pe’ Marfi fia fin’ oggi pofta in aperta

Campagna, e fenza verun decoro tenuta -

- Ritornando al Santo, Egli ne Marfi nè anche in

dugiò di affaticarfi a rendere frugiferi gli oziofi , ed

a ridurre alla virtù gl’ indiſciplinati : anzi contra »

coloro , che piegar non fi vollero al buon efem

pio ed alla fana dottrina , usò colla pietà tutto il ri

gore · Riduffe anco al fuo dovere qualche Potente »»

che per la corruzione di quel Secolo , fi facea lecito

- pQ

samma --س--

( 1 ) Ego de Vir. Ill.Marfpag.98.
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poco ſtimare anzi conculcare il Sacerdotio , e mettere

mano nelle cofe che a fe non erano appartenenti con

danno dell’ Eccleſiaſtico dritto · Fulminò con petto co

stante alcune Scomuniche a diverfi » in particolare al

Conte Rinaldo Padre di Oddo Signor di Celano , il

quale unito con alcuni peffimi Uomini tentò ma in ,

darno di dargli la“ morte. Scoverti poco dopo gli agua

ti fu il buon Prelato chiamato a Roma e benigna

mente ricevuto dal Papa , da cui tofto invioffi a com

porre ke fedizioni delle Città di Veroli e di Alatri,

dove riufcendogli il tutto a feconda , fu pofcia ſpe

dito Legato nella Sardigna per importanti affari del

la Santa Sedia . In queſto mentre pentiti de’ loro er

rori i Perfecutori di Berardo , fecero umili instanze

al Papa di riavere il loro buon Veſcovo ; coficchè

effendo fra qualche tempo la ſpedizion terminata , ,

Egli con Appoſtolico confentimento facendo alla fua

Chiefa ritorno , fu accolto con atteſtazioni di gioia e

venerazione. Allora più che mai fi diede alla vigilan

ed al zelo , correggendo colle canoniche ammoni

zioni la ribaldaglia 3 e foccorrendo a’ bifognofi in oc

cafione di una confiderabil penuria di grano . E una

fiata ſpazzando Egli fteffo per l’amore del profimo

un granaio già vuoto , fecondo che dimenava la Sco

pa, fi ragunò tanto frumento » che caricatone un =

giumento fu dal Signore a ſua interceſſione talmente

moltiplicato , che baſtò ad alimentar , lungo tempo

la Figliuola di un certo uomo e tutta la famiglia di

ello. |

Liberò Egli una Giovanetta di dieci anni, che ri

trovavafi quafi moribonda per un offo attraverſato al

la fua gola , perchè appena fu unta queſta parte of

fefa dal Santo, che restò fana. Non folamente l’Altif

fimo per lo fuo fervo Berardo manifeſtò gli effetti

del

&&
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della di lui carità co vari prodigi ; ma altresì quei

de flagelli , ficçome lo fperimentò il Conte Cre/cenzio

allorachè fu dal Santo Vefcovo canonicamente ícomu

nicato : imperciocchè mentre Egli banchettava cogli

amici beffandofi della Scomunica , fu all’ improvifo

da un fuo nemico alla preferiza di quella Brigata a-,

morte ferito . Ravvedutofi perciò dell’ errore , chie

dette perdono al Padre delle mifericordie » e coman

dò che fi avvifaffe il fuo Paſtore per ottenere da Lui 1’

affoluzione prima che foffe morto così legato : al

le quali fupplichevoli parole accorrendo il , zelante

Prelato, e veggendo il Conte mortalmente dal malo

re travagliato, e umilmente pentito , lo afſolvè dalle

fue colpe , e dalla Scomunica , riconciliandolo colla »

Chiefa : e che da DIO ne rimaneffe anche afſoluto,

fi manifeſtò in una Celefte vifione ad Alberto Mona

co Caffineſe , il quale offervò l’anima del Defunto

flaggellarfi in Purgatorio , perchè non avea peníato

riſtituire alcuni Incenfieri di argento al Moniſtero di

Monte-Caffino già da lui ritenuti in pegno ; ed il pre

gò che ciò adempier faceffe dal fuo figliuolo , affine

di evitar quell’aípra pena » e volare alla Gloria. -

Avea l’ Onnipotente oramai ftabilito il giorno

di premiare tante eccellenti fatiche del fuo fedeliffi

mo Servo Berardo ; onde nel giorno della , Feſta della

gloriofa Martire Sabina, celebrando Egli la Meffa »,

con interno lume foprannaturale conobbe il fine del

vivere fuo 3 ed allora fu veduto eccitare divoti atti di

tenerezza più del folito fervidi verfo del Redentore ;

e poco dopo raccogliendofi con tutto lo ſpirito, fco

municò altre perfone diſtinte , che avean trafgredito

a’ precetti appostolici con Sponzalizi di Donne loro

congiunte in parentela , e determinò colla vifita ge

nerale di riformare il Clero · Intrapreſo Idonಣ್ಣ tal

3. Il
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faticofo viaggio , giunfe vicino a Celano , dove gra

vemente infermoffi ; ma giudicata da’ Medici diſpera

ta la ſua corporale falute » pregò Stefano Prepoſto

della Cattedrāle Celare/e (che tal’ era in que’ tempi)

di effere condotto alla refidenza » e feppellito nella ,

fua Chiefa. Appena però vi giunfe » che fi prediffe l’

ultimo refpiro cinque ម្ល៉េះ prima di morire , e dc

po rendè l’ anima a DIO ; e ſpirando dal fuo Vene

rabile Corpo foaviſſimo odore , fu con gran concor

fo nella Cattedrale di Santa Sabina in difparte ri

ofto .P Il paffaggio all’ eternità di sì degno Paſtore con

univerfal ſpiacimento per la perdita che in terra fe

ne facea , fortì a’ 3. Novembre dell’A. I 1 3o. , e fu

dal Grande DIO illuftrato con portentofi miracoli;

perocchè concorrendo al fuo Sepolcro offeffi , ciechi,

ſtorpi ed altri con malori incurabili , riportarono la

razia di rimanerne fanati. Il detto facro Depofito

del Corpo di S. Berardo stette feppellito nella men

zionata Chie/a di Santa Sabina finchè fu trasferito

alla Chie/a di Pę/cina , dove è venerato con iſpezial

divozione non folamente da’ Peſcinefi , ma da tutti i

Marfi ancora ; vedendofi fino addì noſtri la corona ,

del Capo di effo Corpo intatta e co capelli , ficcöme

altrove dicemmo ( 1 ) e qui a gloria di DIO ed ono

re del Santo giova di nuovo ripetere . Nella ſoprad

detta Chiefa ဂိီကွိႏိုင္တို႕ႏိုင္ငံ fe ne celebra ogn’ anno la fua

Feſta, cioè in Maggio per l'accennata traslatione , ,

e a’ 3. Novembre , giorno della preziofa fua morte ;

ed alla giornata pe fuoi meriti diſpenſa il Signore ,
molte grazie a coloro che, vi concorrono con viva fe

de . In oggi però fi venera il Corpo nel Tempio de
dica

)

——

( 1 ) Vedi in questa Reggia Libro III. Cap. XVI. pag.682.
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dicato a DIO col fuo nome nell’ isteffa ( 1 ) Città di

Peſcina , a’ noſtri tempi riftaurato ed ampliato dal

la munificenza di Muzio de’ Vecchi già Veſcovo de’

Marfi . . -

Del noftro Berardo oltre il Febbonio nelle Vite

de’ nostri Santi che diede fuori in volgare » e con non

troppo accuratezza ( 2 ) » ne fa parola l'Ughelli ( 3 ),

il quale dopo aver detto che fu confecrato in Roma di

anni 3o. , foggiugne il diſpiacere che colà fi fentiva

per la partenza di lui : Unde quidam dolens fiendo tunc

ver/ficando luxit dicens:

Roma ficat cum Marfa vetat , quem gli/cit babere

Damno pios , fic Roma Viros , dic unde bearis ?

E di più riferiſce una Piſtola continente la Vita di

Lui , che così comincia : Reverendo Fratri , cờ. Con

/acerdoti Joanni Furato , Joannis Signenfis Eccleſiae .

humilis minifier : Charitatis vigor; & virtus tanta ef:

/è afferitur ... Ed oltre a ciò altre Vite Egli rap

porta : una , che ha queſto principio : Scripturus San

cti Patris vitam . . . e l’altra : Berardus igitur Mar8

forum Comitum progenitus ... ( 4 ) Dalle quali cofe fi

vede in che pregio e ſtima fu il nostro Santo.

Il Ciucconio ( 5 ) pure con degna lode ne parla ,

e rapportando come fi predicefe il giorno della fua

morte » dice aver detto : In hoc futuro anno dicetis

#ertio monas Novembris erit obitus Berardi Mar/icani

Epi/ccpi .. L’accortiffimo Ferrario come di un Santo

ne fa la memoria nel nuovo ſuo Catalogo de’ Santi

non deſcritti nel Martirologio Romano , e lo nota ,

a’ 3.

( 1 ) ſi p.de Ecclef Civit. Pifcin.lib.3.loc.cit. - -

Y 2 ) 11. Roma per il Manelfi 1643.come fopra fi è detto. ( 3 ) Edit.

1.tom. 1 col sé 9., vel 89.7.2. Edit:& Ego de Vir.Ill. Marfpag.98.feq.

( 4 ) Ughell. Tom. I.col. 962.e.ſeqq.

( 5 ) l'edi Ciacc. Tom. I.co/,925., Č. 926., čº juxta impref.Romas

nam an. 163.o.Tom. I, col.446.
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a’ 3. di Novembre in tal modo_( 1 ) : Pifcinae B. Be

rardi Cardinalis & Mar/orum Epi/copi : E nelle No

te con più chiara diſtinzione : An Marhs . . . . Berardi

Epi/kopi, Berardi Comitis Mar/orum filius , fuit Pa

Jëhăiis II. Pont. Max. Cardinalis 2, & Epi/copus Mar

/brum , obiit anno Salutis I I 3o. Corpus Pi/cinae, una

cum Vita manu/cripta · E forfe da questa Vita MS. fi

faranno prefe le varie fincere notizie che di Lui åb

biamo, come da un pezzo di ſicura e veridica anti

chità . -

.Parla ancora di Effo Giordano Ca/tini ( 2 ) nella

Vita di S. Rofalja Eroina Palermitana , e propriamen

te nel Ragionamento Istorico del Parentado di Lei,

che difcefe da Conti de’ Marfi. Con diſtinta laude ben ,

anche ne favella il Cardinal Pallavicini ( 3 ) nel dot

to Libro in difefa del Pontificato Romano contra co

loro che con occhio torbido ne invidiano la Grandez

za , a fronte a cui non prevaleranno mai le Porte , .

dell’ Inferno giusta la promeffa di GIESUCRISTO in

S. Matteo ( 4 ) . - |

Monfignor Paolo Regio Veſcovo di Vico Equen

, fe certamente ne volea far parola nella ſua Opera ,

de’ Santi nati nel Reame di Napoli , come Ei lo pro

mette nel principio de’ due Volumi , che pubblicò in

effo Vico per Giufeppe Cacchi Aquilano ; ma preve

nuto forfe dalla morte nol fece , che farebbe ſtato

affai grato il leggerfi la Vita di S. Berardo ſcritta da

una penna sì colta. Ma fe non l’abbiamo per mano di

queſto sì degno Veſcovo , l’abbiamo per mano di Mon

fignor Lodovico Doni Atticky nel fuo Libro : Flores

Par. II. X - Hi

*-m

Nov.Catal. Parte I.fo/.43o. ở 43 r.ad diem 3. Novembris.

Cafcin, Vit.di S. Rofalia in fol.edit. 1651.par.ult.pag.43.

Pallaviçin Town: I. Zié. 15.cap.1o pag.64; col.1.

Matthei Cap.XVI.v.18.|
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Hi/storiae Sacri Collegii ( 1 ) , dove parlandone con ,

diſtinta laude, fra gli altri Elogi che gli fa è da no

tarfi queſto : Viduarum namque 3 pupillorum , ac paupe

rum tanquam omnium Pater , & i/forum praecipue cu

ranı gerebat indefeſſam : Clericorum perfectioni : aut re

ormationi, Sacrarum AEdium decori 3 univer/orumque

Jaluti fudebat : Praedicationi quoque Verbi Divini non

fegniter incubuit : /uae Dioeceſis Eccleſias tanquam Sol

quidam Orbis irrequieto motu luftravit : fingulorum vi

tam di/cuffit , probos a coepta perditionis via deterruit.

At laborandum in primis ipſi fuit in Clericorum incon

tinentia coërcenda » in extirpanda fimonia , & aliis ,

quae tunc potiſſimum regnabant bitiis . . . . . Quapropter

Jaepe numero probris ; & contumeliis exceptus 5 aliquan

do verberibus , /axi/que etiam impetitus, nonnunquam

ex infidiis aliquoties de /ua Civitate ac Eccleſia pul/us

eft : e così fiegue a raccontare molte altre eroiche »

azioni del noſtro Santo , e tutte piene di follecitu

dine Paſtorale , di accefa e fervente carità verfo il

Profimo , di zelo per l’onore di DIO , per lo deco

ro della Chiefa, e la Dignità Veſcovile.

Furono anco date alle ſtampe le glorioſe Azio

ni , e l’ammiranda Vita di S. Berardo l’anno 17 o8.

da Co/tantino Groſſo Pe/cine/è nella Città di Paleſtri

na , dove fi aggiugne la memoria , che Effo avea af

fiftito alla Confecrazione di quella Cattedrale nel 1 I 17.

fatta da Pa/quale II. a 16. di Dicembre , la quale cofa fi

legge pure inuna antica Iſcrizione poſta nella medefi

ma Cattedrale , da noi in altro luogo rapportata ( 2 ) »

e perancora dal Ciacconio riferita ( 3 ). Ed è ಲ್ಯ
፳2/20

—w--—

( 1 ) In Hist.Cardinal.Tom. Ipag.1 34:e feqq.

( 2 ) De Vir.iſ/t/tr.pag. :o4 ( 3 ) Ciacc. Vit. Pont.Tom. I.col.925.

vel Edit.Romanae Tom.I.co/446.
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Anno Dominicae Incarnationis -

M. C. XVII. Menfe Decembris Die XVI.

Dedicata Efi Superius Eccleſia

Et Altare S. Agabiti Martyr.

A D. Pap. PASCH. II.

Anno Pontif. Eja/dem XIV. . . . .

Interfuer. Huic Dedicationi

Masfredus Tyburtinus Epi/e.

BERARDUS Marficanus Epi/:.

Rom. Eccl. Cardinal. . . . .

Ad effo Cardinale e noftro Veſcovo Berardo é

molto obbligata la Nazione Marficana ; imperciocchè

ottenne Egli per la ſua Chiefa un’ampia Bolla da ,

; I. col Datum Laterani V. Kal. Martii Ind.

VII. Anno MCXV. Pontif: Anno XV. colla quale fono

defcritti i confini della Diocefi Marficana , e fi rap

porta intera da Ughelli ( 1 ) , e la riferiſce anche il

Febbonio ( 2 ) con notarne - pure il fegno ufato da ,

Pa/quale che ha intorno : Verbo Domini Coeli Érmati

../unt ; e nel mezzo : Sančius Petrus : Sancius Paulus:

Pa/?halis PP. II. Nell’Italia Sacra ( 3 ) leggiamo an

cora una Donazione fatta dal Conte Cre/čenzio ad

iftanza dello fteffo S. Berardo alla Chiefa di Trafac

co Anno Dominicae Incarnationis Mille/ºmo Cente/imo

Vige/imo , Indiciione XIII. , Anno Primo Domini Papae

Califii , Undecimoque Domini Berardi Mar/icani Epi

copi . . . come in effa fi dice , che pure la riferiſce

í1 Febbonio ( 4 ).

Х 2 |- Che

( 1 ) Ughel, Tor. I.cit. ( 2 ) Phoeb pag.13 post Hif. Marf Ft vi

de etiam de Viris illustr.Marf pag.99. ( 3 ) Ughell.l.č.col. 976. & de

Vir illustr.Ö'c pag. Ioo. ( 4 ) Zoc cit pag.16.
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Che poi foffe Egli nato nella picciola Terra de

Colli tra’ Marfi » noi in altra Opera il dimostrammo

( 1 ) aggiugnendo , che febbene nafceffe in Colli , co

me figlio di Berardo Conte di Celano (che fempre ,

ivi fanziava) fi poffa anche dir Celane/e : e tutto que

fto il confermammo con chiare autorità di Scrittori.

Per la qual cofa il Capitolo Celanefe fe ne paffati

tempi varie fervorofe iftanze per avere il facro Cor

po di Lui , ficcome il Santo in vita avea promeffo ;

ma il Clero di S. Sabina il volle feppellire nella Cat

tedrale antica fecondo che riferiſce l’ Ughelli ( 2 ) e

da Noi poco innanzi fi è detto.

Qui finalmente ei conviene avvertire, che effen

do fioriti circa i medefimi tempi il Veſcovo di Te

ramo in Abruzzi S'. Eberardo de’ Conti di Palladoro,

ed il noſtro S. Berardo , fu dal Zazzera nella Storia

delle Famiglie del Regno confufo quello con queſto.

Ma il primo ben diftinto dal fecondo il vedemmo in

una antica Effigie nel Palagio Arciveſcovile Beneven

tano l’anno 1729. quando in Benevento fummo a ,

prefentare il noftro Sinodo Venofino ( 3 ) a BENE

DETTO XIII. che per l’antico amore a quella Spo

fa ( non mai neppure da Papa laſciata coll’eſempio di

altri Sommi Pontefici ) colà fi era portato a celebrar

vi un Concilio Provinciale fecondo il ſuo antico co

ítume ( 4 ) . E fi vuole da alcuni » che il lodato Ebe

3 - rardo

( 1 ) Ego de Vir.illustr. Marfpag.1o3.e Io6: ( 2 ) Ughell.Tom.

I.in Diocef:Marſcan. ( ; ) Dedicato ad effo BENEDETTO , e º

fiampato Venuſiae I 72 8.

( 4 ) ſtampato in Roma nel 1729. in 4 con questo ben raro Titolo :

Concilium Provinciale Tertium Beneventanum , quod Sanćtiffimus

Pater, ac Dominus noster BENEDICTUS Papa XIII., Antea Fr.

VINCENTIUS-MARIA Ord.Praed. Card. U RSINUS , Archie

pifcopus:, & Metropolita , habuit Diebus I. V. & XII. Menfis Maii

AErae Christianae Anno MDCCXXIX.
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rarda dalla nobilistima Famiglia Qrfini nafceffe; che ,

perciò tra gl’illuſtri Eroi di quella è ɖipinto.

Tornerà di S. Berardo il difcorfo , quantunque

in brieve dettato a nel Libro V. di questa Reggia , "ai

capo de’. Cardinali della Nazion Marficana , e final

mente al capo della Serie Cronologica de Veſcovi

della Santa Chiefa de’ Marfi , baftando a noi di aver

ne qui fatta parola fe non compiutamente , bastan
tعساو.

C A P O VIII.

Der B. TOMMASO DI CELANo, uno de ;

Compagni di S. France/co.

N El tempo ché il gloriofo Patriarca S. France

Jĉo di Affifi fi portò a predicare il Vangelo in

Celano (e fu l'anno i 225. ) viveva in esta Ċittà ԱՈ

giovane affai morato di nome Tomma/o ( 1 ) . Queſti

fentendo con che zelante fervore il Săntò indirizzava

l'anime per lo fentiero della Salute, e vedendo fan:

gelica vita di Lui , s’invogliò di effere fuo figlio e-و

feguace : di modo che fattáne ad effo richiefta, fu col

l’Abito della novella Serafica Religione veſtito, e for

fe per le mani di S. Franceſco médefimo.

Non troppo Egli ſtette nella fua Patria ; imper

ciocchè fu mandato a flanziare nel Convento di S. M4.

RI4 degli Angioli in Affifi : dove dandoſi alĚeferei

zio dell' orazione » pieno di ſpirito attefe a mortifi

care, il filo Corpo, cruciandolo con afpri cilici, e te

nendolo in ifchiavitù con tormentofe catene. Ma non

Per queſto laſciò Egli di applicarfi , come il ſuo pa

triar

***mma-muus

* ( 1 ) „Wedi in questa Reggia Zibro III cap.8.pag.39o.e 59 1.dove ſi

cita il Waddingo. - -

|
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triarca a profitto dell’Anime; onde rifultonne in quelº

la gran bene , di modo che da tutti era tenuto per

un’Angiỏlo da DIO a quelle parti mandato.

Il buon nome » che tuttodì non folo preffo i Se

colari , che preffo i fuoi Religiofi Ei fi acquiſtava , e

la Vita angelica che menava, fecero sì che con uni

forme parere della Comunità foffe ſtato eletto e di

chiarato Vicario Provinciale della Germania , dove fe

qualche brieve dimora con giovamento del Sa

cro Francefcano Inftituto : e dappoi per comando de’

fuoi Superiori tornò ad Affifi , dove in giugnervi feppe

con fuo gran dolore ; che il portentofo Patriarca ,

France/co , fuo caro Padre » era già paffato a gode

re la bella Gloria del Cielo a’ 4. Ottobre dell’anno

1 2 26. dopo avere qui in terra menata una vita di Se

rafino , ed effere ſtato contraffegnato colle Stimmate

dall’amato fuo Crocififfo GIESU , che fu grazia ne’

paffati tempi a niuno altro mai non conceduta come

dice S. Bonaventura ( I ). E perchè in questo evento

la fama del valore di Lui era pur giunta al Vatica

no, gli fu impoſto da Gregorio IX. che l’eroiche ge

fie del fuo Padre » e la vita ammirabile , che avea ,

menato Ei registraffe a memoria divota e ammiranda,

non folo de’ Figli di quello, ma del Mondo tutto per

anche. A’ comandi del Papa fu pronto Tomma/o : e

fu l’ Opera così ſtimata che ebbe il pregio di effere

nel Coro de’ Francefcani ne’s Divini Uffici cantata--,.

Ma di ciò non foddisfatti i fuoi Religioſi Fratelli , in

un Capitolo Generale gl’ingiunfero , che unendo ciò

che raccolto aveano Fra Lione , Frat’Angiolo , e Fra

Ruffino , e ciò che Egli avea anco dapprima fcritto,

ne formaffe una compiuta Leggenda ; come Egli fe

ee , e Leggenda antica effa ora nell’Ordine Francefca

I]O

msº

( 1 ) In Fita S. Franciſci cap. 13 de Sacris ſtigmatibus.
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no fi appella. Tutto queſto il Waddingo regiſtra , di

cendo ( i ) : Negotium etiam datur. Fratri T'HOMAE

A COELANO (qui ex mandato olim fel. rec. Grego

rii Noni edidit Legendam quam in Choro Fratres can

tabant ) ut /ua (fuit enim S. Patris in vita conjun

ĉius Jocius , eju/que /anciitatem expertus ) quam quae

ab aliis tran/mittebantur », commi/cens fylo ad normam

reduceret , qui Opus edidit Legendam antiquam hodie

diciam. Questa Leggenda del noſtro B. Tomma/o 3 co

me di unõ ch’era ftato Compagno di S. France/co , e

che era teſtimonio di vifta delle eroiche azioni di quel

lo, fu ed è tanto in ittima , che da efſa , come dal

Fonte, fi fon ferviti tanti celebri Scrittori della Sera

fica Religione, per teffere i primi riforgimenti di un’

Ordine così illustre e per Santità e per Dottrina ; e

S. Bonaventura ancora di effa fi è avvaluto nel com

porre la Vita di tal Patriarca 3 la quale con quella ,

tenera dolcezza è dettata con cui tutte le Opere di

queſto Santo Dottore fono fcritte » che infiememente

l’intelletto iftruiſcono , e’i cuore infiammano.

Ma non qui fi fermarono i Superiori del noftro

Beato : imperciocchè offervando in Lui e la illibatez

za de’ costumi , e la fodezza della dottrina, e la fag

gia prudenza , lo deftinarono Miniſtro in una Provin

cia di Saffonia ( 2 ) , dove quantunque vari finiſtri

patiffe, non laſciò con tutto queſto di operare molti

vantaggi a favore della Cattolica Religione ; ma po

co dopo novellamente richiamato all’Italia, dimorò in

Affifi non lafciando le mortificazioni per lo contem

plar che continuamente facea GIESU’ Crocififfo , fcuo

la

( 1 ) Wadding. Ann.Tom. I fab. An-1244.nu.ro. Edit antiq. e fog

giàgné, che la deita leggenda in compendium contraxit Fr. Bernardus

de Beffa .

( 2 ) Phoeb.in ejus geflis italice ſcript.ſp.cit.
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یئم-

la avuta dal fuo Santo Maestro . Fu poſcia dall’ubbi

dienza costretto a riportarfi alla , Patria , a cagione ,

che ne’ Conventi Francefcani de’ Marfi » a que tem

pi recentemente eretti , le Regole del Serafico Padre

colla ſua prefenza ne’ fuoi Fratelli avvivaffe. Giun

to pertanto alla Terra di Tagliacozzo » fu direttore

di Spirito in un celebre Moniſtero di Suore nel luogo

di Varri, il quale dianzi era ftato da una Dama de

gli Orſini fondato. Quivi tutto zelo e carità (come

era folito per la falute del Profimo ) fi diede Egli a

reggere quelle Spoſe di GIESUCRISTO , e con tanto

profitto di loro , che da Difcepole toſto divennero

Maeſtre della Spirituale Sapřenza.

Altre notizie di lui fono incognite a noi, o per

chè il tempo l’ ha divorate , o perchè poco furono ac

corti i Maggiori di registrarle. La Fama però con un

romore confufo ne fa fäpere , che affai cofe Egli o

però dovunque ftette , e tutte ammirabili » le quali ,

fe non in terra , . faranno fcritte nel Cielo . Anco in

quanto al tempo in cui viffe , altro.non poffiamo ri

ferire di certo, fe non dall’anno 122 5. in cui fu ri

cevuto da S. France/co nell’ Ordine fuo, come di

cemmo, fino al 1253. che fu quello đel fuo felice paffag

io alla Gloria, fecondo il P. Pierantonio di Venezia

( 1 ) ed altri Scrittori , i quali afferifcono , che carico

di fante virtù e di merito rendette preziofà la fua

morte nel coſpetto del Signore in detto anno nel men

zionato luogo di Varri , e che fu feppellito nel Tem

plo di S. Giovanni , poſto accanto all’accennato Mo

nifero Varrenfe ne Marfi. Quivi riposò il Sacro Cor

po fino all’anno 1 5 3 o., quando fu pofcia dentro la ,

Terra di Tagliacozzo trasferito , e ripoſto nella Cappel

- - Du-

surmam

( 1 ) Il P. Fierantonio di Venezia nel Giardino Serafico P. 5 pag.

83.ne parla e nell'anno 125o. e 1253. - -

|
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Ducale ( 1 ) della Chiefa fotto il Titolo di S. Fran

ce/co ( 2 ) : dove in oggi entro dorata caffa con gran

venerazione confervafi : la quale Caffa ultimamente è

ſtata abbellita e dorata dalla divozione de Tagliacoz

zefi con intagliamenti ammirabili incaſtrati in tavo

le di abete : e il Corpo fi mira veſtito coll’ abito de’

Minori Conventuali , e colle Sacre Offa ben diſpo

fte , e compiutamente unite , come veggiamo acco

modate quelle di S. Genera/o nella Cattedrale di Ti

voli . -

Dopo il di lui prodigiofo tranfito , fi degnò ID

DIO a fua intercestione molte grazie a’ Divoti conce

dere: coficchè nel concorſo di numerofa gente, molti

fe ne partiron contenti , e tra effi fu toſto reſtituita

la favella a Gioconda di Carapelle : Prefervata fi vide

da un contagiofo malore la Famiglia di Beatrice di

Agabito , che dalla morte di un figlio di effa da pe

ftilentiale infezione era opprefſa : Rifucitò Maria fi

glfa di Onofrio Perrone défunta nell’ età di fei anni :

Fe che guariffero ſubito Maddalena di Domenico di

Maroccio , Antonuccia di Pietra Secca , e Veroni

ca Moglie di Ferrante ; la prima da un diſperato

malore , la ſeconda da una poſtema fotto l’orecchio ,

e la terza da un’altro fimigliante morbo delle vifce

re. Rifanò Lucilla di Meffer Gioacchino da un fluf.

fo di fangue , che l’avea travagliata tre anni conti

novi ; Lamberto da una paralifia ; e Giovanni da Fon

di Maeſtro di Scuola in Tagliacozzo da un fiffo dolo

re di capo , che per lo ſpazio di tredici anni lo te

neva talmente in iflato » che gl’ impediva di legge

Par. II. - Y |- TE

( 1 ) Phoeb cit.fm ejus Vita italice pag.m. 31. ( 2 ) Veggaf in ,

quefla Reggia me/ I ib. II.Cap 2. pag.285 e 2 9o.dove parlammio della s

Chiefa di J. Francefco in Tagliacozzo.
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re o di applicare agli Studi : Liberò Cuterina da un ,

imminente cechità : Un altra di ſimil nome e figlia

di Paolo Petrucci effendo caduta da una fcala , fi per

coffe le tempia con restar femiviva , e pure fu tro

vata fana dalla ſua forella Concordia , che nel tempo

di tal difaggio fi era portata nel Sacro depoſto del

B. Tomm i/o ad intercederle per mezzo fuo la grazia

da DIO. Rimafero fani per interceffone del medefi

mo Beato Suor Girolama di Pier Mazzocca da lunga

infermità e cechità travagliata 3 e Giovanftefano fuo

attinente dal morbo gallico diformato nel vifo. Ol

tre a questi affi più miracoli , e molte grazie fi con

tano , che l’Altiflimo a’ fedeli divoti del B. Tom

mafo ha compartito e conceduto , e tuttavia al pre

fente compartifce e concede : onde è che dove il Sacro

fuo Corpo ripofa vi è frequente concorſo come al

trove dicemmo ( 1 ) . E perchè i Celanefi hanno viva

fidanza alla Protezione del loro Santo Paefano , fopra

la Porta della Città di Celano , detta di S. Fraħce

/co , fra le altre facre Immagini vi è dipinta quella

del noſtro gloriofo B. Tomma/b , acciocchè la fua Pa

tria preſſo l’ Onnipotente Signore , qual vigilante ,

Custode e fedel Protettore , poffa in ogni finiſtro e

vento difendere .

Di questo Beato n’abbiamo noi parlato in altro

luogo ( 2 ). Ed oltre il noſtro Febbonio ( 3 ) , il Wad

dingo , e Pieroantonio di Venezia innanzi citati , ne fa

parola ancora il Ridolf in occafione di menzionare il

ſoprallodato Convento de’ Minori Conventuali di Ce

lano » dicendo ( 4 ) : Ibidem viſitur Caf/a B. ாம
- - Q[ Ç

( 1 ) In questa Reggia l. c pag.285 e 29o.

( 2 ) . De Vir.illust.Marf þeg 54:e ſeqq. ( 3 ) In Vita italice ferip

ta ſicut fi pra ( 4 ) Hifi-Religion Jeraph.lib. 2 pag.277.at.
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de Coelano. Di lui pure fa menzione Artufo Monfier

nel Martirologio Francefcano parlando di S. France

fco (1) : Glorio/ viri Sancti animam multos ex Filiis a

Purgatorii erga/tulo tunc dimiſſos aſſociaffe /cribunt ; ex

relatione Sanii cuju/dam, & ſibi coaevi Thomas Coe

lanus (ideſt de Coelano ), ở Bernardus a Belja . Nel

MS. del Lazio illuſtrato (che dovea un tempo com

parire alle ſtampe) con encomi fe ne favella dal P.

Domenico Pietrantonii altrove in queſt’Opera menżio

nato . Ma con molte anfie fi aſpetta la ben compiuta

Vita del nostro Beato nel mefe di Ottobre nella gran

de Opera Bollandiana , per aver Noi anco anni fono

comunicate varie cofe agl'infaticabili Padri , che non

lafciano di continuare una così ben conceputa Idea ,,

di tanto profitto allo ſpirito per gli efempli delle ,

eroiche azioni de’ Santi pofti fotto occhio ; e di tan

to utile alla mente per le varie notizie e pellegrine,

che le vengono fuggerite .

Il P. Cafimiro Biernacki di Pologna a viva for

za difende l’antichità dell’Ordine de’ Minori Conven

tuali , e nota che il medefimo Sacro Iſtituto era in ,

piedi fin dal tempo di S. Franceſco , benchè foffe íta

to dappoi confermato da’ Pontefici Innocenzo III. e ,

IV. 3 e da altri. Or questo infigne Scrittore , così del

B. Tomma/o favella ( 2 ) : Sed Thomas de Coelano fuit

Frater minor /bcius Sancti Franci/ci . . . . qui comp/uit

Legendam antiquum . . . . itaque Thomas noffer fuit Fra

ter Ordinis Minorum . . . |

Nè folamente il B. Tomma/) è chiaro per la fan

tità , ma anche per la dottrina , per la quale giusta

mente fi può annoverare tra gli Scrittori : e tra gli

Scrittori del nostro Regno lo mette il Tafuri nella

Y 2 fua

|

( 1 ) Martyrol. Francfol.m.49o.n 14: - * •

Č 2 ) In Propugnac. antiq. Ord. Min. Conv. J. Franciſci º pag.4* ·
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|

fua Serie Cronologica di Effi , che altra volta Noi

menzionanımo con lode ( I ). Così, oltre le due Vi

te o Leggende del Patriarca S. France/co , delle qua

li fopra parlammo , fi vuole, che componeffe tre Se-

quenze ( 2 ) , e una di loro comincia : Fregit victor

virtualis; l’altra : Sanćiitatis nova /gna; e la terza è

la tanto vulgata Dies irae dies illa, che S. Chiefa ,

ufa nelle Meffe de’ morti. -

Ma in quanto al Dies irae non tutti convengo

no a darne l’onore al noftro Beato ; anzi neppure fo

no di accordo a chi ne fia l’Autore ; imperciocchè Go

none Cele/tino, che la mutò in verfi nella lingua fran

cefe , l’attribuiſce a S. Bonaventura : Altri l’afcrivo

no al Cardinale Fra Matteo di Acqua/parte . Non ,

manca chi penfi f6ffe compofta da Ago/fino Biell –º »

che fiorì l’anno 149 I. Ed alcuni più in là portandola

han detto che la faceffe S. Bernardo , ed altri la fan

no opera di S. Gregorio Magno ( 3 ) . La maggior

parte però confente a farne Autore il Cardinale Fra

Latino Frangipane , Malabranca , Orſini : e così fa il

P. Marche/e nel Diario Domenicano a’ 13. di Ago

fto ( 4 ). Nello ſteffo parere fono Wione ( 5 ) , ed il

Doni Attich? ( 6 ). Il Sarnelli però quantunque nel

Tomo I. delle Lettere Ecclefiaftiche ( 7 ) voglia che

il detto Card. Latino la componeffe ; nellaë:

gìa però de' Veſcovi ed Arciveſcovi SP೦೧ಲಕ್ಷ್ಮೇ 8 )

- 3.IICT

( 1 ) In questo Zibro IVpag.ro6. ( 2 ) Ti dice Sequenza perchè

feguita dopo il Graduale. ſi dice anco Profa perchè non f offerv 1 in ef

fa la legge del metro mè della Profodia: ma folamente evvi un Ritmo.

V.Macri nel Ieroleffico. -

( 3 ) V. Macri alla Voce Profa: e Gimma nell’Ital. Letter. T. I.pag.

x 89. ( 4 ) Nella Vita del B. Latino Orſini così da lui femplicemente

chiamato. ( 3 ) Wion. Zign.Vit.#4.5.c.l. ( 6 ) Attichì Flor Card.

Tom. I pag.348. ( 7 ) Lettera 4o.nu. IV. ( 8 ) Pag.227. Edit. dä

Manfredonia 168o. |

e»
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affermando lo steffo , foggiugne » che fu meſja in can

to fermo la prima volta dal minorita Fra Tomma/o

Celano : e meglio avrebbe detto » da Celano.

In questa varietà di opinioni noi abbiamo più cer

ti attefláti per lo nostro B. Tomma/b (oltre a non ,

pochi Scrittori che concordemente lo dicono); e pri

ma l’efferfi trovato nella primiera antica Caffa del ſuo

Depoſito di tal componimento l’abbozzo , e parte del

Manofcritto ( 1 ) : in oltre il P. Bartolommeo Pi/ano,

che fcriffe il Libro , tanto raro ora e ricercato, che

ha il T itolo : Conformitates S. Franci/ci , e che nel

la Religione Francefcana fi tiene , per Autore affa i

attento ed accurato delle cofe antiche, e che fa molta

autorità ; dice_Egli così ( 2 ) : Cuffodia Pennen/s ha

bet locum de Penna: ... locum de COELANO, de qua

fuit FR. THOMAS , qui mandato Apoſtolico /erip/it

Jermone polito Legendam primam Beati Franciſci , &

Prg/am de Mortuis; quae canzatur in Miſja , /cilicet

DIES ILLA DIES IRAE. Nè più di qüesto n'è pia

ciuto aggiugnere sì per queſta cofa sì per l’altro in

torno alla vita del B. Tomma/b , che ben fi potrebbe ,

affai più dire » e farne un compiuto volume , fuori

di noſtra intenzione ed affunto .

~~

- СА

zš

smugsºmmes

_கைகம_
-

-

( 1 ) Febbonio nella Vita italiana di effo Beato altra volta citata

( 2 ) Pifan-Conformit.Par. II. pag.11o.
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C A P O IX.

Di SANTA FILIPPA MARIERI Felia
Spirituale di S. France/co.

- D un Compagno , e Figlio Spirituale di S. Fran

ce/co, Patriarca di una così fioritistima Religione,

aggiugnere n'è piaciuto una Figlia Spirituale pur d’effo

Santo, che non meno di quello colla Vita eroica ha

recato e reca gloria alla noſtra Nazione. Queſta è la

Santa Vergine Filippa Marieri , la quale fu figlia di

Filippo della Caſa de Gran Conti de’ Mar/ in quel

Ramo , che dal dominio di Marieri , e di altre molte ,

Terre in Abruzzi venne detto di Murieri ; e la fua

Madre chiamata Imperadrice , benchè non fe ne fappia

il cognome , era pure anch’ella nobiliíſima di Naſcita

perche del Sangue di antichiffimi Baroni nella steffa

Provincia di Abruzzi · Effa effendo gravida di Lei

non patì la gravezza folita delle Donne in tale fta

to, e nel darla alla luce non fentì veruno de’ confue

ti dolori delle partorienti ; anzi prima del parto vi

de in fogno un Peregrino di venerabil prefenza, che

le porgeva in mano una palma fiorita , e poco dopo

fe la ripigliava : dalla qual viſione , per quello che »

n’avvenne dopo , fi ricavò, che il Signore IDDIO le

concedeva come in dono quella Figliuola per ripigliar

fela tutta fiorita di virtù come Palma per la vitto

ria che riporterebbe del comune Nimico. Avanzandofi

in età fi vantaggiava nella grazia e bellezza , onde

ogn” uno le preſaggiva » che averebbe avuto a fupe

rare di gran lunga la condizione delle fue Pari. Ap

prefe la Lingua latina con molta facilità , e fubito s’

applicò a leggere la “Sacra Scrittura , ricreando la men

- te
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te coll’ intelligenza de fenfi miſtici fomminiſtratale da

un idoneo Maeſtro , e proccurando di mandare ad ef

fetto coll’ opera i documenti per quella apprefi. Non

fi compiacque mai di que trattenimenti e paffatempi,

che richiedeva la ſua tenera età 3 ma di cofe gravi

e modeſte con evidente faggio della futura Santità

fua . Ed avvenne che la Divina Provvidenza le man

dò nella medefima fua Caſa il miglior Maestro di ſpi

rito che mai aveſſe potuto bramare , e queſti fu il glo

riofo S. France/co d’Aff/i , il quale effendo fo!ito ri

tirarfi nella Valle di Ricti , ifpirato da DIO fcoríe ,

in quella di Cicoli ( 1 ) , che era confinante , e fu rice

vuto nel magnifico Palazzo de’ Genitori di Filippa.

Da sì gran Santo, e da’ fuoi Diſcepoli, che ipeſ

fo poi vi capitavano , apprefe Ella il vero modo di

difpreggiare il Mondo , ed indirizzarfi per lo cammi

no della perfezione. Giunta all’età di prendere stato,

benchè foffe per la Nobiltà , ricchezza » e beltà richie

fla da molti , fuo Padre le ne propofe uno , che gli

fembrava il migliore di tutti : ma Filippa francamente

gli rifpofe d’ averfene Ella eletto un’altro più affai

megliore del fuo, ed era GIESUCRISTO, a cui avea

Ella dedicato il fuo virginale candore. Il Padre , ,

perchè ancor Egli fornito era di pietà , non ſeppe

che replicarle : ed effendo importunata dalle fpeffe iffan

ze , e fempre più forti di coloro, che la bramavano, fi

fottraffe agli occhi di tutti rinchiudendofi in un an

golo della Cafa , dove appena vi ammetteva i foli Ge

nitori , e le Damigelle che la fervivano. Ma qui nè me

no potè ſtare quieta perchè il fuo Fratello di continuo

l’incalzava per le nozze : il che volendo fcanfare ta

gliatefi le chiome in veſte umile ſe ne ſcappò via di Ca

fa con poche Donne conſapevoli della ſua rifoluzione

per
• - - - ;一ｴーｴー

( 1 ). Cicoli ; corrottamente ſi dice dove erano i Popoli Equi, ovo
gliam dire Equicoli.

|

|
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per menar vita romitica fu il Monte Marerio fin tanto

che il fuo Spofo Celeſte le aveffe meglio manifeſtata la

fua volontà . Quivi adunque col danaro, che fi avea por

tato fi fece murare un luogo , che le parve più oppor

tuno , ed accomodar vi poche cellette per le fue con

pagne. Ammirato Tommafo della coſtanza di fua So

rella , e riconofciuta la Divina volontà fe ne falì ful

monte medefimo , e da fuori di quel recinto le chiefe

perdono delle moleſtie , che fino all’ora le aveva dato;

e che giacchè era rifoluta di darfi tutta a DIO, non

glie l’avrebbe più impedito ; anzi pregandola a calar

fene dentro l’abitato le offerì la Chieſa di S. Pietro

Jufpatronato della Famiglia a lui ſpettante , con far

accomodare a forma di Moniſtero una Cafa a quella ,

contigua . Accettò l’ offerta la Santa Verginella , ed

effendo già il tutto ſtato poſto in ordine, infieme col

le fue compagne fe ne venne in queſta nuova abita

zione riſoluta di vivervi giusta le regole prefcritte da

S. Franceſco a S. Chiara , ed a fuoi Frati . Una fua

Sorella già promesta per ifpofa , alcune fue Nipoti,

ed altre fue Parenti vollero ſeguire il ſuo efempio

con profeffare il medefimo iſtituto : per la qual cofa

fu d’uopo fubito ampliare il Moniſtero , nel mentre

che la noſtra Suor Filippa attendeva a tutto fuo potere

all’edificio Spirituale di effo. -

Nell’acquiſto delle virtù non fi appagò mai del

l’ infimo grado , ma proccurò fempre di giungere al

più eminēnte : nell’Umiltà non fu avanzata da niuna,

effendo fempre prontiffima all’eſercizio de’ miniſteri

più vili : negli atti di Carità sì officioſa, che attraen

do con effi la volontà delle Suore l’induceva a fa

re molto di buona voglia quanto da loro bramava :

puntualifima nell’Ubbidienza , particolarmente de pre

cetti Eccleſiaſtici » e di quanto l’infinuava Fra Rug

gie
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|

gieri, pur Francefcano, fuo Maeſtro , e Confeffore ,

del Monaſtero , conoſcendolo infigne nella bontà , e

per la grazia de miracoli. Fu „fingolare nell’ aftinen

za , e negli aufteri prolungati digiuni 3 in maniera che

per la fiacchezza non potea reggerfi in piedi . Come

fieriffima nemica dell’ozio , quel poco tempo che ,

l’avanzava , lo impiegava ne’ lavori manuali in ,

beneficio delle altre . Le malattie , e le afflizzioni,

che ben molte ed allo fpefo la travagliavano , le ,

chiamava favori di DIO , co quali la Virtù fi perfezio

na ; e quando queste fe l’aggravavano più del folito ri-

peteva fovente : Deus noffer Refugium, & Virtus ad

jutor in tribulationibus , quae invenerunt nos nimis .

Fu totalmente staccata dall’amore alla roba ; il per

chè voleva , che le fue Religioſe non penfaffero al

iorno di donnani , mettendo tutta la ſperanza loro in

DIO : e fe trovava , che vi era qualche cofetta d’a

vanzo alla neceſſità , la faceva fiibito diſtribuire a i

Poveri , le cui voci l’erano gratiflime quando chiede

vano la limofina per amor di DIO , dicendo , che co

sì venivano stimolate le Anime fedeli a fare azioni me

, ritorie , e ad infiammarfi nella Carità fraterna e Cri

ftiana , tanto nella legge Evangelica raccomandata .

Compaffonava con incredibile tenerezza i tribo

lati ed affiitti , e quelli fpecialmente travagliati nell’

animo. Chi viveva in peccato, ſtudiava in ogni modo

a fe poſſibile di riconciliargli con DIO , tra con

fargli perfuadere da perfone , che Effa loro manda

va a fargli ravvedere , tra con pregare fervida

mente il fuo Celeſte Spofo per loro . Co i fuperbi ,

ed altieri uſava maniere sì umili , che gli confonde

va e conquideva ; e pochi furono quei , che parlando

con Lei non ne partiffero affai migliorati .

Nell’Orazione fu ferventiffima , di modo che per

mezzo di questa ottenne da DIO ciò che volle anche

Par. II. Z |- 1 Il
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:

in materie molto fcabrofe e difficili , come dal fatto fe

guente fi può vedere. Era entrata in ſuo Moniſtero una

figliuola chiamata Imperatrice » figlia di Ruggieri fuo

Părente, per educarvifi, fenza faputa del Padre e de'

Fratelli : ma queſti quando lo rifeppero , vennero al

Sacro Chioſtro , e tanto vi ſtrepitarono e con ifchia

mazzi e con minacce » che induffero le Monache , e

l’ifteffa Filippa a restituirla : in queſto pentitafi la ,

Santa Badeffa d’averfi fatto vincere dalle importunità

de’ fuoi Parenti , prostrata in terra pregò il Signore =

che n’aveffe impedita l’uſcita : appena fu terminata ,

l’orazione , che per ſuperiore occulta virtù il Corpo

della Donzella divenne così immobile e gravante, che

tutti i Parenti uniti infieme non poterono cavarla ,

fuori della Porta del Monistero , rinnovandofi in effa i

prodigi di S. Lucia di Siracufa , e di S. Agneſe di

Affifi.

Nè folamente con queſto volle IDDIO manifeſta

re i meriti di una tale ſua Serva ; ma perancora la vol

le decorare con miracoli ; imperciocchè fi racconta »

che a Margherita figlia di Bernardo di Valviano per

Apoplefia fe gli era moſtruoſamente ritorta la boc

ca ; ma facendo Ella per lei calde preghiere in

contanente fu fana . Lamentandofi una volta la Suo

ra , che avea penfiere della proviſta del Moniſtero ,

che v’era pochiffimo grano, l’efortò a confidar nel Si

gnore , e fatto che ebbe orazione andò in perſona al

granaio , rivoltò colle fue mani quel poco di frumen

to che v’era , e tanto l’aumentò , che baſtò abbonde

volmente per molti mefi fino alla ricolta . Nel gior

no di Pafqua ( ch’era da effa íolennemente festeggia

to per la Vittoria e Trionfo , che il Salvatore del -

Mondo riportò in quel giorno del comune Nemico )

non estendovi in Caſa che alcuni pochi Pani , qual’al

tra Santa Chiara gli benedifie , e tanto fi moltipli

ᏣāᎱQ
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carono, che baftarono tutti i giorni dell’ottava.

Penetrava mirabilmente i ſegreti de cuori delle

fue Monache , di modo che applicava i rimedi propor

zionati al bifogno di cìafcheduna , dolci con chi fi

arrendeva , più potenti con chi non alle prime cede

va . Così in mezzo alle eroiche criſtiane Virtù me

nò il corfo di fua Vita finchè approfimandofi all’e

stremo, tre giorni avanti chiamate le Suore prediffe

la fua morte confolandole con affettuofe parole , ed

efortandole all’acquiſto della perfezione , perfeveran

do nel bene » e continuando nella concordia , e ,

pace religiofa , per cui diffe loro : Pax Domini

quae omnem exuperat /en/um , caffodiat corda ve

fira , & intelligentias veſtras in /uo fumulatu . Pre

fi poi i Sagramenti della Chiefa 3 ed in que tre gior

ni avendo veduto GIESUCRISTO che le apriva il

Cielo , affiftita da Fra_Ruggieri, ed altri Frati e le ,

fue Monache , a’ 16. di Febbraio del 1236. in giorno di

Domenica su la mezza notte placidamente fpirò, effen

do Pontefice Gregorio IX. Nella medefima notte che

morì , alcune Perfone divote ebbero vifione del fuccedi

. mento , ed all’ifteffo punto fu udita una voce per tut

te le Caftella e Ville convicine , che era morta la San

ta Vergine : onde la mattina per tempo concorfero

in gran numero Uomini e Donne al Moniſtero , e quei

del Clero portarono anche de' Ceri per ottenere a

contemplazione de fuoi meriti grazie da DIO , che

non ceſsò di glorificar la fua Serva con molti mira

coli · Le furono fatte folenni efequie, e Fra Ruggie

ri fuo Padre ſpirituale nell’Orazione funebre che le ,

fece, pubblicò le grazie colle quali dal Signore era fiata

dotata . Le fu poi conceduta dal Veſcovo, come allo

ra fi coſtumava , la pubblica venerazione ; e da Papa

Annocenzo IV. in una fua Bolla viene qualificata col

Z 2 tito
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titolo di Santa » che pure concedette Indulgenza , a chi

nel giorno della fua Feſta vifitaffe quella Chiefa , come

da’ Brevi , che in quel Moniſtero fi confervano , ap

pariſce. * -

Tutto questo abbiamo dal Waddingo in più luo

ghi ( 1 ) ; come pure da Carlo de . Lellis nelle Fami

glie Nobili del Regno di Napoli ( 2 ) ; e maggior

mente da una Vita di effa S. Filippa ftampata in Ro

ma l’anno 1 545. dove fpeffo miracoli fi affermano ave

re moſtrato IDDIO per queſta fua Serva anco dopo

la morte; e tra gli altri che ebbero la forte di aver

ne grazie furono alcuni ſuoi ದ್ದೌಣ್ಣಿ , e sì furono

Illuminata de’ Marieri , figlia di Franceſco de’ Marie

ri , la quale patendo di mal di gola , e bevendo nel

la fcodella , nella quale la Santa folea fputare mentr”

era viva , fu in iſtante del ſuo male guarita ; e Gia

como de’ Marieri , che travagliato dal mal caduco,

facendo voto di digiunare la vigilia della Feſta di Lei,

ne divenne affatto fano . E fembra pure che aveffe ,

S. Filippa in certo modo comunicato il fuo ſpirito

ne” fuoi Parenti : imperciocchè Caterina figlia di Gio

vanni de’ Marieri ſuccedette nel Governo del Moni

ftero , da quella fondato , dopo la morte di Lei , e fu

pure di virtù eroiche ornata feguendo della Santa fua

Congiunta i veſtigi , con fommo giovamento del luo

go , e ſpirituale profitto di quelle Suore .

СА

( 1 ) · V. il Waddingo nel Tomo VII. ed VIII., e Addizioni al To

mo I. ( 2 ) De Lellis nella P. 2. ne//a Fa»řølža Marieri a carte 2 17.

#4 quale porta la morte della nofira Fanta altrimenti , cioè a 2o. Feb
braio 1 2 3o. |- - -
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C A P O X.

Del B. ODDO Monaco Certo/ino , che ripo/a

in Tagliacozzo de’ Marfi.

Acque Oddo (o fi voglia dir pure Oddone) nel

la famofa Città di Novara 3 e fu da’ fuoi pii

Genitori col candido latte della pietà Criſtiana nutri

to : Crefciuto dappoi nell’età maggiore , defiderofo di

fervire a DIO in luogo che foffe remoto del Mon

do , dopo aver penfato a molte Religioni , fi deſtinò

a quella de' Certofini , il di cui Fondatore , come tut

ti fappiamo , fu il prodigiofo S. Brunone che dilatò

nella noitra Calabria il ſuo rigorofo Iſtituto fabbri

candovi , mediante la liberalità del Duca Ruggieri, il

nobiliíſimo Moniſtero di Squillaci : il quale Iſtituto

da S. Bernardo , e dal Ven. Pietro Cluniace/e viene

affai commendato ( 1 ) · Vestiffi pertanto Oddo que

fto Abito nel Moniſtero di Ca/atto » che era nel di

ftretto della fua Patria , dove fi diè con tutto il fer

vore all’acquiſto delle virtù , le quali talmente fi ra

dicarono nella fua anima » che fra poco Ei riportò

fegnalate vittorie dal comune infernale nemico. In

di fi fe per ubbidienza Sacerdote con gran gioia e di

letto del fuo fpirito , nella qual Dignità crebbe nelle

mortificazioni , nelle penitenze e nella fervente con

templazione , in modo che per le continue orazioni

gli fi erano le ginocchia incallite a fomiglianza dell’

Appostolo S. Giacomo , Fratello del Signore , e cogno

- II)l

( 1 ) Vedi Baron.an.1092.num. 12.An. 1o95. num. 52. ed An. 11or.

nu. I4 •
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minato Giuflo , del quale è ſcritto (1) : cui etiam aff

duitas orandi ita callum genibus obduxerat ; ut duri

tie Cameli pellem imitaretur. Dopo più tempo di co

fante ſperimento clauftrale , fu della Religione bene

merito , e da Superiori coſtretto ad accettare il cari

co di Abate ( 2 ) nel Moniſtero di Zara , picciola Cit

tà nella Dalmazia. Come umiliflimo che Egli era , ,

non s’inſuperbì di tant’ onore , anzi colla dolcezza e

colle altre virtù , che in Lui rifplendevano, feppe il

cuore di que’ Religiofi alla fua benevolenza trarre ;

e fe in efli la ម៉្យា era lodevole , coll’ efempio

del B. Oddo fi rendette più illuſtre ed ammirabile.

Surfero frattanto alcuni litigi tra il Veſcovo di

Zara e i Monaci a cagion di giuriſdizione ; onde per

;iufti motivi induffero il Santo Abate a fare i dirit

ti del Monistero ne’ Tribunali fupremi dicidere : per

la qual cofa Egli fi portò a Roma , dove effendo sta

to con amorevolezza accolto da Innocenzio III. , do

po molte fatiche rinunziò in mano dell’ifteffo Ponte

fice il fuo offcio e le preminenze , conofcendofi del

tutto, com’Egli dicea , indegno. Ciò fatto col per

mefio de’ Prelati del fuo Ordine , incontanente da ,

quella Città fi partì , e per la via di Valeria , così

dal Signore infpirato, paſsò i Monti di Carfoli e giun

fe alla Terra di Tagliacozzo , dov'è rinomata la famo

fa Chiefa de’ SS. Cofino e Damiano ( 3 ) col celebre Mo

niftero di Religioſe Benedettine , in cui allora era Ba

deffa Alduigia (o Luigia come altri dicono ) forella

di

( 1 ) In Offic.No 7.ex Fanéfis Hegefippo , & Hieronymo : & in »

Hiſtoriis Eccleſi fiicis.

( 2 ). Tale era aapprima lº uſo de' Certofni, che poi fi mutò in ,

quello di Priore come ora fi offerva.

( 3 ) l'edi nel Libro II. cap. 2.pag.2 8ı.
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di Buonaventura ( 1 ) Signore di molte Caſtella , ed

anche di Tagliacozzo , e Religiofà di gran bontà for

nita. Per lò concetto già corfo della perfona di O l

do , fi abboccò Ella con Lui » e la maeſtà dell’aſpet

to del vecchio Venerabile Abate , la fanta negligen

za dell’abito , la modeſtia nel portamento , e la foa

vità delle parole ne’ Santi colloqui , prefero a un ,

tratto l’affetto della buona Madre, e di tutte quelle

ottime Suore . Intanto riftabilitofi Egli dalla ſtan

chezza del viaggio, volendoſi partire , andò a pren

der commiato dalla detta Badeffa : ma da queſta umil

mente pregato a voler dirigere le fue Monache per

via Celeſtiale , Egli ripieno di abbiezione fi fcusò

non effer abile a tale impegno , e quando lo foffe , ,

foggiunfe che non gli era permesto di farlo ſenza il

Breve ſpeciale del Papa . Allora in iſtante la zelante

Superiora ſpedì a Roma Perſona a poſta per ottene

re la grazia , la quale avuta dal Sommo Pontefice ,

Clemente III. più Egli non potè quel fanto impiego

ricufare, coficchè prendette l’officio di buon Direttó

re di sì illustre Moniſtero ; e fenza dimenticarfi del

filenzio e del ſuo folito ritiramento trattava colle ,

Religioſe quanto per neceflità era uopo ; ſtanziando

il rimanente del tempo racchiuſo in una piccola cel

la congiunta col detto Moniſtero ; dove Egli conduffe

Ul Il 31

( 1 ) Ti vuole che quello Bonaventura mandaffe un ſulfidio Milita.

re al Re Guglielmo per la Guerra di Terrafania. E fe ciò fu vero,

testo fortì l'anno 1185.quando Guglielmo II.Re di Ticilia (detto il

65 ) fpedì una potente armata in Grecia , e s’impadronì di Du

razzo e di Teffalonica, come dicono l'Anonimo Caffinefe , l' Autor di

Ceccano, Niceta Coniate , ed altri. V. Egizio ſerie degl’ Impp. an.

I 185. Wi vuole ancora che il detto Bonaventura foſſe parente de Conti

di ſegni donde ebbe origine Innoc.III. Papa tanto rinom ito: De Vir.

illust.Marfpag. 58. E per lo lodato Bonaventura V. in quefia Reggia »

lib.2.cap. 2.pag.277. e 278.
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una vita afpriffima , macerando la ſua carne con per

petuo digiuno , e col cilicio , e in luogo di letto u

fava un faſcio di fermenti come ci fa fapere il Rinaldi

( 1 ) da una Leggenda conſervata da Lui » che fu fcrit

ta con fomma醬 , e prefa dalle pubbliche Scrit

ture fatte per ordine del Sommo Pontefice . Così con

ferventi orazioni e coll’ efempio unito a difcreti pre

cetti , rifiabilì in quel Sacro luogo le più deboli , con

fermò le perfette nella Via del Signore , ed aggiun

fe tanto fervore alla ſua carità , che animate le Suo

re dal di Lui ſpirito , avean bifogno più tofto di fre

no, che di fprone nel fentiero delle Criſtiane virtù.

E ben fe conofcere ancora l’Omnipotenza Divina quan

to grato le foffe il fuo fedeliflimo Servo , fe queſti

anche in vita fu veduto operare prodigi ; concioffiachè

rifanò un Contadino da prefſante malore di paroffif

mo ; e Gio: di Bartolommeo Tagliacozzano dalle fcro

fole ſegnate da lui col fegno di CROCE ; e tramu

tò per lo bifogno del Sacerdote Niccolò di Novara ,

l’acqua in foaviſſimo vino.

Per lo ſpazio di quattro luftri fi efercitò Egli in

atti maravigliofi e di vírtù eroiche , i quali furono

di valorofo efempio, e di forte incitamento alla perfe

zione della Vita non folamente di quelle Religioſe , ma

anco di tutti i Marfi. E in queſto mentre giunto all’anno

centefimo dell’ età fua , e della Redenzione del Mon

do 1 2 3o. ( 2 ) , volle IDDIO ricompenfare le di Lui

fatiche colla Gloria del Paradifo : quindi fopraggiuntagli

la febbre » e crefcendo viemaggiormente da giorno in

giorno fu ridotto all’estremo : ma il dì avanti che

Jafciaffe i mortali , prediffe il giorno e l’ ora del fuo

tranfito; del quale ciò ancora vi fi dice nella menzio

Il 31 Tal

( 1 ) Rina'dan 124c.mu. 23:e feqq.

( 2 ) Ex Bolland, in Actis F5 ton. I p.978.
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nata Leggenda del Rinaldi , che fu cavata dagli Atti

( 1 ) : Gjācendo Egli , ed effendo in/ulla morte , fu udi

to dire : A/þettatemi Signore , ecco , ch' io a te me

ne vengo : e domandato da uno » che quivi era , con ,

chi parlaffe Egli : ri/pa/e : Io veggo già il mio Re, e

già me ne fto nel/uo ca/þetto. E tofio fatta delle mani

Croce rendè lo /pirito á DIO. Così con tali accenti e

tali atti alla preſenza de’ Circoſtanti ſpirò l’ anima be

nedetta nelle braccia del Redentore addì 14. di Gen

naio : Fu portato il fuo prezioſo cadavero nella fo

prannominata Chiefa de’ Santi Co/mo e Damiano , e

fatte le folite Eſequie fu fepolto vicino all’ingreſſo

del Moniſtero. E qui foggiugne il Rinaldi ( 2 ) ănche

dagli Atti , che », nel porfi il Sacro Corpo nel Se

33 polcro , avvenne una cofa mirabile da non fi la

„ fciare in filenzio, e fu che l’Offa di un’altro qui

», vi feppellite , come fe deffero luogo , fi ritraffero

», in un lato di quello con maraviglia grande decir

», conftanti riguardatori . » -

Effendo fcorfi nove anni dopo la fua morte; per

chè sì ricco Tefaro giaceva in luogo umile e ne- .

gletto, fino ad effer poſto dal Servo delle Monache

ſopra il Sepolcro di lui il bafto e le bardelle dę’mu

li , che bene ſpeſſo ritrovavano per miracolo in altra

parte trafportate ; volendo IDDIO illuſtrare la San

tità di Oddo difpofe , che la fua anima appariffe per

tre notti intorniata da mirabile ſplendore a Oderigo

Parroco di Tagliacozzo ; teſtimonio mentre vivette »

delle glorioſe azioni di lui ; e gli ordinaffe, che am

moniffe la Badeffa, acciocchè dato av effe alle fue Re

Par.II. A a lį

-

( 1 ) · Rinald.l.c.& Phoeb.in ejus vita Italicà.

( 2 ) Rinald.' c. ở vide etiam Bagatta in lib. de admirand, orbis

Chriſtiani pag.4 12.num.marg. 14.
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liguie più onorevole luogo; Laonde apprestatefi tut

të le cofe per farfi con folenne pompa tale trasla

zione , fu tantofto fatta la funzione l’anno 1 2 3 9. nel

dì tre Aprile giorno dell’ ottava della Refurrezione =

di GIESUCRISTO, portandofi il beato Corpo prima

all’Altare maggiore , e poi in un altra Cappella fu

collocato ( 1 ). In quel punto della funzione cofa ,

degna di memoria fuccedette; poichè defiderofo il Po

polo di veder le dette Sacre Reliquie e impaziente »

di afpettare il Clero , tentò più fiate di aprire il Se

polcro, nè fu mai poſſibile di alzarlo ; ma poi giun

tavi la Proceſſione , fu egli da una picciola nuano

aperto , e ritrovofii il Corpo incorrotto, come fe al

lora fpirato foffe , efalando altresì un fuaviſſimo odo

re col quale riempì tutti di ſtraordinaria confolazione.

,, Allora (dicono gli Atti pure ) IDDIO moſtrò

2, per Lui innumerabili miracoli , rendendo la fanità \

», a’ malati di ogni maniera , difcacciando i Demoni da’

2, corpi de’ miferi Spiritati , e facendo altre maravi

ɔ, glie ». E foggiugne il lodato Rinaldi ( 2 ) , che

queſti miracoli ႏိုင္သူႏွစ္တု ne” Popoli divozione gran

de verfo queſto Servo del Signore , e moffero Papa

Gregorio IX. a trattare della fua Canonizzazione , ,

蠶 il modo da tenerfi nel fare l’ inquifizione fo

pra la vita e converfazione » e ſopra i miracoli e le

circostanze particolari di ciaſcuno di quelli , ficcome

apparifce dalle Lettere Appoſtoliche ſpedite da effo

Pontefice , e confervate MS. nella Biblioteca Valli

cellana. - " -

In quanto a queſti Miracoli alcuni noi ne note

I'6ՈՈO

( 1 ) Vedi in queſta Reggia Zib.2.cap. 28 pag.178.e pag.282., chefparla di queſta Çappella delB.Oddo ora## Þag , chef

( 2 ) Rinal.l.cit. * -
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remo , che il farlo di tutti affai troppo farebbe s

per effere ben molti affai. Florenzia Figlia di Rinal

do Gualdone Ferraio di Tagliacozzo avendo perduto

un’ occhio , in che fu ſegnato col dito del Beato , fubi

to il ricuperò fano. Ebbe l’ ufo della ragione Rinaldo,

che per lo ſpazio di tre anni era infermo e freneti

co, appena poſto vicino la fepoltura del B. Oddo .

Maria della Città di Tivoli ritrovandofi offeffa dal

Demonio per due luftri continoỷi , effendo ftata por

tata innanzi al benedetto Corpo , e dicendo : perchè

o Vecchio così mi travagli ? reſtò in inítante fanata.

Maria di Pietro da Vicovaro , ed un povero Uomo

della Terra del Tufo , miferamente tormentati da’

fpiriti Infernali , furono per interceffion del Santo li

berati . Reftituì incontanente la perduta luce a fette .

altre perfone di diverfi luoghi . Una Donna Celanefe

fu anche liberata da uno Spirito Diabolico per ope

ra di detto Beato ( 1 ) . Finalmente agli attratti nel

le membra , a ſtroppi a zoppi , a muti , a fordi , a »

paralifici , a frenetici , ed a molti altri opprefi da

innumerabili infermità , moſtrò il Clementiflimo ID

DIO , di qual merito foffero preſſo di Lui le pre

ghiere di questo gran Santo , unite colla Fede de’

Íuoi Divoti.

ueſto famofo fcoprimento fatto del Corpo del

B. Oddo fi fe chiaro da pertutto : Onde è che Ric

cardo da S. Germano attento Cronichiſta de’ſuoi tem -

pi lo notò all’ anno MCCXXXIX. quando fuccedet

te º dando anche ad Oddo, il titolo di Santo , in que

fto modo ( 2 ) : Men/e Maio in Marfia apud Tallia
A a 2 Ꮯ0•

-

( 1 ) Zo riferiſce anco i/ Bollando Tom. Ipag.979.

( 2 ) _ Apua Ughellin prima Edit pofi Tom.4.Ital. Jacr. Et in fe

cumda Edit. Tom.X.in fine col.234.
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cotium quidam SANCTUS ODDO revelatur, qui mi

raculis multis claruit. Ma perchė Noi , con altri va

levoli noſtri atteflati » poco prima abbiamo detto, che

la folenne Traslatione fi fece a’ tre di Aprile dello

fteffo anno 1 2 39. che era allora l’ ottava di Pafqua ,

di Refurrezzione , la quale in effo anno effendo l’In

dizione XII. e correndo la Lettera Dominicale B. fi

celebrò a’ 27. di Marzo; ne bifogna dire che Riccar

do lo notò nel tempo forfe in cui a lui pervenne l’

avvifo , e che il fatto fi fece a’ Popoli più vulgare ;

come per lo più avvenir fuole , che alcuno nota quel

la: nel tempo , che gli vien raccontata » e che fi

fa più ítrepitofa . Così pure non fi dee por mente =

all’anno 1 24.o. dove Odorico Rinaldi l’affibbia ; im

perciocchè dicendo Lui in dettò anno al numero 23.

( 1 ) . », Congiugniamo ad Ambrogio un altro Santif

», fimo Religiofó dell’Ordine Certofino , per nome »

;:, chiamato Oddo, il quale effendo andato a vita eter

3, na più tempo addietro , in queſti dì lagrimevoli e

», tenebrofi riluceva nella Marfia con molti miracoli : ,,

Egli è chiaro che l’idea di queſto Annalista è di far

vedere , che in que’ tempi calamitofi ( e per la Chie

fa Romana e pe Popoli , per quello che le Storie rac

contano ) era da DIO illuftrata l’ Italia per lo ſplen

dore de’ Miracoli di Ambrogio Frate Minore , al cui

Sepolcro in Orvieto concorrevano Uomini e Donne »

di ogni ftato con maravigliqfa ed incredibile moltitu

dine; ed anco per quelli che IDDIO faceva per mez

zo del B. Oddo, il quale al detto Ambrogio per que

fa cagione congiugne nell’anno 124o. e non già per

che stimi che in tale anno fi foffe ícoverto ; imper

ciocchè rapportando Egli quello che il foprallegato Ric

cardo da S. Germano ſcrive » lo nota al margine col

l’an

( 1 ) Corì dalla traduzione fatta dallo steſſo Rinaldi in italiano.
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Panno 1239. in tal modo : Riccard. in Chron. anno

I 2 R Q • -

**Ma accordati queſti due celebri Autori , ne resta

dire alcuna cofa intorno a quello che ſcrive il P. Ba

gatta Chierico Regolare nel libro : De admirandis

Orbis Chriſtiani . Questo Scrittore poco attento , co

me per lo più fuoſe effere » alle cofe , così nel no

ítro Beato regiſtra ( 1 ) : In Vita B. Odonis Taliaco

tii in Italia . Dum poſt QUADRAGINTA annos ab

ejus morte , ip/o revelante, Corpus ejus in hone/fiorem

iocum tranferre vellent FRATRES ; aperto Sepulchro,

ffatim odor /uaviſſimus mentes hominum ad devotionem

excitans, ex Corpore Beato /pirare , coepit ; Corpa/que

illud integrum , nec colore quidem deperdito , inventum

ef?. Ed ecco due abbagli grandiffimi , che noi abbia

mo voluto notare a lettere maiuſcole. Il primo fa_,

fcoprire il Beato Corpo dopo quarant” anni : e pu

re fi fa per cofa certiffima che ciò avvenne non ,

più che dopo nove anni. Il fecondo è , che i Fratri

fuoi curarono di trasferirlo : e fi fa anche per certo,

che fu fatto dalle Venerabili Monache del Moniſtero

de SS. Cofmo e Damiano. Ma troppo farebbe il fug

gellare altri abbagli di qualche altro Scrittore ; baftaň

doci di avere a noſtro potere illuftrate le Geste del

B. Oddo che furono dal Febbonio ( 2 ) pure ſcritte ,

ma non con tutto il difcernimento de’ tempi , e con

qualche inutile diceria -

Oltre gli Autori menzionati 3 fi fa, glorioſa me

moria del nostro Beato dall'Ughelli nell’Italia Sacra

( 3 ); dal Bzovia ( 4 ) ; dal Garnelvezia ( 5 ) nel Ca

- tal

تسگا

( 1 ) Bagatta Tom. Ipag.467 nu, marg. 132., ( 2 ) Nelle Vite de'

Santi Marſ dettate în Italiano 3 e fiampat in Roma per lo Tinafſi.

( 3 ) Tom. 4. Edit. I. (4) Мопит. Rот. Сиrad an. 124o. т. і 5.

( 5 ) In Append. ad Vit. Nicolai Albergati. -
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talogo de' Certofini ; e da Noi negli Uomini illustri

鷺 ( 1 ) : La ſua portentofa vita » e le eroiche =

fue azioni con quanto IDDIO pe” fuoi meriti ha o

perato a prò de’ divoti di lui .fi leggono in un . MS.

Codice antico nella Certofa di Triſulto , dove fi ha

che fiorì in Tagliacozzo , e morivvi l’anno detto di

fopra 123o. Ed in effa Certofa ancora addì 14. di

Gennaio fe n’ onora la memoria ed il Nome. Nella =

Biblioteca Aleffandrina della fapienza di Roma tra’ fa

mofi MSS. di Cofiantino Gaetani non poche ammiran

de cofe del medefimo Beato fi leggono , che poffono.

ben fervire a chi mai di Lui ne voleffe notizia affai

più compiuta -

Ma dee baftare quanto il diligente Bollando ne s

ha Lafciato ſcritto a’ 14. di Gennaio ( 2 ) , e con

quella fina critica degli ſtorici fatti , ficcome i celebri

Continuatori di Lui ſeguono a fare. Così comincia il

fuo dire (3): Odonis quidem Cartufiani in nullo Martiro

logio Nomen reperimus , miraculis tamen certe , & Re

digio/o hominum ad ejus Sepulcrum concur/i, , ita a–2

quatuor jam Saeculis , & quod excurrit , celebrem fui/

Je conftat . . . eff Taleacotium , ubi is vixit . . . . Que

fte notizie al Bollando gli furono comunicate , come

Egli atteſta , dall’Abate D. Paolo de Angelis (forfe

Marficano ) Famigliare di Paolo V.

ui per ultimo aggiugniamo cofa che accorda con

quello che ſopra è detto dal Rinaldi intorno alla pre

mura che s” ebbe anche da Gregorio IX., per la ca

nonizzazione del noſtro Beato , fino dall’anno 1 24o.

quando per mezzo-fuo furono dalla divina Bontà’mo

stra

ககர_மகயையயயகம_கையம்ம

} Pag. 57.

4ćfa F.F. Orbis Tom.Ipag.978.

( 1

( 2

( 3 ) - Z.c.in Vita B. Odonis, * ...
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strati miracoli : imperciocchè anco a’ giorni d’ oggi

nel lodato Monistero di Tagliacozzo fi conferva la ,

Copia del Proceffo fatto con mandamento Apposto

lico della Vita e Miracoli di Lui , ſopra le quali co

fe ne fu data la commiſſione a Maccabeo Abate di S.

Martino di Turano , e a Fra Pietro de’ Minori di S.

Franceſco , Superiore della Cuſtodia Marficana . E

questa Scrittura , da noi con piacere offervata » ha

tali fenfi ( 1 ) : In nomine DEI . . . , Sanćii/$. Pa

tri , & Domino Gregorio . . . Summo Pontifci, Macha

baeus bumilis Abbās S. Martini de Turano . . . , &

Fr. Petrus Cuffos Fratr. Min. in cuffodia Mar/icanae

Dioece/ devotionem omnimodam . . . A Sanciitate vefira

Litteras recepimus in hac forma . Gregorius Epi/copus

Servus Servorum Dei. Dilećiis Filiis Abbati de Tu

rang ..., ở Fr. Petro ... Marficanae ... Salutem,

& Apoſtolicam benediciionem . . . Ad audientiam ng/fram

fide dignorum - . . . pervenit , quod per merita q. ODO

NIS' Monaci Carthu/en/is , cujus corpus in Monafterio

SS. Cofnae , ở Damiani TALIACOTII Marſcanae

Dioeceſis requie/rit, Dominus JESUS Christus ... ma

gna operatus baċienus miracula extitit . . . . quapropter

cum Viri tanti memoria non debeat apud bomines de

perire .... diferetioni veffrae per Apoſtolica. /cripta_a

mandamus , quatenus babentes prae oculis /olum Deum,

inquiratis de Vita ipſius , ở /uper praemiſſis diligen

tius . . . . fdeliter in Scriptis redigentes . . . . ad fedem

Apoſtolicam . . . . Datum Laterani quarto Idus Decem

bris Pontifcatús nofiri anno tertiodecimo. Nos autem

mandatum Apostalicum exequi volentes . . . 3. acceſſimus

ad Eccleſiam SS. Co/mae , & Damiani de Tagliācotio,

& adhibitis . . . . providis . . . , & Tabellionibus ... exa

minavimus .... quorum dista in duobus /criptis confi

ሃን）$÷

( 1 ) In Arch.Monast.Taleacotii hađenus a nemine relat.
|
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milibus redigi fecimus . . . , munita /u/criptionibus, &

confignata figillis ad memoriam in duobus Monasteriis;

/cilicet unum in Monasterio S. Pauli de Urbe reponi

ècimus . . . . quorum dicia haec /unt : In primis D.

Riccardus Epi/copus Triventi admiratus . . . . dixit . . .

E fieguono pofcia, le Depofizioni di molti altri Tefti

moni , che fanno indubitata fede a’ Prodigi manifesta

ti da DIO a fempre più far paleſi i meriti acqui

stati dal B. Oddo colla penitente Vita da lui menata

per un Secolo intero .

C A P O XI.

Di SANTA GEMMA nativa de' Marfi :

Acque la noſtra Santa da un Giovane e da.una

Donna di baffa condizione , amendue poveri di

beni di fortuna , ma ricchi di pietà e Religione nella

Terra di San Sebaſtiano ( 1 ) de’ Marfi , dove effen

do ſtata, colle acque luftrali battezzata , quaſi da oc

culta virtừ* per Divino volere le fu poſto il nome af.

fai addatato di Gemma ( 2 ) , per dover effere una ,

di quelle Gioie, care e belle del Paradifo. Per alleg

iamento della lor povertà , i fuoi Genitori con põ

che pecorelle » che aveano , e con piccioli altri be

ftiami anco di lana , dal proprio luogo fi partirono

per far dimora nel Caſtello di Gordiano , Sicolo Dio

cefi di Sulmona, che oggi in voce più ſpedita Goria

no Sicolo fi fuol chiamare .

Il meſtiere, in cui da’ Parenti venne destinata I’

- - . 3C

( 1 ) Terra della Contèa Celanefe posta alle radici del Monte Ar

gatone. Vedi in questa Reggia P. I. Lib. III. Cap.XVII.pag.7 18.

( 2 ) Ex Phoebin eius Vita Italice ſcripta pag.1o9.ờfeq. Romae

edit. Et aćfis J.J. Orbis ad diem 13. Maii. |
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accostumata Donzella fu di guardare le pecorelle : e

perchè Ella da’ teneri anni non folamente era divo

ta e modeſta , ma tutta umiltà ed ubbidienza; per fe

condare i loro precetti , all’efercizio impoſtole ben

volentieri fi accinfe , ed efattamente il faceva . Ma–,

in quella Paſtorizia non laſciò però di non mai di

menticarfi del fuo Signore , a cui dedicata avea la ,

fua Virginità , di giorno e di notte le ore e i mo

menti in fante meditazioni nella fua Capannetta paf

fando . E quel Signore , che abbelliva l’Anima di

queſta ſua diletta non laſciava ancora di farle trafpa

rere al di fuori l’ interna bellezza , di modo che fic

come crefceva negli anni , e nella perfezione Criſtia

na avanzavafi , così nel Corpo la conveniente propor

zione delle parti crefcendo , e tra’ patimenti anco lo

fpiritofo colore non mai mancando , appariva bella e

raziofa , e tanto più quanto fi univa in Lei alla for

mofità la modeſtia.

Ma , non come ad alcune Donne è pietra d’in

ciampo la leggiadria , alla noftra S. Gemma questa ve

nuità fu occafione di maggiormente perfezionarla : e

fu in queſto modo . Girando un dì per quelle Cam

pagne Ruggieri Conte di Celano , l’ anno 1 383. ( 1 )

( e non 1 387. come per abbaglio diffe il Febbonio) (2)

in vedere la graziofa Pattorella , fe n’infiammò , e , .

non laſciò in questo di sfrontatamente manifestarle gl'

indegni e licenzioſi fuoi appetiti . Arrofsì a prima ,

fronte la Verginella : ma poi tutta fidanza in DIO

che non fa abbandonarci nelle tentazioni quando a

lui ricorriamo , e ſenza temere il Conte, dalla Grazia

Par. II. В b di

( 1 ) Ex Act. SS. Orbis ad diem 13. Maii tom. 3.pag.182., & 183.

( 2 ) Tefie d.tom. 3.hinc Phoeb.corrigendus in Vita Italice fcripta

.ſ. Gemmae pag.1o2.
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di DIO aiutata , con fanto sdegno, tanto feppe ram

pognarlo, che Queſti vergognatofi di feſteſſo , non ,

“folamente deteſtò l’impudico attentato ; ma compunto

a pentimento dalle fue efficaci parole , volle anche =

condefcendere al pio defiderio della Spofa di CRISTO

facendole a fua richiefta una anguíta ſtanza fabbrica

re accanto al fito della Chiefa di San Giovanni fuori

del distretto del mentovato Gordiano Sicolo , con pic

ciola fineſtrella con cancelli di ferro accomodata cor

riſpondente al Tempio , acciocchè a vifta del Sacro

Altare avefe potuto fare le fue Divozioni. Quivi l’

innocente Paforella col paterno confentimento vo

lonterofamente in folitario ritiro s’inchiuſe , dove at

tefe a debbellare gl’infulti della parte inferiore , e a

contraftare gli affalti del Demonio per farfi del tut

to lucida Gemma del Paradifo. Ed il Signore non ,

laſciò di affifterle , e decorarla con doti Celeſtiali :

Per la qual cofa molta Gente a Lei concorreva ad

apprendere documenti per indirizzo al fommo affare

dell’eterna falute , e ognuno maravigliando fe ne -

partiva in vederla tanto e sì fattamente nello Spiri

to addottrinata . Con queſta angelica anzichè umana

Vita paſsò Ella in quel fuo ritiro quarantadue, o qua

rantatre anni ( 1 ) , fenza che mai ufciffe fuori : E fi

nalmente per le auftere penitenze e continue infievo

lito il fuo Corpo, e del tutto di forze ſcenato, ag

gravato pur da malori infermò , e mancando da gior

no in giorno il vigor naturale, fi riduffe all’estremo;

quando effendofi riſtorata nello Spirito co” Sagramenti

di Santa Chiefa , ripiena di meriti refe l’Anima al fuo

eterno Fattore per averne il premio in Paradifo. E

ciò fu nell’anno 54. dell’ età fua , e della fruttifera ,

In

( 1 ) . Eiéf Aốta SS. l.c. Phoeb.in Vita. Italicè : e MS. antiq. Eccl.
Gordiani Siculi. -

*
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Incarnazione nel 1439. ( I ) a’ 13, di Maggio : il quale

felice paflaggio da questa caduca alla Vita immortale

di S. Gemma , volle il Signore onorare col feſtivo

fuono miracolofo delle Campane da fe fteffe ( 2 ) : on

de avvenne , che concorfa al portento la Gente , quan

to fu dolorofà per la perdita fatta di Lei , altrettan

to ne godette penfando averla in Cielo per lor Pro

trettrice. E tra’ fofpiri e le lagrime nate dal dolore

ugualmente e dall’allegrezza , fu dato al virginale ,

íuo Corpo la fepoltura.

uel primo fervore divoto del Popolo inverfo

la Santa effendofi incominciato a raffreddare , egli

avvenne che appena paffato un’anno dalla morte di

Gemma cadendo un muro di quello anguſto tugurio ,

fi i iſvegliò di nuovo la memoria ne’ fuoi divoti; e ,

tanto maggiormente quanto IDDIO l’ onorò co’Mira

coli . Per la qual cofa tutti della Terra di Gordiano

Sicolo determinarono di darle più onorevole Sepoltura,

E creſcendo maggiormente i prodigi fi moffè Monfig.

Guidalotti Perugino , zelante Veſcovo della Santa Chie

fa di Sulmona , a farne la reviſione del Santo Corpo :

e ciò determinato egli avvenne , che fra le div ote ora

zioni del Clero , e fra lo ſtrepito quaſi giulivo di tuoni

e di baleni , ebbe la forte di ritrovarlo » con giubilo uni

verfale incorrotto , e come fe poche ore l’anima da effo

feparata fi foffe , avente nel fuo petto una Croce di

argento pendente con una borfetta di Reliquie di San

ti : E dopo ciò gli fu eretto un’amplo Sepolcro nella

detta Chiefa di S. Giovanni . Non fi trovò infermo in

( 3 ) tale occaſione di gioia , che tantofo non accor

ręffe alla venerazione del Sacro depoſito, e che non ne

B b 2 par

— - -T - m

( 1 ) Aćła SS. pag.183. ( 2 ) Phoeb.in Vita Italicè,

( 3 ) Phoeb.in eius Vit., 9 Ać7.J.F.Orá.cit.
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partiffe fano : nè manca al preſente il Signore com

partir continue grazie a’ Divoti qualora con fede al

la noſtra Santa fi raccomandano nella menzionata Chie

fa , già coll’antico titolo di San Giovanni , ora dal fuo

nome di Santa Gemma appellata .

La diviſata Vita e preziofa Morte di Effa an

ticamente leggevafi in un MS. ferbato nel medefimo

Templo di Gordiano Sicolo , ed altresì in un libro a

penna compoſto dal P. France/co Giordani , Uomo di

patria e di carico a noi incognito . Il Ferrario però

laſciò a’poſteri queſta memoria nel nuovo Catalogo

de’ Santi non rapportati nel Romano Martirologio (1)

fotto i 13. di Maggio : In territorio Sulmonen/ B.

Gemmae Virginis ; e nelle fue Annotazioni ( 2 ) : Sul

mo Urbs eff Samnii . . . » Marfis proxima . . . Gorianum

vero Caffrum eff Sulmonenſis Dioeceſis . . . Gemmae ,

Virg. ex monumentis ejus loci , & Vita ejusdem MS.,

ad nos tran/milja : magnam habet ibi venerationem ,

itaut Templum S. Joanni Bapti/fue dicatum , in quo

Corpus illius conditum eff , nunc ab illa nominetur .

Ne tennero anco divoto ricordo Arturo di Monſtier

( 3 ) non veduto dal Febbonio , e Ladovico Giacobilli

negli Atti de’ Santi dell’Umbria fotto al dì 24. Apri

le nell’ Elogio di un’altra Beata Gemma Vedova. Non

abbiamo laſciato Noi pure di parlarne in altro luogo

( 4 ) : Ed il Febbonio , oltre la Vita che ne fa in ita

liano , la mentova ancora nella Storia ( 5 ) de’ Marfi »

dove facendo parola di Goriano dice : parvum eff . . . »

Jed S. Virginis Gemmae pretio/ Corporis repoſitione .

in/ignitum , ignobili natali ortae /ed vitae Jplendore , &

፳፻፲፱ --

( 1 ) Ferrar fol. 193.

( 2 ) Idem fól.195. ( 3 ) In Ginaeceo Sacro Fanátor.Orbis

( 4 ) De Viris illuſtr. Marforum pag-59. ( 5 ) Phoeb.in hifi. Mar

Jor-pag.279.
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miraculorum gloria clarae , quod in Eccleſia S. Joannis

requie/cens , pio cultu a fidelibus veneratur · Finalmen

te nell’Opera Bollandiana colla diligente accortezza .

de’ PP. Esthenio, e Papebrochio (I) fe ne legge la Vita

a’ 13. di Maggio, molto diftefamente raccolta da va

ri Autori e vári monumenti , la quale così principia:

Ubi in Mar/orum Valle featuriunt aquae clarae . . . ,

irrigans . . . » flumen · · · in Fucinum lacum illabitur ad

montis radicem , fitum eff Caffellum exiguum , quod i a

Sancto Sebaſtiano Martyre nomen habet . . . , e dopo

efferfi quivi divifato il felice fuo nafcimento , fi rap

porta l’ammirabile tenore della fua Vita, e i miraco

li da DIO mostrati per lo fuo merito.

Nella menzionata Chieſa , col titolo di San Gio

vanni e di Santa Gemma, fi mira oggidì il detto Ve

nerabile Corpo fotto l’Altar Maggiore, e dentro una

pulita caffa , dove d’intorno e nelle Sacre , pareti fi

veggono copiofe Tabelle votive de Fedeli per le gra

zie ricevute da effi loro : E per la Chiefa qua ẽ là

fi leggono molti Verfi, che il nafcimento, le azioni ,

la Vita , e molte altre cofe della Santa dichiarano :

ma fono fatti troppo alla buona ; onde è che Noi ne

fiamo aftenuti di qui rapportargli .

Oltre gli accennati Miracoli , che divolga la fa

ma non defcritti dalla negligenza de’ Paefani, trovia

mo anche i feguenti a noi comunicati anni fono dal

moderno Arciprete di Goriano, il quale ne conferva

l’autentico Regiſtro. Nell’ 1725. a’ 12. di Maggio un .

Giovanetto della Terra di Gioia in Marfi fu di fubi

to ad interceffione di Santa Gemma liberato da un ,

grave malore » per cui fi trovava rotto nella pelle ,

che foftiene gl’inteftini : Un Sacerdote della Città di

Sulmona gravemente infermo, per voto fatto alla San

ta ricuperò la falute . Coll’olio della di Lei lampa

[13

( 1 ) Aćła F.F.Orbis citat.
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.

na fu dalle doglie liberata una Donna della Racca ,

di Botte nella parte di Carfoli fituata ; ed il fimile

accadde ad un’altra del Peſchio Sanfoneſco. E ferbata

nella detta Chiefa una pietra che uſcì da’reni di una Fi

liuola Gorianefe per voto fatto alla Santa . Il Medi

co di Rivifondoli guariffi dalla Sciatica ( male peno

ío cagionato da umore fermato verfo l’ offo Scio )

per aver divotamente viſitato il nominato Sacro

Tempio . Nel 172 5. Lionardo d’A/chi fu libero da una

Spina ventofa , e Iſidoro del Peſchio Coſtanzo in ,

quell’anno ſtefo rifanoffi da una gran piaga col det

to Olio. La Duchelju di Bugnara non ha gran tem

po , che ritrovandofi nel partorire in gran pericolo di

vita , per aver fatto umile ricorſo a Santa Gemma ,

ebbe un feliciſſimo parto. E così vari prodigi ognin

dì fi ammirano , e varie grazie da DIO per lo me

rito di questa Santa ricevonſi : e da queſto è che molti

corrono a venerarla , in particolare il giorno della fua

Feſta , che con divota pompa fi celebra,

Un’ Eminentiflimo រ៉ូមុំា va ora fenza in

dugio proccurando dilatarne il culto coll’Ufficio pro

prio, coll’Ottava , e Feſta nell’una e nell’altra Dio

cefi di Sulmona e de’ Mar/ ; e dienne a tale effetto

anni fono il carico all’ Eruditifſimo Abate D. Antonio

Antinori Gentiluomo Aquilano acciocchè la Collezio-

ne faceste di tutto ciò che conferir poteste all’intento,

ficcome in una Piſtola del 1733, a noi dirizzata con

piacere dell’animo nostro ne fece Egli gentilmente ,

fapere .

СА
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C A P O XII.

Di SANT” ORANTE, che ripo/a nella Ter

ra di Ortucchio in Mar/i , di alcuni /uoi

COMPAGNI , e tra Effi in partico

lare di SAN FALCO.

Llorachè la Chiefa era travagliata dal più gra

A ve Scifma che foffe stato giammai 3 principiato

l’ anno 1 378. da Roberto di Ginevra Card. dė SS.

Appoſtoli col Nome di Clemente VII. contra Urbano

VI. vero Pontefice 3 e terminato dopo vari Antipapi,

l’anno 1449. quando Amedeo Duca di Savoia col no

me di Felice V. rinunziò e preſtò ubbidienza a Nic

colò V.; Allora , dico, , CRISTO che la fua Spofa ,

non abbandona » fuſcitò in mezzo alle turbolenże più

chiarori della Luce Divina : e tra gli altri fu queſto.

Vivea il Santo Abate Ilarione fra le amene folitudi

ni della Calabria verfo Taverna e poco lungi dalla_,

famofa Città di Cofenza ; il quale per celeste inſpi

razione infervoratofi all’accreſcimento del culto Divi

no, eleffe per lo pubblico bene delle anime fette pii

Romiti per fuoi compagni non inferiori a Lui nella

Santità e nello Spirito. Il primo chiamato Niccolò il

Greco , il fecondo Falco , il terzo Rinaldo, il quarto

Franco, e degli altri non fi fanno i nomi, e ně tam

poco le geſte , eccetto che di Orante , così pofcia no

minato da’ Popoli Ortucchiefi ne’ Marfi perchè il ri

trovarono dopo la fua morte » come diremo , ginoc

chione in atto di orare.

Giunti queſti Venerabili Servi di DIO alla no

ftra Provincia » fermaronfi qualche tempo nel Paeſe ,

de Marfi , in quello de Marruccini, de Peligni, ed in
al

|
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- ----

Di S. Oran

! €.

altre parti vicine , e poco lungi dal noto Fiume Av

ventino. Quivi effi fabbricaronfi un divoto Tugurio »

di cui oggidì apparifcono le veſtigie verfo al teni

mento della Terra di Ca/oli ; e portando per le Ca

ftella dintorno le fiamme del loro Zelo , accendevano

col fuoco della Divina carità , che IDDIO diſpenſa

a’ Predicatori Vangelici , nelle anime de Fedeli raf

freddati nelle virtù Criſtiane l’amore dell’ amabilifli

nao GIESU’ e l’incitazione alla fermezza del domma

Cattolico. Frattanto effendo paffato in faticoſa carrie

ra alla Gloria Celestiale il Santo Abate Ilarione , ri

cufando ciaſcuno degli altri fuoi diſcepoli per umiltà

di afcendere al grado di Superiore , alla fine dopo

molte Spirituali adunanze , rifolvettero infieme , che

ognuno la propria taſca al menzionato fiume gittaffe,

come fu fatto: coficchè fecondo il loro appuntamen

to, fi posò un pefcé in quella del Venerabile Nicco

lò , che era il fofpirato ſegno di chi effer doveffe l’

Abate : per la qual cofa Egli ne prefe il titolo , e ,

deftinò alcuni di effi për varie parti alla fanta pre

dicazione in benefizio de’ Popoli.

ORANTE con due Compagni avendo viſitato i

Santuari di Roma, e per la fuddetta Regione de'Marfi

il cammino facendo , giunſe all’Iſola , appellata da ,

Diodoro iſtorico Iffa , da Paolo Marío Ortigia, e co

munemente nominata Ortucchio ( 1 ) · Quivi allora fa

cean dimora alcuni Uomini di peſcagione intorno al

rinomato Lago Fucino, dove con limofine de Fedeli

effi fabbricato aveano una Chiefa fotto il titolo di No

stra Donna , che per la vicinanza del Lago , il no

me di Santa Maria in Capo d’acqua ritenne , la qua

le fenza dubbio dalla preſenza di queſto gran Santo

Romito fu ella illuftrata . Ma perchè al medefimo

Oran

( 1 ) Vedi in queſta Reggia P. I. Zib. III.Cap.VI pag.72o.
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Qrante ſopragiunfe la febbre e con enfiamento nel

Corpo , nón potendo Egli più oltre il viaggio profe

guire , fu obbligato per occulto arcano del Cielo , e

per buona forte della noſtra Gente di restarfene fra

Peſcatori ; conchè gli altri ſuoi Compagni defiderofi

di giovare al proffimo, avendo prefo da Lui commia

to » per altre Regioni partironfi -

Orante in tanto così mal fano e infermiccio »

folitario e non conoſciuto , povero e mefchino rimaſto

in iſtraniero Paefe, effendoſi umiliato a’ Divini voleri,

per ſua flanza l’ accennato Templo fi eleffe , dove »

continuamente orando colla meditazion delle cofe Ce

lefti, breviflimo ripofo fopra la nuda terra carpiva .

In tal guità negletto ed abbandonato da tutti , foffrì

Egli per amor del fuo DIO, che sì fattamente come

oro nel fuoco volle provarlo , imenarrabili angofce , ,

procacciandofi al meglio che poteva il neceſſario fo

fientamento colle pie obblazioni di perfone divote .

Un giorno finalmente , benchè foperchiato dal fuo ma

lore , effendo ſtato forzato dalla dura neceſſità di proc

curaffi il vitto , uſcì dal menzionato Tempio e andò

pe’ tenimenti vicini limofinando : come fie vole di for

ze giunfe nottetempo al fuo Abituro , che dentro la

riferita Chiefa efifteva; ed avendo toccato colle ma

ni l’uſcio, ben chíufo trovandolo , tornò in dietro

per almeno ricettarfi dentro la Terra di Ortucchio ,

ma anco di questa incontrando ferrate le porte , creb

be in Lui qualche calor febbrile con maligni fintomi

per gli patimenti, per la rigidezza dell’aria , e per

le umide e denfe tenebre della notte : il perchè fi

adagiò ſopra alcuni fermenti ſecchi di viti nel mo

do che potè per la fiacchezza , dove con fanta fof

ferenza rimettendofi al Divino volere , postof gi

nocchione in atto di orare , paſsò alla vita beata nel

Par.II. Сс dì
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dì 7. di Marzo dell’A. 143 1. ( I ). Ed allora tan

tosto udironfi da per fe fuonar le Campane : per la

qual cofa fi deſtò all’improvvifo a quel divoto rim

bombo gran gioia nel Popolo 3 che fubito accorſe al

Tempio, ſenza però, rinvenirvi alcuno. Nel far del

giorno, empifli di nuovo la Gente di ammirazione,

e fi accrebbe in ciaſcuno, lo ſtupore nel trovar poi a

cafo fuori della detta antica Chiefa di Noftra Don

na il lodato Santo, eftinto coll’ accennata pofitura in

ginocchiato , avente preffo di fe il bordone e la ta

fca. Ma quantunque foffe d’inverno tuttavolta con

maraviglia fu. offervato quel fafcetto di fecchi fer

menti verdeggiare coll’Uve, come fe foffe fato in ,

tempo, della vendemmia. Per tal prodigio. allora , e.

per altri portenti operati da DIO pel fuo. Orante , ,

che non fürono, regiſtrati dalla negligenza de’ noftri

Antenati, celebraronfi con fomma pietà e con eccefli.

di giubilo fontuofi funerali al pio defunto , che fu in

di con divoto avello feppellito, nel medefimo luogo.

Ma effendo ſtata dappoi edificata un’altra nuova

Chiefa ſotto, al fuo, nome ( 2 ) dalla pietà e munifi

cenza de Popoli , in effa il Santo Corpo (fen

za faperfi altra contezza della ſua propria fituazio

ne ), in pace ripoſa . La detta. Tafca nel riferito,

Templo divotamente ogn” anno fi mostra , dove po

nendofi da’ Sacerdoti il vino , egli è prodigioſo per

lo male di Stomaco . Se ne celebra ivi la Festa ogn”

anno con pompa folenne nell’ accennato giorn o dé” ș.

di Marzo ». frequentata pure dagli Ortucchiefi e da ,

tutta quella parte de noſtrali con gran copia di mef

fe , e vi è anco, la Fiera. - Ora.

( 1 ) Febbonio, l’ita di ſ'. Orante.

( 2 ) , Ego de Vir. Il/. Miſſ P-57., Phoeb.in eius Vita, ở Ciarlante
nelle Mem.del ſ'an.
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Ora facendo parola de’ Compagni di Sant’Oran

te , e di tal beato drappello , non folo per foddisfa

re alla noſtra divozione, ma anco per le replicate in

flanze a noi fatte da” zelanti della Terra di Palena ,

intendiamo dare folamente un Saggio della Vita e º

Morte di alcuni di loro con notizie , non riferite fi

nora dagli altri Scrittori , estratte da veritieri ( 1 )

Manofcritti , e gentilmente a Noi comunicate.

Tra gli altri Venerabili Romiti che vennero co

me fi diffe con Ilarione dalla Calabria in Abruzzi , |

, oltre il gloriofo Orante uno fu il detto NICCOLO 别鷺

appellato il G RECO , che fuccedette a Lui nel cari-:"

co di Superiore dopo la fua morte nella maniera che

fopra accennammo , il quale fu tanto mortificato nel

la penitenza , che annientato avendo ogni paffione » »

follevatofi alla contemplazione del Cielo , operò mol

ti prodigi , e finì glorioſamente di vivere , nel cen

tefimo anno fotto Eugenio IV. e coll’ onore anco in

morte di molti miracoli , nella Terra della Guardia ,

Grele , dove il ſuo Corpo ripofa . In proceffo di tem

po crefcendo appreſſo de’ Popoli la fua Venerazione

e culto, gli fu da Napolione Orfini , Signore di quel

Caſtello , fabbricato un’Altare di porfido , e l’ Altif

fimo IDDIO del continuo diſpenſa varie grazie a’ Di

voti per interceſſione del detto Beato , di cui fi cele

bra eziandio la Feſta in ciaſcuno anno a’ 9. Agoſto .

L’altro Compagno del lodato Abate Ilarione » . . .
fu S. FALCO, di cúi alcuna cofa di più degli altri Di J. Falco.

diremo per effere affai chiaro in Abruzzi ( 2 ) . Nel

le parti de’ Peligni predicò Egli con ardente zelo la

С с 2 Cat

*mum

. ( 1 ) J U.D. A Emilii de Matthaeis nobilis ſulmonen., ab aliis no

éis communicat.ann. 1726.

( 2 ) Ex M.F.cit.
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Cattolica Fede , e convertì molti dalla mondana via

a quella del Paradifo. Il fuo vitto era di erbe curan

do meglio dare cibo all’anima colla meditazione del

Crocififfo, che continuamente facea in una anguſtiffi

ma stanzuccia » e malamente addatta , poſta nell’anti

co Feudo di Prata tenimento di Ca/oli , oggi Ducèa,

vicino al riferito fiume Avventino. Quindi paſsò a ,

Palena Terra poco diſtante , e dimorò nel Romitaggio

di una Villa col nome di S. Egidio » che dopo per

tal dimora prendette il titolo delle coffe di San Fal

co ; dove ancora instruendo gl’ ignoranti nella fana ,

Dottrina , e le nimicizie delle genti componendo,

stava Egli fempre attento alla falute delle anime ed

a’ vantaggi del profimo. E in queſto modo da tutti

tenuto per Santo , di Vita efemplare, austera , e at

tiva in benefizio di chi che fia, fe ne paſsò a gode

re la bella faccia di DIO. a 13. Gennaio. Inconta

nente fugli fabbricato un Tempio nella medefima ,

Villa di S. Egidio , dove reſtò collocato il Sacro Cor

po col prodigio di vari miracoli, che IDDIO fi com

piacque moſtrare per fare onore al fuo Servo. E per

antica tradizione ( 1 ) fi ha , che nella fua morte fi

udiffero anco fenza opera di alcuno fuonar le Cam

pane vicino alla di lui angufta ཥཱབྷཱཊྛཱ॰ ཀཾ॰ donde fi ac

crebbe la fama della fua Santità. Furono dappoi in »

gran venerazione le fue reliquie ; anziche il Veſcovo

di Valve confiderando i tempi calamitofi della guerra

e le oftili empietà degli Uomini che benefpeffo i Fe

deli impedivano di congregarfi nelle Chiefe delle. »

Ville dintorno a Palena, unir volle molti Templi al

la Collegiata di S. Antonino , la quale per effer poſta

dentro effa Terra popolata e ficura , più atta era fti

mata per la pia unione de Criſtiani delle medefime

G

-=

( ; ) in cit.Ms.Matthaei sulmonenfis.
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le. Tra le altre ancora fu unita quella de’ SS. Egi

dio e Falco della riferita Villa di S. Egidio; ed in ,

tale opportunità il Corpo di S. Falco fu trasferito.

alla lodata Chiefa di S. Antonino, e collocato in di

vota Cappella , dove ad prefente col Sacro offame ,

e coll’ antica fua Statua fi onora : e la divina Miferi

cordia diſperifa a’ Fedeli ཝིཛྫཱ ཧ ནྱཱ॰ ཊཱ་བྷཱ་མ་ཏྭཱ per intercef

fion del Santo, il di cui Nome fi fa in quelle par

ti terribile a’ Demoni, nella guita appunto che quello,

del grande. Abate Antonio in Egitto atterriva l’ In

ferno. Laonde non folo dalle vicine Provincie , ma.

da luoghi rimoti fono concorſi » ed alla giornata =

concorrono al Sepolcro del gloriofo S. Falco gli Of

feffi da’ maligni fpiriti , i quali al Sacro depoſito ef

fendo condotti , fon forzati da corpi incontanente »,

partirfi: anzichè molti ( I ), ne hanno ottenuta la gra

zia , effendo anche in viaggio ne confini di Palena.;,

non potendo per noto fperimento que’ ſpiriti fuperbi.

entrare o ſtanziare ne’ luoghi , che fono ( 2 ) fotto la.

protezione di queſto Santo. E perciò la Religioſa ,

pietà degli efemplariffimi Sacerdoti della riferita Col

legiata per lo paffato ha regiſtrato e preſentemente »,

regiſtra i continui favori del Santo in fimigliante pro

pofito accaduti , o che ognindi accadono. Cosi fucce

dette fra gli altri tempi nell' A. 1638. a’29. d’ Agoſto

a France/cantonio Zappa della Città di Troia mife

ramente offeffo, che a perfuaſione del Veſcovo di Mo

nopoli, dopo aver viſitato molti Santuari ſenza fa

nare , andò a Palena », dove appena giunto cadde s

tramortito e divenne fano . Altri Miracoli nel fud

detto Templo notati fi veggono a che lunga cofa =

il qui riferirgli farebbe • Similmente nel 1729. re

íta

( 1 ) Ex cit.M Fibid. ( 2 ) Ibid.& celebris eſt hic Tanátus con

tra obfef ut notum est omnibus in Aprutio.
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starono liberi coll’ interceſſione di S. Falco altri Of.

festi di Gioia , Terra de’ Marfi , dopo di avere quel

Sacro luogo divotamente Eglino viſitato.
-

|- - Fedel Compagno del Venerabile Ilarione fu an

** che SAN RINALDO , il di cui offame ripofa nella

|- Terra di Fala/eo/a , e la fua Fefta fi celebra a’ 28. di

Agosto ( 1 ) . Rifuſcitò Egli col fegno della Santiffima

Croce ( 2 ) un fanciullo ucciſo da un lupo, e fe che

queſto portaffe fopra le fue ſpalle le legna che il gio

vanetto avea per proprio ufo in una Selva adunate

ficcome dimofti ano de vetufte dipinture della Caffa an

tica , dentro la quale ferbavafi il ſuo Corpo, che poi

a più nobil depoſito fu trafportato.

L’altro Uomo di detta Santa Compagnia , vo

影 Heato gliono che foffe ( 3 ) un BEATO FRANCŮ, il quale

"ºº, ſi venera nella Chiefa della Città di Francavilla, altro

ve Jodata , di cui fi folenniza la Feſta a’ 7, di Maggio.

Tutto queſto Noi abbiamo avuto dal citato MS.

il quale merita effer corretto in quella parte folamen

te , , dove tra’ fuddetti Eroi defcrive il B. Giovanni

Romito anche per lor Compagno , quando queſti fu

di Foligno, ed era vivuto molti Secoli prima de’ rife

riti Santi ed abitò ne’ Marfi 5 ficcome innanzi abbia

mo detto ( 4 ) col Giacobilli

Fanno memoria gloriofa de Santi Ilarione e Com

pagni il Ferrario nel fuo noto Catalogo , il Ciarlante

nelle Memorie del Sannio , il Febbonio di paffaggio

nella Vita di Sant’Orante , ed altri , i quali variano

nell’affegnare l’anno ed anche il giorno della morte

di ciaſcuno di loro ; e così pure il MS. che fi vede di

verſo in queſto da quello che appreſſo fi no

te

( 1 ) Così dal MS.ma l'Ughelli dice altrimenti , come noteremo

appreſſo non flamente per queflo Santo, ma ancora per gli altri.

( 2 ) 1éid. ( 3 ) . In cit. M.'.Matthaei Sulmonen.

( 4 ) Nel Libro III.di queſta Reggia , al Capo III pag.533
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terà dall’ Ug jelli : Ma Noi fu tale cofa non vo

gliamo entrare a farne giudicio ; baftandoci che fie

no i loro Nomi registrati glorioſi nel Cielo , e ba

ítandoci ancora il fåper di certo , che nelle maggiori

turbulenze di S. Chieſa Eſli furono, alla medeſim a

Chiefa di decoro , e rendettero glorioſe le Contra

de Marficane, e le Peligne coll’ accennate Geste famo

fe, tra le quali la Terra di Palena può dirfi vera

mente felice , non folo per la fua Origine e anti

chità con ritenere il vetufto nome di Peligno , affai

celebre preffo degli Scrittori , quanto per il Patroci

nio di San Falco , e di alcuni altri , de’quali i fuoi

Paefani varie Sacre Reliquie ne’ vegnenti tempi pure

acquiſtarono; cioè nel 1647. l’Offame del Beato Nic

colò Forchefio nato ne Peligni » e morto in Roma ,

Fondatore de’Romiti di S. Onofrio ; e nel 167 r. il Sa

cro Corpo del B. Marziano Martire . Gira finalmente

da pertutto l’Abruzzo , e nel Reame di Napoli la ,

Venerabile Effigie di S. Falco in iftampa co fuoi Re

íponſori e colla propria Orazione , che nella detta ,

Collegiata di Palena divotamente fi recita.

E qui non vogliamo lafciare di aggiugnere ciò

che di queſti Santi Romiti ſcrive l’ Ughelli nella De

fcrizione della Calabria, che è la vigefima. Provincia

della fua Italia Sacra. In effa Defcrizione dopo aver

detto » che la Calabria fuit quondam altera AEgyptus

Monachorum , Monialiumque & parens 3 & nutrix , fog

giugne poco appreffo de Santi noſtri ( 1 ) : Et/uperio

re Sacculo očio Eremitae, qui HILARIONE dice în

Samnii recelju ( 2 ) DEO fervierunt , in quibus fuit

NI-.

( t ) Ital Wac.Tom. IX.co! 115 fecundae Edit. ( 2 ) Dice in Sam

nii rece{fu , perchè il ſ'annio ſi fiendeva a quefie nofire Parti a cagione

degli acquiflifatti da Janniti , e non già perchè propriamente foje il

Јаппіо. -
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NICOLAUS , qui cente/imum annum agens /ub Euge

nio IIII. Pontifice hac vita excellit : ejus Corpus Vai

dagrelae jacet , miraculis clare fulgens : fe/fum vero

agitur 7. Idus Auguffi . Fuit item in _bis RINAL

DUS , qui Fula/co/i quie/cit , cujus Festum agitur

Nonis Maii . Item FRANCUS , qui jacet Francavil

lae, fefiumque ejus agitur eodem die - Et B. FAL

CUS", qui jacet PALENAE.

C A P O XIII.

Di alcuni altri SANTI , BEATI, VENERA

BILI , e SERVI DI DIO della Na

zione de’ Marfi.

Vendo Noi ſtimato non dovere omettere da una

parte di notare tutti i Santi , Beati , Venerabi

li , e Servi di DIO , che han refo illuſtre la noftra

Nazione ; e dall’altra volendo attenerci alla brevità ,

ci fiamo indotti a farne parola di Loro in queſto Ca

po unitamente , e con quell’ ordine Cronologico che ,

l’ofcurezza delle cofe ha permeffo ; non laſciando le

migliori notizie che l’ occulta Antichità n’ ha con

ceduto di rinvenire ; nè quelle che la roſtra Età

n’ ha fuggerito ; tanto più che molti di effi o non

furono noti al Febbonio , o per poca fua diligenza

furono da Lui tralafciati . Per la qual cofa a com

pimento dell’Opera era giuſto il do verne parlare.

E non vogliamo lafciare di avvertire , che quan

tunque vari Santi della Provincia Valeria fi rapporti

no dal Boldetti nelle offervazioni fopra i Cimiteri di

Roma ( 1 ) , come Santo Eu/anio , ed altri ; perchè

IlOD

( 1 ) Boldetti lib.2.cap. 19.
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non troppo appartengono a’ Marfi , da Noi qui fi

tralafciano . -

UN SANTO SACERDOTE MARSO . '

Iveva in Roma queſto fanto Sacerdote Marfo in

verfo gli A. di CRISTO 1 29. con efemplariffima

vita, e con fama di gran dottrina ancora : per le quali

doti fu caro poi a岛器 I. Sommo Pontefice, che aven

do avuto contezza di Lui » lo ſpedì nella Francia per la

Predicazione del fanto Vangelo , e per rilevanti affari

di S. Chiefa infieme col醬 Corcordemo Diacono ,

e con altri, che nota il Ciacconio ( 1 ) , il quale di

cendo di più , che dal detto Pontefice fu mandato co

là pure S. Pellegrino Veſcovo Antifidiorenfe ( 2 ); egli

è facile il conghietturare , che peravventura il loda

to Santo Marío fu quello ſteffo , di cui parla il Bol

lando addì 17. di Maggio º così fcrivendo di Lui ( 3 ):

S. . . Mar/us Presbyter Confeſſor /bcius Sancii Pere

grini Epifcopi , ở Martyris in Fide Antilhodori prae

dicanda , ibique mortuus 8. Junii . . . colitur ip/e E/.

fendiae in Weſtphalia , quo corpus translatum 6. Octo

bris . . . ; benchè un’altro fimilmente Sacerdote Marfo,

e Santo fi trovi riferito a’ dì 4. di Ottobre , come »

nota France/co-Maria Fiorentini nel Martirologio del

la Chiefa Occidentale ( 4 ) .

S. A U D A C E M A R T IR E.

Ra l’ innumerabile , per così dire , moltitudine di

Martiri » i quali dopo molti combattimenti trion

faro

( 1 ) Ciaccon.in Vita T. Xifii I. Hiſt. Pontif to m.r.col. I o 6.litt.C.

( 2 ) Ciaccon.ibid.č9 Baron.ad an. 142.nu. I 2. ( 3 ) Boll. Aćř. ſ.ſ.

Orb:Tom-3. Menf Maii pag.361.lit. B. Et vide Sauffay in Martyrolog.

Gallico tom. 2. fol.24o. (4) Florent. pag.894.
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farono nella Perfecuzione ( 1 ) di Decio Imp., uno fu

il noſtro S. Audace Marfo , a cui fu fatto troncare

il capo da Fauſtiniano , allora quando Egli fi conver

tì alla Fede Criſtiana in veggendo la coſtanza di S.

Anatolia in fofferire il Martirio » come ci riferiſce il

Surio nel mefe di Luglio ( 2 ) . Di coſtui da noi fe

n’è favellato anco innanzi in queſt’ Opera e brieve

mente, ficcome ancora che da Santa Anatolia ha pre

fo il nome una delle Terre dello Stato di Tagliacoz

zo ( 3 ) .

S. M A R T I R I O .

Uefti de’ quali ora parliamo fono da Noi posti

in nota fecondo l’ordine che fi trovano ne’ li

bri de’ Dialoghi di S. Gregorio ; il quale di lo

ro fa onorata e illuſtre memoria , ficcome pure del

la noftra Provincia di Valeria in cui fiorirono.

Di S. Martirio , quantunque fe ne foffe parlato

con qualche diftinzione nel Libro I. di queſta Reg

gia , al Capo XIV. ( 4 ) : pure ci fembra neceffario

qui in proprio luogo aggiugnere altre cofe al già det

to . Si mentovò da Noi coll’autorità di S. Gregorio

( 5 ) , che fapendo S. Martirio come era uícito di

mente a’ Frati di fegnare il pane poſto a cuocere col

fegno della CROCE , fecondo il lodevol costume di quel

Paeſe ( 6 ). Egli fece il falutifero Segno verfo le bra

ce fotto le quali era il pane che fi cuoceva : ed av

V ÉIl

S ( 1 ) Ottava Perfecuzione crudeliſſima, detta comunemente la »

Et til Ina.

( 2 ) Sur.Tom.4.MenfJulii ad diem 9.pag.153. Et Baron.ad an.253.

nu. 29. ( 3 ) V. Zib. I 1.cap 4 pag.3 59. ( 4 ) Lib. I.cap.14 pag.2 59.

( 5 ) . Dialog. Zib. I.Cap.XI. ( 6 ) Di questo ufo di fegnare il Pa

:e colla Croce da’ Cristiani (che pure ora da alcuni / costuma ) vedi i/

Baron.an. 58.nu. 66.e porta queſto miracolo di S.Martirio.
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venne (dice il S. Pontefice) che », poichè fu cotto

,, il pane , e cavato dal fuoco , trovarono che effo

», era fegnato del fegno della Santa CROCE , il qua

», le fegno non glielo aveầno fatto i Frati » ma la–,

» Fede . »

| _Oltre a queſto luogo de Dialoghi , fa menzione

di S. Martirio il medefimo S. Gregorio nell’ Omelìa

39. che recitò al Popolo nell’ anno 592. nel quale--

anno Egli fornì tutte le Omelle fatte fopra i Van

eli ( 1 ). E in queſta encomiando la Carità , e per

fuadendola , racconta quanto per effa avvenne al no

ſtro Santo, che », an dando Lui da un Monistero a »

», un’altro , nel cammino s’abbattè in un lebbrofo pie

», no di fch ifofe piaghe, che volea tornare al fuo al

,, bergo nel luogo ſteffo verfo il quale fi erano di

», rizzati dall’Uomo di DIO i veloci paffi ; ma non ,

», poteva per la fiacchezza più oltre andare . Perchè

», Martirio moffofi a pietà di lui , ftefe incontanente

», il ſuo mantello in terra , e pofevi fopra il lebbro

» fo medefimo, e involtatolo fel mife fopra le ſpal

», le , e profeguì l’incominciato cammino. Egli fi era

2) 盤 alle porte del Moniſtero avvicinato, quando il

», Superiore di effo diffe ad alta voce : Correte , apri

,, te le porte perciocchè fe ne viene Fra Martirio

», portando il Signore . E come prima il caritatevo

», le Martirio pervenuto vi fu , quegli che pareva •

», lebbrofo » gittatofi dal collo di lui in terra , e con :

„ quella forma apparendo , nella quale riconofcer fi

», fuole dagli Uomini il Redentore del Mondo GIE

», SUCRISTO , tornò in Cielo , ciò mirando maravi

» glioſamente Martirio 2 cui diffe nel falire : Marty

», ri , tu me non erubui/ii /uper terram, Ego non te_s

» erube/cam /uper Coelos · Appreſſo questo non più

2 ,, tofto

( 1 ) Vanco il Baronio an. 592 nu.22.e 23.
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tofto il fanto Uomo ebbe meſſo il piede nel Mo

niftero , che il prefato Superiore gli diffe : Marti

rio fratello , dov” è colui , che tu portavi? Ed E

» gli : S’io l’avefſi conofciuto , certo mi gli farei at

», taccato a piedi : e narrava che nel portarlo non =

», avea fentito alcun pefo · Nè è maraviglia ( dice •

», S. Gregorio ) perchè : Quomodo enim pondus /is/ti

» nere poterat, qui portantem portabat ? » E a questo

il fanto Pontefice aggiugne » com’Egli fuole , la mo

ralità per noſtro profitto : » Nel che dobbiamo con

», fiderare di quanto gran valore fia la compastione

», fraterna , e quanto le vifcere della Mifericordia ,

» all’ Onnipotente DIO ne congiungano ftrettamen

לגtCגג•

Abbiamo voluto portare intero queſto fatto fuc

ceduto per la gran carità di S. Martirio, e colle pa

role fteffe che S. Gregorio lo narra , per effere cofa

affai portentofa : onde è che il Bagatta la regiſtra ,

giuſtamente nel fuo libro : De admirandis Orbis Chri

ftiani ( 1 ) .

Di S. Martirio già n’ha diffefa una dottiffima

Differtazione Iſtorica ( 2 ) per darla alle ſtampe il

chiariffimo Monfignor Vittorio Giovardi Patrizio Ve

rulano, e Referendario dell’una e dell’altra Segnatu

ra , noftro antico amico , il quale anni fono pubblicò

in Roma con fua lode una erudita Raccolta di Mo

numenti antichi , da lui illuftrati con Note ſpettanti

a S. Mercurio M. , il Corpo del quale fu prima da Ce

farea trasferito all’antica Città di Quintodecimo nel

Sannio , ed indi a Benevento .

Il

33

גל

32

. { * ). Bagatta de admiran. &c.pag.: 91: ( 2 ) Notizia a noi gen

tilmente comunicata dal Fig. Ab. Pollidori chřaró nella Repubb. Zette

raria 3 e da Noi altra volta menzionato con lode.
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Il Ferrario nella nuova Topografia nel Marti

rologio Romano, parlando di Valeria , a’ 23. di Gen

naio, nota S. Martirio come Martire , e ſcrive , :

Martyrius Mon. Martyr /ub Longobardis : de quo S.

Gregorius lib. I. Dial. ( I ) .

S. S E V E R O .

D I questo Santo favellando S. Gregorio nel Lib. I.

de Dialoghi ( 2 ) appreſſo S. Martirio dice , s

» Nel detto Paefe di Valeria è una Valle che fi chia

» ma Interorina » e vulgarmente Interocrina » nella ,

», quale vi era un Prete di Vita venerabile , e molto

» ammirabile, che fi chiamava Severo , ed era Parro

», co di una Chiefa nominata S. MARIA Madre e ,

» /empre Vergine. Ora venendo a morte un fuo Par

» rocchiano, que di cafa mandarono a pregarlo, che

» voleffe andare là più preſto che poteva » e in tan -

» to che pregaffe DIO , acciocchè l’infermo fatta ,

» penitenza de’ mali che avea commefo fe ne potest.

» fe libero partire di queſta vita. Quando coſtoro

» giunfero, il detto Uomo da bene era nella Vigna a

» potare : onde avendo l’ imbaſciata » diffe : Avvia

33 tevi piano piano, che io tofto ne vengo. Ma fti

» mando Effo che poca facenda glí restava da fare

» in quel Podere , ſeguitò l’ opera 3 la quale finita co

»z minciò ad avviarfi verfo la Cafa dell’ Infermo : e .

» non effendofi molto difcoftato nel cammino , gli ven

», nero incontro que medefimi di prima , dicendogli :

» Padre nostro perchè hai tu tardato tanto ? nón ,

», ti affaticare , perchè Egli è morto. Le quali paro

», le intefe da Severo tremò tutto , e con gran vo

CCלנ

( 1 ) Fol.1 31. Edit.Venetae 16oo. -

( 2 ) Cap.XII. E vedi in questå Reggia Lib. I.cap.14-pag.239.
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ce cominciò a gridare ; che Egli f'effo era ſtato l'

omicida di quel povero Uomo. E così piagnendo

fempre andava innanzi infinochè fi conduffe al Cor

s, po del morto, dove fubito fi gittò dinanzi al let

», to con pianti e fofpiri fuori di modo, in tanto che

,, percuotendo il capo in terra , non laſciava di

», gridare, effere ftato Lui l’omicida. Incontanente ,

2, X facendo queſto Severo ) colui ch’ era morto rice

», vette l’Anima nel Corpo fuo : Il che veggendo co

3, loro , ch’ erano quivi prefenti , mandarono fuora »

2, voci di gran maraviglia , e incominciarono per al

», legrezza di tanto ſpettacolo a piangere maggior

ɔɔ IDCD tC - 32

ueſto fatto coll’ autorità di S. Gregorio fi re

istra nel Martirologio Romano allorachè S. Severo

colà fi afcrive , e in queſto modo ( 1 ) : In Provincia

Valeria Santi Severi Presbyteri , de quo B. Gregorius

feribit , quod ffis lacrymis defuncium revocavit ad Vi

tam . Il Ferrario pure nella ſoprallegata nuova Topo

grafia nel Martirologio Romano , nella Provincia Va

leria nota così il noſtro Santo a’ I 5. di Febbraio (2) :

Severus Presbyter : de quo S. Gregorius Lib. I. Dial.

S. M A R T I N O .

לל

3ל

גי

I S. Martino come di un Venerabile Monaco del

Monte Mar/ico favella S. Gregorio nel Libro III.

de fuoi Dialoghi ( 3 ) raccontando due gran miraco

li da DIO operati per gli fuoi meriti ; e dice : ,, UI

», timamente ancora nelle parti di Campagna fu un’

- » Uo

( 1 ) Ad XV. Kal. Martii.ờ iuxta Ann.de Alle fol.79. ( 2 ) Ferra

rius fol.cit.; 31.in Nova Topographia in Martyrologium Romanum.

(3) А/ Саро ХИД. -
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Uomo , il quale menò ſua vita folitaria , e molto

fanta nel Monte Marſico » e molti anni vi ſtette',

„ rinchiuſo in una Spelonça affai, piccola e stretta:

», il quale Martino molti di noi lo conobbero , e fi

, trovarono prefenti a molte Opere ch’Egli fece , :
» dal quale Noi fteffi ancora ne udimmo coſe affai,

a, narrandole Papa Pelagio noftro Anteceffore , e mol

, ti altri Uomini Religioſi » e di Santa Vita., E

venendo a’due Miracoli 3 dice » che il primo, fu, che,

» incontenente » che Egli ſi riduffe in quella Speloń

», ca, dalla pietra di quel Monte venne fuori una ,

» gocciola d’acqua » e sì poca che nondimeno bafta

2, va per fuo ufo per tutto un giorno , e non glie

» ne mancava , nè anche gliene avanzava. ,, IŤ fe

condo miracolo fu » che il Diavolo in forma di Ser

pente fi sforzò fargli Paura per farlo andare fuora di

quella abitazione » perchè », quando il Venerabile Mar

„ tino era in orazione, fi diftendeva dinanzi agli oc

», chi fuoi ; e quando fi poneva a giacere per dormi

» re il Serpente fe gli netteya . accanto : Ma questo

» Santo Uomo non avendo di lui paura alcuna, qual

» che volta distendendo o la mano, o il piede ġlie

» ne poneva alla bocca dicendo : fe tu hai licenza

», da DIO di farmi villania alcuna , o di mordermi,

2: o di pugnermi » io non te lo vieto. 2: E questo du

rò per tre anni continui » quando il Diavolo confu

fo e vinto dalla fortezza e fomma coſtanza del Ser

vo d1 DIO fi gittò nella fteffa forma per quel Mon

te º rovinando in un terribile precipizio, e con gran

» fifchi e romori abbrucciò colla fiamma ; che gli u

» fciva di bocca a tutti gli alberi donde ei pafľava. ,,

S. Antonino di queſto Santo nella ſua Storia ,

parlando ( 1 ) » non laſcia di commendare il Monte

Mar

( 1 ) Hifi.P. II.Tit.22.cap.9.ý. I 5.

לל
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Marficano ( 1 ) refo vieppiù celebre per la dimora–, ,

che vi fece S. Martino : e racconta che in effo ope

rò grandiffini prodigi , oltre il fatto del Serpente da

Lui fugato. Díce oltracciò 3 che fu affai umile e mo

defto, e che fi nafcondeva al concorſo della Gente che a

lui veniva : e che per non avere occaſione di converfare

coll’ufcir di quel luogo , e allontanarfi dalla fua amata

Caverna, s’avea con una Catena di ferro legato il piede:

la quale cofæ effendoſi faputa da S. Benedetto, a tem

po di cui Egli viveva , mandò per un fuo Diſcepolo

a dirgli. Si Servus DEI es , teneat te catena CHRI

STI, non ferri . Allora il Servo del Signore per non

rompere le Leggi facrofante dell’ Ubbidienza , stimò

meglio rompere la Catena del piede con proponimento

però di colà non partirfi . Queſto pure racconta San

Gregorio non laſciando di mentovare altri miracoli,

che noi per iſtudio di brevità tralafciamo.

Il Mabillone negli Atti de’ SS. Benedettini ( 2 ) co- -

minciando a favellare di Lui in queſto modo : Vir valde

venerabilis Martinus nomine in Monte Mar/ico/blitariam

vitam duxit . . . . tra le altre cofe dice , che era così

continente , che non mai volle guardare in vifo alcu

na Donna : onde portatafi da lui una Giovane difone

fta per tentarlo , Egli appena fe n’avvide , che fi

buttò colla faccia fulla fangofa terra, da dove non ,

fi alzò finchè la tentatrice non foffe partita, la qua

le in che fu a piè del Monte cafcò ſubito morta.

Dopo aver menata una Vita così penitente fi ri

posò nel Signore , per godere in Cielo il frutto degli

anni fpefi virtuoſamente nel mondo : ed il fuo Cor

po

|

( 1 ) Da Noi ſe n' è parlato nel Lib. I.dique/?” Opera pag.142.

J ( 2 ) Mabil. Asta F.F.Ord Bened:Saecul. I. faz an. 565 pag. 186. ở

eq.
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po fi venera nella Città di Carinola , confervandofi

anco con decoro molte Reliquie di Lui in Montecaf.

fino ( 1 ). E come di un'Uomo illuſtre Caffinefe fe ne

legge l’Elogio dopo gli Elogi , degli_Abati del Sacro

Mönistero di Montecaffino del P. D. Marco-Antonio

Scipione nella feconda Edizione corretta ed accreſciu

ta ( 2 ), ma non già col nome di S. Martino, ma di

S. Marcio.

S. S T E F A N O . |

Aravigliofo e ftupendo è il fatto che S. Gregorio

M racconta ( 3 ) di queſto Servo di DłO accioc

chè conofciamo, che il noſtro comune Nemico è pre

fto, anco pe’ noftri fatti corporali » proccurando così

in ogni qualunque modo cavar profitto per Lui .

Dice adunque S. Gregorio : » Nella Provincia di

», Valeria fu un Uomo di Vita molto venerevole , e

,, Prete , che fi chiamò Stefano 3 parente di questo

„ noſtro Bonifacio Diacono e Diſpenſatore ( 4 ) in

,, queſta Chiefa , il quale un giorno efiendo ſtato in ,

,, viaggio , e tornandofene ſtracco a Cafa , chiaman

,, do un fuo garzone » con gran negligenza » e an

», che impazienza gli comandò , e difie : vieni Dia

», volo e fcalzami : al cui parlare , fubito incomin

», ciarono i legami delle calze con gran velocità e ,

», preſtezza a ſciorfi, di forte che _per queſto molto

», bene fi potea conoſcere , che il Diavolo obbediva:

» La qual cofa vedendo Stefa no gli entrò una gran

Par. II. E e » de

ɔ

( 1 ) . Angel: de Nuce Vit. T. Bene i cap.8. & Mabillon ibidem pag.

18ó.in fine. ( 2 ) Pag.3 15. Neap.apud Jacobum Gaffarum 1643. ( ; )

Pialog/i4:3-cap: o.
( 4 ) ſi noti l’Officio de'Cardimhli Diaconi, che era melle loro Dia

conie il diſpenſare i Tefori della Chiefa alle Vedove, F1 pilli, ed altri

醬 bifognof, come f-cava anco dag li Atti di S. Stefano, e di S.
OTCI)ZO.
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„ de paura addoffo , e cominciò gridando fortemente

», a dire : partiti mifero » partiti » io non difli a te ,

,, ma al mio garzone : alle quali voci il maligno Spi

„ rito fi partì allora allora ». E dopo queſto entran

do Pietro in ragionamento con S. Gregorio intorno

alle infidie del Demonio , il Santo Pontefice dice che

dobbiamo commettere la guardia di noi alla Grazia_s

Divina , e che il Diavolo fi ípaventa di chi bene e

fantamente vive , come era il noſtro S. Stefano, che

fubito lo fece da Lui partire .

S. Stefano è ſtato anco da noi mentovato innan

zi in queſta Reggia ( 1 ) con altri Santi raccordati da

S. Gregorio come fioriti nella Provincia Valeria .

Un S. PRETE Anonimo .

I queſto S. Prete della Provincia Valeria ce ne

dà contezza S. Gregorio ( 2 ) fenza dircene il

Nome , e per le relazioni fedeli che ebbe dal fuo

Abate Valenzione ne fa fapere , effere ftato Uomo

affai venerabile , il quale », con alquanti ſuoi Cherici

», infieme menava la ſua Vita fantamente, confuman

», do di continuo il tempo in laude di DIO , e in 2

ɔ, buone e fante operazioni . »

Racconta appreſſo il medefimo Santo Pontefice ,

che effendo Lui morto , fu feppellito fuori la Chie

fa ( come allora fi ufava) e nella via , che conduce

va ad una Stalla di pecore , e che occorſe che una ,

notte mentre i Cherici effendo in detta Chiefa a di

re l’Ufficio, venne un Ladro e rubò nella ítalla un

C3

( ) 725. Т.сар. 14 раз. 259.

( 2 ) Di logº Lib. III. cap. 22. Eda Noi ſi è mentovato in quest’

Opera nel libro I cap 14. pa.2 59.
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castrones » e fubito uſcì fuora, e camminando via giun

» fe appunto in ful luogo dove quel Santo Uomo

», era ftato feppellito , e fubito per miracolo di DIO

» fi fermò quivi fopra immobile , e quaſi fitto in ,

», terra » di modo che non fi poteva partire , nè muo

» vere il paffo o in dietro o innanzi : il che ve

» dendo Egli fi fcaricò il castrone dal collo per la

» fciarlo andare : ma non fe lo potè fpiccar dalle •

», mani 3, ... E così fando finochè venuto il giorno,

ed ufciti di Chiefa i Cherici lo ritrovarono in quel

modo ; e confeifando il fuo delitto , i Cherici aven

do di Lui compaffione fi pofero a pregare il Santo

che aveffe da DIO impetrata la grazia a quel pove

-ro che già del mal fatto fi era pentito. E così », per

», virtù di DIO e per gli meriti di quel Santo Pre

», te alla fine il Ladro n’ andò libero , e non fenza

», grande ſua allegrezza 3, foggiugne in fine S. Gre

gorio per far vedere al fuo Pietro (con cui difcorre

ne Dialoghi ) come IDDIO Benigno ci regge "dolce

mente con queſti miracoli ancora .

Due SANTI MONACI Martiri .

Eguitando nel Libro IV. de fuoi Dialoghi a nar

rare S. Gregorio a Pietro le Vite e le Geſte de

gli Uomini Santi che erano fioriti in Italia , così di

queſti due Santi Monaci dice ( 1 ) :

», Valerio Uomo di Vita venerabile , il quale dipoi

», in queſta Città di Roma fu Abate , e governò il

», mio Moniſtero, che prima avea retto il fuo nella

,, Provincia di Valeria , mi diffe , che in detta Pro

», vincia vennero i Longobardi crudeli e pieni di fan

» gue , ed entrarono nel fuo Moniſtero , e prefero

E e 2 » due

( 1 ) Zib. IV. Dial.cap. 22. |
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,, due fuoi Monaci , e con rabbiofa crudeltà gl’impic

», corono a’ rami d’un’ arbore ; i quali così impiccati

„ il medefimo dì morirono : Ma venuta la fera gli

» Spiriti dell’uno e dell’altro , con aperte e chiare

», voci , cominciarono a cantare di maniera che quel

», li , che gli avevano morti, udendo le loro voci ne

», rimafero per la paura affai fpaventati » le quali vo

2, ci e canti udirono ancora tutti que’ prigioni che fi

», trovavano quivi in potere e forza de’ Longobardi,

» e furono poi effi teſtimoni di quel portento. ,,

E dopo queſto il Santo Papa aggiugne a noftra

iftruzione : ,, E queſte voci degli Spiriti di que’ Mo

,, naci IDDIO Onnipoten te volle che veniffero al

» le orecchie degli Uomini » acciocchè que che vive

,, vano in carne conofceffero, ed imparaffero, che s

3, chi mette ogni fuo fapere e diligenza a piacere e

», fervire a DIO , e fare i fuoi - comandamenti , dopo

», la morte della carne vive più veracemente che in

ɔɔ CATAC • 35

Di queſti Santi Monaci Martiri Valeriefi fe ne ,

ha la memoria nel Teatro della Vita Umana del

Beyerlinch ( 1 ) » e nel Martirologio Romano colle »

Ñốte del Card. Baronio, dove a XIv, di Marzo ( 2 )

fta fcritto . Hn Provincia Valeriae SS. Duorum Mona- .

chorum , quos Longobardt /i/pendio necaverunt in arbo

re : in qua , licet defuncii , ab hostibus ipſis auditifunt

;/allere . In ea etiam perſecutione Diaconus Eccleſiae

Marficanae in confeſſione Fidei capite truncatus eſt :

Del qual Diacono ora appreffo faremo parola. Noi

pure nel Libro豐 Uomini illuſtri Marfi ne abbia

mo parlato ( 3 ) : E ne fa menzione ancora il Ferra

rio nell’ altre volte lodata Nuova Topografia nel Mar

- ti

|

(. * ) Theatr.Vit.Hum.litt.C.pag.343. ( 2 ) · Pag. r51.Jecundum

Editionem Venetam an. 1615. ( 3 ) Pag.66, č. 67. "



D 1 M o N s. C o R s 1 G N A N 1 L I B. IV. 22 1

tirologio Romano allorachè nota Valeria , e fcrive a’

14. di Marzo ( 1 ). Duo Monachi Martyres /ub Lon

gobardis. S. Greg. lib. 4. Dial.

Un Santo DIACONO della Cեiյն

Marficana Martire.

A S. Gregorio ancora abbiamo la notizia ed if

D racconto del Martirio di queſto Santo Diacono

della Chiefa de’ Marfi, il quale dopo aver narrata la

morte del Venerabile Abate Sorano per mano de’Lon

gobardi , così del noſtro Martire ſeguita a dire ( 2 ) :

», Ebbevi ancora nella Provincia de’ Marfi un’altro

», Diacono di affai venerabile Vita » il quale trova

3, to da Longobardi , fu fatto da loro prigione : e ,

», finalmente un di loro cavando fuora la ſpada dica

», pitollo : ma cadendo il Sacro Corpo in terra , cad

», devi anche a’ piedi fuoi quel crudele 3 effendogli

», incontamente dopo il misfatto entrato il Demonio

», addoffo ; moſtrandofi per questo » che colui che »

», avea ammazzato l’amico di DIO , fu conceffo all’

» inimico di DIO. »
- |

Benchè il Santo Pontefice faccia parola con ofcu

rità del Nome di queſto gloriofiſſimo Martire nostro ;

tuttavia Pietro Natale nelle Gefte de’ Santi ne fa fa

pere, che avea nome GIUSTO. La Chiefa lo regi

ítra nel Martirologio Romano , come fi è veduto po

co innanzi nella Vita de’ due Santi Monaci Martiri

Valeriefi , ed il Ferrario ancora lo nota a’ı 4. di Mar

zo dopo i lodati Monaci , così ſcrivendo ( 3 ) : Item

Dia

( 1 ) , Pag 131.laudatae Edit. ( 2 ) Dialog. Zib. IV.cap. 24. & de

Vir.ill. Marfor pag.66.,Ờ 67.

( 3 ) In Nova Topogr.in Martyrol.Roman.pag.1 31.
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Diaconus Eccleſiae Mar/icanae ( e intende martirizza

to da’ Longobardi ) de quo S. Gregorius ibidem ; cioè

nel detto lib. 4. de' Dialoghi · Ne fa pure di questo

Diacono Martire gloriofa memoria, il Baronio negli

Annali ( 1 ) dove racconta le ftraggi che i fieri e bar

bari Longobardi fecero ne’ Marfi; e nella Provincia ,

Valeria, e in particolare nel Monistero di S. Equi

zio , quantunque miracolofamente pe meriti di effo

Santo foffero stati prefervati alcuni Monaci dal bar

barico furore , come S. Gregorio fcrive nel Libro I.

de’ fuoi Dialoghi , e noi abbiamo detto innanzi nella

Vita di Lui (2) : E foggiugne il dottiſſimo Cardinale: ,,

» Leggendofi adunque , come alcuni furono liberati

,, dalle mani de’ Barberi , e altri uccifi , ei conviene »

», contemplare negli uni , e negli altri la maravigliofa

», Provvidenza di DIO , il quale fece che alcuni fof.

», fero coronati , e altri rimaneffero ad altrui con

ووforto.وو·

Fin qui i Santi Noffri colla celebre Autorità di

S. Gregorio.

- S. V A L E N Z I O. . |

I queſto Santo della Provincia di Valeria fa-,

qualche parola Pietro Natale nelle Vite de San

ti, dove non laſcia di encomiarlo con laude distinta

( 3 ) : ed oltre a ciò a Noi non cofano altri monu

menti fin’ ora . Di Lui anche in queſt’ Opera alcun ri

cordo facemmo in altra occaſione ( 4 ). Affai più ve

ne faranno, de’ quali non che i Fatti ne refta ofcuro

anche il Nome .

S. ER

( 1 ) Parcn. an. 57; nu. 22. ( 2 ) Vedi in questa P. II. della Reggia

Cap. IV pag.134. ( 3 ) Petr.Natal. Lib. II cap.1er. (4 ) Lib. 1 cap.

з 4. Р48.259.
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S. E R M E T E E/brcif?a .

A Terra di Rendinara nominata nelle Croniche

Caffineſi ( 1 ) , e da Noi innanzi illuftrata ( 2 )

fi rende celebre per chè conſerva con antico culto le

Offa di S. Ermete E/orciffa , il quale dopo efferfi af

faticato e con pio e Santo Zelo a prò de' Marfi, in

orrida folitudine in detta Terra morendo andò a pren

derfi il premio nel Paradifo. Di Lui abbiamo nói fa

vellato in altra Opera (3 ) : Ne : parla pure il Feb

bonio ( 4 ) : E nel Martirologio Romano fi registra in

tal modo all’ultimo di Dicembre » parlandoſi della

Chiefa di Rendinara ( 5 ) .... in cujus Eccleſia Sanii

Hermetis Exorciſtae olja venerantur , qui in /blitudi

ne Montis diu famulatum CHRISTO praefiitiſë, ibique

in pace quievije refertur.

B. BENEDETTO Mar/icano.

ecci occulto però il tempo in cui viffe, e l’I

ftituto che profeſsò : onde è che in queſto luo

go l’ abbiamo aggiunto tra gli antichi che con nomi

nanza di fantità fono ne’ Marfi fioriti. Anche al Feb

bonio furono incognite queſte cofe , imperciò nella

Storia noſtra Egli laſciò regiſtrato ( 6 ) : Illius autem

Acia , Vitaeque geffa cum plurimum in/udaremus, nulli

bi expi/cari potuimus. Ma non è però che Egli stef

fo non ne faceste ſapere ( per qualche fama che perav

VcՈ

Q" di questo Beato ne fappiano il nome,

( 1 ) Chron. Caffin: lib. 3 cap, 1o.uhi ft mentio de Sancta Lucia in–,

Rendinara. ( 2 ) In questa Reggia Lib. I.Cap. X.pag. 147. ( 3 ) De

Virill. Marfpag.92. ( 4 ), Hiſt. Marfpag 129 ( 5 ) Martyroſ.Rom.

ad prid. Kal.Jan. ( 6 ) Phoebon.lib. 3 pag.17o.
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ventura tra’ Paefani correva ) che viffe queſto Beato

dedito alla contemplazione in una rimota ed afpra fo

litudine del Monte Velino , ritirato in una Caverna,

la quale ( forfe dalla Cristiana Vita colà da Lui me

natá) fi appella fin’oggi la Grotta del Criſtiano. Qui

vi per più anni Egli attefe a mortificare il fuo čõr

po con penitenze , ed a recreare lo ſpirito ſuo col

Îe meditazioni Celeſti , finchè da continui digiuni in

fiacchito , fi riposò nel Signore , il quale non laſciò

di farlo chiaro al Mondo co miracoli , quanto Egli

fi era refo ofcuro colla profonda umiltà fua; per là ,

ual cofa molto Popolo concorſe a venerarlo . Queſto

anche noi abbiamo avuto da un MS. dell’Archiviõ del

la Chiefa di Albe ( 1 ) , che regiſtra qualche cofa della

Vita di queſto nostro Beato : nella quale Chiefà ripo

fa il fuo Corpo dentro del Presbiterio in Caffa di Pie

tra con cancello di ferro ( 2 ) » ficcome detto abbiamo

innanzi quando di queſta Chieſa di S. Pietro di Albe

parlammo . -

Se ne celebra la Feſta a’ XXI. di Marzo allora–,

quando S. Chiefa celebra pure quella di S. Benedet

to gran Patriarca de’ Monaci Occidentali : Ma ignoran

dofene la cagione , alcuni han penfato o perchè in

detto giorno fortiffe la morte di tutti e due , o per

chè non fapendofi quello del noſtro Beato Benedetto,

la divozione de Fedeli l’ abbia unito infieme a cagio

ne del Nome ( 3 ). E que fto Nome di Benedetto, fa

che Noi inchiniamo meglio a tenere , che non foffe

dell’Ordine di S. Franceſco , come è ſtato parere di al

cuno ; ma meglio di S. Benedetto » i cui Figli da ,

prin

|

( 1 ) "Vide de Vir.?/lu/?r. Marfpag.7o.

( 2 ) Wedi in questa Reggia Zié. I.Gap. XI pag 184 e 185.

( 3 ) Wedi in queſta Reggia nel 4. c.e Febboniopag.17 r.
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principio folevano menare vita Eremitica e folitaria i

anche fuori de’ Monisteri.

- B. O D E R I G O

Cardinale ed Abate di Montecaffino .

Ativo della nostra Provincia fu il B. Oderigo (o

fi dica alla latina Oderifio ) e nacque da Oderigo

Conte de’ Marfi ( 1 ) . Allevato poícia nel Moniſtero

di Montecaffino diede faggi e della fua Santità , e .

della fua Dottrina; imperciocchè difprezzando del tut

to le cofe terrene, e non facendo pompa del Nobi

listimo Sangue che avea nelle vene , tutto fi diede al

ła meditazione delle cofe Celeſti ed allo studio delle

Sacre Lettere, il quale quando fi fa come dee farfi,

e non per vana pompa, ferve di aiuto allo Spirito ,

e reca al Proffimo beneficio - Sì per questo sì per

vederfi tutto attento alla Diſciplina monaſtica , era ,

di efempio a’ giovani compagni e di anomirazione a’

Vecchi Religiofi, di modo che ognuno prefagiva di

Lui gran oofe , ed i Superiori n’ eran contenti di a

vere un’ allievo , che col tempo avrebbe fatto onore

a quel Sacro luogo . E così fortì, imperciocchè pub

blicando la fama il fuo valore , fu da Niccolò II. fat

to Diacono Cardinale di S. Agata detta in Suburra ,

ed apprefTo da Urbano II. fu fatto Prete Cardinale ,

del Titolo di S. Ciriaco nelle Terme , come dice •

Giambatiſta Mari nelle Annotazioni al Libro degli

Uomini illustri di Pietro Diacono ( 2 ) : nelle quali Di

gnità non laſciò Egli punto l’antica umiltà , nè l’offer

vanza di tutto quello che prefcriveva il fuo Istituto,

e che comportevole era col Posto eminente in cui fi

Par.II. F f tTO

mœ

( 1 ) Leo Ostienf.lib.; cap. 15.

( 2 ) Ad Cap.XXVIII pag.7 r.
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trovava. Il Baronio però folamente lo dice Diacono

Laterane/e fatto da Niccolò II. nell’anno Io6o. ( 1 )

o come ad altri piace nel 1 o 59. ( 2 ) . E così ancora

laſciò ſcritto Leone Offie/e_ nel Libro III. ( 3 ) : Se

quenti tempore ſupradicius Pontifex ( cioè Niccolò II.)

iterum ad has partes deveniens , Domnum Oderifum O

derifii Mur/orum Comitis filium , & loci hujus a puera

Monachum Diaconum in Lateranen/ Eccleſia ordina

TW1 ſ «

Perchè » come fi è detto , non laſciò mai Oderi

go l’Offervanza monaſtica , e perchè era ben’ atto a

diriggere gli altri nella diſciplina clauftrale » Deſiderio,

che allora era Abate in Montecaffino e infieme Som

mo Pontefice col nome di Vittore III. , lo deftinò Pre

poſto del medefimo Moniſtero. Ma poi il detto Papa

infermando in Benevento (dove fi era portato a fare

un Concilio ( 4 ) perº riparare a’ gran mali fatti nella

Chiefa dal pefimo Guiberto Antipapa) tornando con

molta velocità a Montecaffino , accompagnato da’Ve

fcovi , e da Cardinali » fece fi portare nel Capitolo »

ove dopo avere ordinate molte cofe a pro di quel

Sacro luogo » di confentimento concorde di tutti i Mo

naci, e ciò approvando i predetti Veſcovi prefenti »

fece Abate il nostro Oderigo , che era allora Prepofto

come dicemmo. Hoc /statuto , omnium Monachorum una

nimi con/en/u 3 praefatis Epi/kopis in eodem Capitulo

re/identibus , ở confirmantibus , Domnum Oderigum re

ligio/um valde virum & Romanum Diaconum , qui tunc

in hoc noſtro Mona/ferio Propafiturae fungebatur officio,

Abatem conſtituit , fcrive 11 Card. Offie/a ( 5 ) : e ciò

Ա

1 ) An. 1 o6o na 3 ( 2 ) La uret de Exif Corp.S. Bened,pag. I 26.

{ 3 ) Chrom.Caffinen cap.15.
|

( 4 ) Leo Ostenf.lib.; cap. 61. & Synodicon.Beneventan:Em:Ur
ք

5

finî pag.3. Edit. Benev. 1695.

( 3 ) Loc.cit.Ờ Baron.an.to87.nu.13.
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fu l’anno 1 o87. e fi conta effere ſtato Oderigo l’A

bate XXXVII. da S. Be nedetto - -

Afcefo a questa dignità » quantunque contra fua

voglia , il noſtro Beato » Quoniam φerύ (dice Marco

Antonio Scipione ( 1 ) negli Elogi degli Abati Bene

dettini ) cum infia virtute animi » zum proximo De/de
rii exemplo ad res praeclare gerendas incitabatur » Mo.

nasterium longè ampliſimum per annos /eptendecim ( 2 ) »

fingulari Sanciitate & /apientiá » procuravit. Ad anti

quas Poffeſiones , & vectigalia magnae per eum acceſſiones

faciae - Domus /uppelleći ile , ornatu , aedifciis locuple

zata , quibus neceſjario ad vicium » cultumque Coenobi

tae utuntur, ở Regulae prag/cripto abundè fufpedita

za . E così portandofi Egli nel governo 3 venne il fi

ne de giorni fuoi l’anno 1 1 o 5. a’ 2. di Dicembre (3)

in effo Monistero , dove in quella nobile Chiefa , e »

ricetto di molti Santi , fu feppellito con dolore de’

fuoi Religiofi , a cui rimafe la ricordanza de’ celebri

fatti della fua Santità e della fua Dottrina , che fin’ ,

ora in quel luogo, e in tųtta l’il luftrifs. Religione » .

Caflinefe viva con fer vafi . |- -

A fuo tempo , con grande ſua allegrezza fi ri

trovarono nella Chiefa di S. Stefano, vicino Terraci

na , i Corpi de’ Beati Paolino ed Agostino , che furo

no Monaci del fuo grande Ordine ; e dopo aver Lui

fatta una celebre Fefta per tale invenzione , fece traf.

ferire le Sacre Reliquie nella Chiefa di S. Andrea Ap

po/folo » che nel Montecaffino avea , tra le altre Chie

fe edificate , innalzata in onore di queſto Santo aman

tiffimo della CROCE » della quale fu affai divoto an

F f 2 CO

۔ے-

( 1 ) Pag.io8.fecund. Fdir. (2) Altri dico no aver feduto Abate an

ni 18. contardovi quello ai che che correva in ctj n c rì.

( 3 ) , Alcino dice a 2.di Settembre , e forfe per at baglio : Funerale

di D.Giovanna di Sangro pag.192. -
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cora il nostro Beato ; Per la qual cofa effendo ſegui

ta a fuo tempo la celebre. fpedizione de’ Croceſignati

promoffa da Urbano II. (Papa di Lui amantistimo ,

ed a Lui caro ) acciocchè fi foffe ricuperata la Ter

ra-Santa, in cui colla CROCE compiè GIESUCRI

STO la noftra Redenzione ; in quella pia unione vol

le Oderigo averci ancora - parte nell’efortare i Princi

pi ad una cofa così fanta , nel contribuire generofa

mente alle fpsfe , nell’ animare Pietro Romita , tra?

primi Autori di queſt’ Opera glorioſa , e finalmente a

nel mandarvi un fuo Fratello , il quale fu uno de’

Gherardi tanto famoſi per le Storie dell’Arcive/covo

di Tiro di questa fpedizione, e per lo Poema del no

stro Torquato Taffò, volendo che la ſua gran Cafa »

foffe partecipe dell’ onore di quella Guerra , così per

la profufione dell’ oro, come per lo ſpargimento del

fangue ( 1 ).

- Molti Miracoli fi raccontano di queſto Beato : ma

qui ne piace riferirne uno folo per vederne il fuo

merito, e quanto nel vivifico fegno della CROCE ei

fidava , giacchè della venerazione , e dell’ amore fuo

inverfo la CROCE è ſtato ora il ragionare. Effendo

fi per diabolico inganno precipitato uno de fuoi Re

ligioſi di notite , ed attribuendofi a’ fuoi Monaci il de

litto della morte di quello » Oderigo non potendo tol

lerare, che a coloro, che vivevano come Angioli , i

difetti addoffaficro de’ Spiriti tentatori ; e conoſcendo

per Divina rivelazione effere queſti innocenti » fi por

tò al luogo dove stava il Cadavero , e tutto fede in

DIO col fegno della CROCE gli comandò che nar

raf

( 1 ) VeggaÁ il Iibro : Trionfo del dolore pe Funerali di D Gia

vanna Sangro Principeſa di f. fevero deſcritti da D. F.Fulgenzio Ar

minio Monforte Vefař Nife.o. in Nap. 614 pag.1șo.
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~~

raffe tutto ciò che era feguito nella fua morte. A

nimato per Divina virtù quel morto, con ammirazio

ne de’ Cireostanti narrò l’avvenimento : e dopo ciò

benedetto da Oderigo coll’altro fegno della Santiffima

CROCE , tornò alla fua quiete ( 1 ) .

Il Pontefice Pa/quale II. per la stima che di ta

le Uomo teneva, poco prima ch’ Ei moriffe , l’ ảvea.

indirizzato un Breve eolla menzione di molti Teni

menti, e molte Chiefe de’ Marfi , che ha queſti fen

fi ( 2 ) : Paſchalis Epi/copus Servus Servorum DEI.

Kariſſimo Frutri Oderifio Abati . . . . In Monafiica Le

gislatione ..... confirmamus . . . . Bona S. Benedicii in •

Marfis 3. S. Mariae in Luco , & S. Ca/mati in Civi

tella ... - S. Petri in Formis, S. Angeli in Albe , S.

Mariae in Cellis .... -

E perchè era in concetto grande appo i Principi,

questi a fuo riguardo molti Luoghi donarono al Mo

niftero da Lui governato, le quali Donazioni e fi leg

gono nell’Offie/e , e fi rapportano dal P. Ab. Gatto

la nella Storia di Montecaffino poco fa data alla-, º

stampa » e ricavata da fedeli Monumenti che fi con

fervano in quello Archivio rinomato e famofo per

tutta l’Europa : E fra queste Donazioni evvi quella

della Chiefa di S. Murtino fattagli da Berardo Conte

dc? Marfi.

Fu Egli in amicizia ftretto con Aleſſio Comneno

Emp. di Costantinopoli : Ed Arrigo IV. febbene nimi

co della Chiefa , l’ ebbe però amaico pure , e favori -

tore del fuo Monistero ( 3 ). La fua memoria fi ce

lebra nel Martirologio Benedettino a due di Decem

bre, ed il Ferrario nel Catalogo de’ SS. lo nota anco-

- - Ia.

( 1 ) Nel citato Zibro de Funerali pag.188.e 139 nel cui Zibro è:

unò. Elogio al nostro Beato tra gli altri Eroi del gloriafo Jangue de'

Gran Conti de’ Marfi. ( 2 ) Mabill-Jaec. I. Bened,pag. 594.

( 3 ) Mari Annot,ad cap.17.de Vir illafi.Caffin.pag.72.
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ra il tale giorno. Oltre a’lodati Scrittori fanno men

zione di Lui Luca Dacher? » il Mabillone ( 1 ) negli

Annali Benedettini , il Ruinart » L’Oldoini nell’ Ate

nèo Romano (2 ), il Lucenti ( 3 ), il Buccellini .ne”

Faſti del fuo inclito Iſtituto » il Menardi , un’altro

Leone Diacono Card. e Monaco Caffineſe Amanuenfe

di Urbano II. ( 4 ) , Camillo Pellegrino nella Serie de

gli Abati Caffineſi ( 5 ) » e Noi pure in altra Opera

ne parlammo ( 6 ) .

Può metterfi tra gli Scrittori Eccleſiaſtici ancora,

dicendo di Lui Pietro Diacono ( 7 ) » che Scripfit non

nulla , quae quia prae manibus habentur , omitto refer

re. E tra’ noſtri lo regiſtra Lionardo Nicodemo nelle »

Addizioni della Biblioteca Napoletana del Toppio ( 8 )

nel Legno della Vita di Arnaldo Iſione fi dice che

molte Opere di questo Beato fi fieno perdute. Si con

ferva di Lui una Piſtola a'Monaci Floriacenfi , la qua

le viene riferita da Matteo Laureto nel Libro獻懿

fientia Corporis S. Benediĉii in Monafterio Caffinenſi

( 9 ) , la quale incomincia · Oderifius I. DEI gratia ,

Cardinalis , ở Abbas , cum omnibus Fratribus Callinen

fis Congregationis, Sančio 3 ở Venerabili Abbati Guil

lelmo , omnique Ordini , & Congregationi. Floriacenſis

Coenobii beatam vitam » ở Hiert/alem Coeleffem . . . .

E Giovanni del Bo/co, da cui il Laureto la riferiſce »,

dice ( 1 o ) : Originale iffius erat olim in altero tex

tuum Euangelii deauratorum , in The/auro Floriacen

.fi . Il motivo di queſta Lettera , fcritta dal B. Ode

rigo per , l’ efiftenza del Corpo di S. Benedetto in ,

Mon

(1) Taec. I. (2) Pag.514. (3) Col 9o2.Tom. I.annot. Ital. Tac. (4) In

recentioribus Fafis Card.tom. I. col. I 19. (5) Colleć7a e/? cum Hijt. Zon -

gobar pag. 59.ad 62. ( 6 ) , De Vir i/luft. Marfpag.1 1 3 ( 7 ) De Vir.

il/u/l. Caffnen.cep. 28. ( 8 ) Fol.188. ( 9 ) Cap. 26 pag.122.

( 1 o ) In Refcriptorum authenticorum Inventario pag.255.
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Montecaffino , fu un Miracolo che fortì a’ tempi ſuoi

in perſona di Urbano II. l’anno I o88. il quale viene

riferito da Pietra Diacono nel Libro IV. aggiunto al

le Croniche dell’ Oftiefe ( 1 ) » e dal Baronio al detto

anno ( 2 ), e sì fu che il detto Urbano dopo dodici

giorni dalla fua Elezione (fatta in Terracina ) ito a

Montecaffino fu da S. Benedetta fanato da un dolore

di fianco, che folea patire » e sì anche accertato che

il fuo Sacro Corpo , e quello della ſua Sorella S. Sco

laſtica quivi ſtavano fepolti : fopra di che vi è un ,

Breve del medefimo Pontefice 3 col quale fi dà fen

teñza di Scomunicazione contro chi queſto aveffe ne

gato. Il Breve è dato ( 3 ) : Capuae die Kalendarum

Aprilium per manum Joannis Diaconi Cardinalis, Indi

ćtione quartadecima , Anno Dominicae Incarnationis Mil

le/imo nonagefimo/ecundo » Pontificat ús verò Domini Ur

bani Papae fecundi , anno quarto . E questa data ha ,

fatto dire ad alcuno che il fatto fortiffe o nell’anno

1o92., o il I o9 1. ( 4 ) nel mefe di Marzo , il che ,

non è vero per quello che attentamente fcrive il lo

dato Pietro Diacono : E lo mettono all’ anno I o 9 I. a

cagione dell’ Ind. XIV. che allora correva , perchè

al 1o92. era l’ Ind. XV. niente riflettendo che nelle

Calende di Aprile del 1o92. era ancora l’ Ind. XIV.

in quelle parti dove è la data del Breve , comincian

do al Mefe di Settembre l’Indizione XV, non all’ufo

Romano. E queste varietà d'Indizioni cogli anni s’

incontrano affai fpeffo nell e Bolle di Urbano II. foli

to a fegnarle giufta il luogo dove Ei fi trovava.
- Il

( 1 ) Chron, Gafs.lib.4 cap.3.. ( 2 ) An-1 o 88.nu. 5.

( 3 ) Wedi l' Annotazione de Lauręto al cap. ; del Zibro 4. della ,

Croñica Caffnen. Fd anco negli Elogi degli Abati Calfinen, pag to 9. e.

1 to. ( 4 ) Così dice il Laureto alla pag. i 27. de vera Existentia ,

Corp.S.Benedićti &c. -
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|

Il Mari ( 1 ) nell’allegata Annotazionė a Pietro

Diacono ſcrive, che del noſtro B. Oderigo fe ne fa-,

menzione in un certo Marmo nella Chieſa di S. Gio

vanni in Venere ne’tenimenti” della Città di Lanciano:

Ma queſto monumento fu posto non già al nostro Bea

to , ma ad un altro Oderigo figlio di Cre/cenzo Conte

de’ Marfi che fu Cardinale ancora » ed Abate di S. Gio

vanni, o forfè S. Maria de Venere , picciola Terra ne’

Marfi (ora diſtrutta) ficcome Noi nel Libro degli

Uomini illuftri Marficani notammo (2 ); e lo fa ve

dere anche l’ anno che vi fta fcritto , il quale colla »

Vita del noftro B. Oderigo niente concorda , impercioc

chè dice :

D. ODERISIUS s. R. E.

DIAC. CARDINALIS ANNO MCLXIII.

Tornerà in brieve il diſcorſo di queſto Beato nel

la Serie de Cardinali Marfi nel Libro V. -

S. E B E R A R D O.

Uesto S. Eberardo (che Berardo » e Bernardo an

che fi trova detto ) n’è piaciuto annoverarlo

tra’ Santi Maifi , imperciocchè fu Egli de' Conti

di Palladoro uſciti dalla affai chiara Cafa de’ Gran ,

Conti de’ Marfi. Da’ teneri anni fi vide quanto in Lui

operava la Grazia Divina per farlo Santo, impiegan

do tutto il tempo , anzichè a fanciullefchi divertimen

ti, all’ acquiſto delle Virtù Criſtiane , e delle Scien

ze. Creſciuto in età bafante difprezzando gli agi

delle cofe caduche , ed afpirando all’eterne , volles

TC. Il

== M

( 1 ) Mari in Petr. Diacon.de Vir illust.Caf; pag.72.

( 2 ) De Vir.il/i //. Marfpag.1 11., č. 112.
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renderfi Monaco nel fioritifſimo Moniſtero di Monte

caffino, dove diede faggio dell’indole religioſa che in

fe nutriva , e in tal modo » che que’ venerabili Padri

in Lui miravano i gran favori che il Ciel diſpenſava

largamente per farlo divenire uno Eroe dell’Ordine

loro . Inter Commilitones , ut alium alia virtute maxi

me aemulari ; Moderatoribus /uis , quaecumque praecipe

rent , majora minorave ? non /ecus ac jubente CHRI

STO mira alacritate fentire , ở loqui , ở- quò erat

/piritualibus bonis inſtructior ; hoc /e egentiorem , ma

gi/que deſtitutum arbitrari : Ex quo animi/en/u , atque

inductione , /ane religio/iſlima , incredibile eff , quan

tum ad Coelefies opes vel tuendas » vel augendas praef

dii acquireret , fcrive di Lui il P. D. Marco-Antonio

Scipione negli Elogi degli Uomini illuſtri del Sacro

Moniftero di Montecaffino ( 1 ) .

Di Età e di Religione più maturo , col confen

timento del fuo Superiore , fe n’ andò a ſtanziare nel

Moniſtero di San Giovanni in Venere nel Territorio

della Città di Lanciano , che allora per la Monafti

ca Difciplina era d’infigne nome. Quivi Eberardo per

la ſua religiofa efemplare virtù , pēr la ſua fublime

dottrina , per la fingular prudenza , e per le foavi

maniere colle quali con tutti trattava , riſcuotè me

ritamente da tutti venerazione ed amore .

Ma un Uomo così fornito di quelle più riguar

devoli doti che fi richieggono per alti affari , non ,

potè ſtare afcofo tanto quanto Egli fi studiava di

afconderfi : imperciocchè morto nel 1 1 14. Uberto Ve

fcovo di Teramo , a piene e concordi voci di coloro

a chi fpettava fu eletto Eberardo a quella Chiefa l’

anno appreffo I 1 I 5., ma con fomma ſua repugnanza

Par. II. G g e do

( 1 ) Poſti dopogli Elogi degli Abati Caffnef, nella feconda Edit.

իag.312.313. -
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e dolore . Neceffitato alla fine col comando del Som

mo Pontefice di accettare quel carico, che lo SPIRI

TOSSANTO l’addoflava , non laſciò cofa intentata,

acciocchè le pecorelle alla ſua cura commeffe foffero

ben guidate e guardate . E qui per raccogliere il mol

to in poco, bafta riferire l’ Elogio che gli fa Ughelli,

riftretto pure in queste poche parole ( i ) : Hic quàm

aegre caeteris imperaret » ex moderatione vitae » to

tit/que conver/ationis rigore plane offendit - Paupe

res impen/e fovit , fibique concreditos Populos adeo di

lexit ; ut nihil /upra -

Illuſtrollo IDDIO colla prerogativa de’Miracoli

e mentre viveva , e dopo la morte , la quale prezio

fà nel coſpetto del Signore fortì l’anno 1 1 22. addì

19. di Dicembre dopo fette anni di gloriofo Gover

no , e fu onorevolmente feppellito nella fua Catte

drale , dove, e per tutta la Diocef fe ne celebra la

Festa nel giorno del felice paffaggio ogni anno, quan

tunque non fi fappia da chi fia stato annoverato tra’

Santi ( 2 ) . Il Ferrario nel fuo Catalogo de’ Santi

d’ Italia il nota ; e ne fu stampata la Vita in Vene

zia l’anno 16oo.

Noi innanzi nella Vita di S. Berardo Cardinale,

e Veſcovo Marficano riferimmo ( 3 ) l’ errore prefo

dal Zazzera nella Storia delle Famiglie del Regno col

confondere quel Berardo Cardinale , e Veſcovo de*

Marfi con questo Eberardo ( che pure Berardo fi dice )

Veſcovo di Teramo : E qui vogliamo aggiugnere »,

che fi dee perdonare al Zazzera l’ abbaglio prefo, sì

per lo nome uguale , sì per la vicinanza degli anni

Þ[l.

1

) Ital. Tac.Tom. I.col. 355 fecundae Edit.

Ughelli i bid.

( 1

· ( 2 ) |

( 3 ) In queſta P. II della Reggia,Cap.VII,pag.164.
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in cui viffero ( 1 ) , sì per effere tutti e due del San

gue de Gran Conti de' Mar/ ; perchè il Ramo de'Con

ži di Palladoro è di quel nobilifs. e fecondifs. Tron

co . Ma fe perdoniamo al Zazzera » non fappiamo

come farlo per l’ Ughelli » il quale ſcufando il Zaz

zera , e chi con lui han preío abbaglio , dice ( 2 ) :

Zazerae aliis que autem 3 ex eodem Nomine , earum

que Mar/orum Gente » Institutoque Monastico , facile

fuit utrumque confundere : · · Queſto San Eberardo è
vero che fu Monaco Caffineſe: ma S. Berardo Vefco

vo de’ Marfi , quantunque educato in Montecaffino non

mai quel Santo Iſtituto. Ei profeſsò 3 e quel Santo A

bito non mai vestì : Ed Egli f'effo formandone la vi

ta tra’ Veſcovi Marfi , per Monaco non lo defcrive .

Si perdoni pure a qnefto Valente Scrittore nella folla

di molte e varie notizie : ma il diligente Continua

tore ed Emendatore lo dovea avvertire con altri abba

li che ha fatto correre. Che debba poi dirfi, fe que

懇 S. Eberardo foffe di Cafà Orſini ( 3 ), vogliảmo

1afciarlo : nè perchè fi tolga a tale illuſtre e chiara ,

Famiglia queſto Eroe , refterà Ella mancante , contan

done molti e molti in tutti i generi.

S. R A N D I S I O.

A Nche questo Randiſio può aver luogo tra’ Santi

nostri come quegli che fu decoro della Famiglia

Borrella altro Ramo de’ Gran Conti de’ Marfi . Se

guitando la propenſione , che i fuoi Maggiori avea

no inverſo il Santo Patriarca Benedetto , dimostrata

G g z colla

a- La سکیا--

( r ) S. Berardo Veſcovo de’ Marfi e Cardinale morì a 3.di Novem

bre del 113o.come dicemmo, e qejfo S. Eberardo morì a 19.di Decem

ére 1 1 2o. ( 2 ) Ughell.l.c. Ital. Tac.col. 356. ( 3 ) Weggaf in questa

P.II pag t64 e 165.
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colla munificenza di più Donazioni , volle abbraccia

re con coſtante rifoluzione l’iſtituto Benedettino : il

che fece nell’eſemplariffino Monistero di Montecaffino,

dove tutto fi diede a feguire la via del bene opera

re , e con ardore a mortificare il fuo corpo per lofpa

zio di anni trenta » intantochè mancando le forze ,

ma collo ſpirito fempre vivace , affalito dall’infermi

tà d’idropifia , lietamente partì dalle miferie di que

sto Mondo , conducendo l’Anima fua in Cielo il Pro

tomartire Santo Stefano da una turma di Spiriti Bea

ti accompagnato, che IDDIO mandò acciocchè come

in trionfo盤 portato un tanto umile e mortificato

fuo Servo : Et verò par erat clarijimo Martyrum .

Principi , & Antefignano id muneris dem indari »

quando RANDISIUS perpetuá fui corporis afficiatione

beatiſſimos Martyres aemulatus, longum duxerat in re

ligioſa vita Martyrium , così conchiude l’ Elogio ih

P. Scipione ( r ). - -

S. B A L D U I N O Cardinale.

Ome diſcendente dalla Cafa chiariffima de’ Gran

Conti de’ Marf , oltre a molti Scrittori , lo rap

porta il C/cini nella vita di S. Rg/tlha Palermira

na , che pure da questa Stirpe ebbe la Difcendenza

(2 ). Alcuni Phan voluro affolutamente Monaco Pe

nedettino : ma in verità fu della Congregazione Ci
ferciefe del rinomato. Moniſtero di Chiaravalle ; e lo

annovera l’Enriques tra? Feari di queſta Religione •

( 3 ) , riportando la fua Feſta a’ di I 5. di Luglio che

- 2. ItT1,

|

( 1 ) In Flogiis citatis Virorum illufr. ſae.Mon. ca. 55. pag.332.

( 2 ) Nel fine per 42.

( 3 ) In Martyrol. Cistercienf. ad diem 15. Julii.
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altri la mettono a’ 1o. di Agoſto · Anzi fu Balduino

il primo Abate del Moniſtero de’ Ciſtercieß di S. Pa

flore vicino alla Città di Rieti fecondo quello che ,

fcrive il Jongelino nel libro delle Badìe d’Italia ( 1 ),

dove anche fa ricordo 2 che allo fteffo fcriffe una pia

ed amorevole lettera S. Bernardo ( 2 ) Abate di Chia

ravalle ; dalla quale fi argomenta la ſtima che questo

ran Santo faceva delle virtù del noftro S. Balduino.

Ë foggingne il lodato Enriquez» che fu ancora difee

polo del medefimo S. Bernardo , e molto a lui caro

( 3 ) , raccontando appreffo brievemente i fuoi meriti,

ed il tenore della fua vita in queſto modo : Beatus

Balduinus Monachus Clarae-Vallis Beati/s: Patris no

ffri Bernardi diſcipulus , & ab eo /peciali amoris prae

rogativa dilecius : Vir in Divinis ; & Humanis rebus

fficienter infrastus , ởJingulari/anćiitatis opiniane ce

leberrimus, qui Reatini Coenobii Abbas institutus pii/.

fimis moribus ; ở Angelicae converſationis exemplo Mu

nachos curae /uae traditos informavit - . . E con fimi

lianti encomi ne parlano pure il Manriquez negli An

nali Cisterciefi ( 4 ) , e Barnaba da Montalbano nelle.

Croniche ( 5 ) citato ancora nelle Chiofe ad Enriquez

foprallodato ( 6 ). Onde fu che da Innocenzo II per

ta’ lodevoli meriti fu poſto nel numero de Cardinali

di S. Chiefa ( 7 ), come tra gli altri abbiamo dalle

Addizioni Ciacconiane ( 8 ) .

Fioriva negli anni f I i I., e fi vuol morto in que

fto Mondo per vivere eternamente nel Cielo l’ anno

I F4O.

ـئــــــــــــــــــــــــــــــلا

( 1 ) De Abatiis Italiae fol. 77. Edit. 164o. Coloniae Agripp. ( 2 )

Fpif. D. Bernardi zo 1: colle 7. per Jacobum Merlonum Tomi. I pag.

8;. ' ( 3 ) In laudato Martyrolog. Ciſiercienſedit. Autuerp. an 16; o.fl.

22o. ( 4 ) . Annal.Cifiercienf. cap 6.nu. 6. fol. 214. ( ; ) Montaľ5.

Chrom.T 1. lib. 2. cap. 38. ( 6 ) Pag. 23 r. ( 7 ) Viãe de l’ir. il

lufy. Marfpag.113; ở Phoeb. Hiſt. Marf cap.XI. pag $6.|

* ( 8 ) Town.1.col.982.
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I 14o. preffo a Rieti , e feppellito nella Chiefa Rea

tina , dove a’ I o di Agoſto fe ne celebra ogni anno

la Feſta , facendone memoria anco il Ferrario tra ,

que Santi che non fi leggono ſcritti nel Martirolo

gio Romano.

Il Baronio ( 1 ) fembra che lo voglia confon

dere con un altro Balduino di Patria Pifano , che ,

era pure Cifterciefe , e da Cardinale fu poi creato

Arciveſcovo di quella Città , del quale parla ancora

Bernardo Abate di Buonavalle nella vita di S. Bernar

do ( 2 ). E il lodato Padre degli Annali Eccleſiaſtici

dopo avere fcritto queste cofe da noi qui ora in brieve

notate foggiugne : » Ecci una Lettera di S. Bernardo

», cortefifiima e piena di affetto ſcritta a Balduiuo A

», bate del Moniſtero di Rieti, il quale è per nostro

», arbitrare queſto medefimo fublimato al Cardinala

», to : » . E per la lettera Egli intende la 2o I. come

nota nel margine , che è quella fcritta al nostro S.

Balduino , diverfo certamente dall’ Arciveſcovo Pifano,

come fi può vedere in Ughelli ( 3 ), quantunque Egli

confonda pure alcune coſe . E queſta confufione la ,

penfiamo noi efferfi fatta , perchè nel tempo ſteffo

viffero amendue , e amendue furono Ciftercienfi, difce

poli di S. Bernardo , e Cardinali da Innocenzo II.

creati.

S. R O S A L I A.

Bbia luogo fra questi nostri Santi ancora S. Ro

./alìa , la quale quantunque fia Eroina Palermi

- tana,

Gamesmamsamme

( }} An. I 137.nu. 33.

( 2 ) Vit. J. Berw. lib. 2. c4p.8.
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tana , non vi è dubbio che Ella non fia Eroina Mar

ficana eziandio , come diſcendente da noſtri Gran ,

Conti ( 1 ) . .

Nacque in Palermo , e fu Figliuola di Sinibaldo

Berardi Čonte de Marfi ( 2 ) , che era anche Signo

re di Qui/quina 2 delle R0/e » e di una Rocca vicino

Rieti, che dal fuo nome Rocca Sinibalda appelloffi .

La Madre difcefe dal chiarifs. Sangue Normanno, e ,

fu Sorella di Guglielmo » il quale ebbe il Trono del

la Sicilia. Si ſcrive che queſta effendo incinta l’appa

riffe un’Angiolo con dirle che fra otto giorni avreb

be data una Bambina alla luce , e l’impoſe che deffe

a quella il nome di Ro/olia ; imperciocchè egli è ve

ro che Habent boc merita Santiorum, ut a ĎEO No

men accipiant , come dice S. Ambrogio parlando del

fatto fimile occorfo nella concezione di S. Giovam

batifta (3 ). E veramente fi vedea, che Ro/olia era ,

deftinata pel Paradifo ; imperciocchè quando bambola

Ella piangea, al nominarfi GIESU » MARIA, e Giu

Jeppe e alcun poco crefciuta, altra de

lizia ritrovar non fapea » che nella Chiefa meglio che

ne” reali fuoi Appartamenti -

La deftinarono i Genitori per ifpofa a Balduino.

( 4 ) , pure de Conti de’ Marfi , il quale fu uno de’

Figliuoli di Oderigo , o Oderifio come altri ſcrive , :

mà GIESU’ , che la voleva per fua; mentre Ella era

dalla Cameriera adornata dinanzi ad uno fpecchio ,

uando penfava di vedervi la propria immagine , vi

mirò quella del fuo Signor Crocififfo , il quale ( per

le continue fuppliche che gli avea date a dimoſtrarle

li

( 1 ) Vedi in queſta Reggia lib. II. capo L pag.272. e 273.

( 2 ) Vedi di queſto Sinibaldo nel cit. luogo della Reggia e innanzi

paĝ. 267. ( ; ), Zib. z. in Lucam : Et legitur in Homilia in Feſio

Nativ. S. Joannis Baptistae. -

( 4 ) Wedi di coſtui in questa Reggia Lib. II. Cap. Ipag 263.
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il modo con cui dovea amarlo e fervirlo ) le prefcriff

ciò che dovea efeguire » e difparve. Queſto baſtò a .

Ra/olia, che fi ſpogliaffe di quelle sfoggiate adorne

vesti , e ne veflife il fuo Signore ne Poverelli , e

in abito dimeffo e umile fi portaffe , alla. Chieſa del

Salvatore, dove dinanzi alla Immagine di MARIA,

che avea tra le braccia il Divino Figliuolo, prostran

dofi , non laſciaffe di pregar? acciocchè le foffero ri

meffe le colpe da Lei commeffe nella vanità delle pom

pe. Il Bambino a questo 2 alzando la mano l’afficurò,

come a Maddalena , di efferle rimeffe le colpe per l’

ardente fuo amore » al quale volendo Egli con amo

re ancor corriſpondere , nello ſteſſo tempo le mife

uno Anello nel dito » dichiarandola , con quei contraf

fegno, Spofa fua , ma nella Fede ( I ) .

Carića di queſte 2 e di altre molte confolazioni

fpirituali fe ne ritornò al reale Palagio: e là ritrovò

un campo apparecchiato a far pruova della fortezza

dell’animo fuo; imperciocchè il Padre » la Madre , e

Balduino deputato fuo Spofo » incominciarono a dare

affiti alla ſua costanza così colle lufinghe » come col

le minacce : ma mè quelle » nè queſte poterono ottenere,

che Ëia punto dal ſuo peaſiero di effere Spofa di

č:ESUCRISTO fi rimoveffe : e in tutti i combatti
menti dava al fuo caro anello un’ occhiata , che fer

viva a farle crefcere nel cuore il valore » e lą co

ſtanza nel petto •

vedenẻo finalmente , che in quel Palagio non

potea vivere ſenza timore di qualche perdita quan

đó i Genitori volevano guadagnare l'intrapręfo lor

punto, ricorſe al fuo Spòfo celefte pregandolo » che

ia metteffe in luogo dove poteffe vivere tutta a Lui.
. - Non

( 1 ) , Sponſabo te mihi in Fide fia feritto in Ofea alcapo 2.e in que

fið módoſ debbono intendere Æmili grazie che IDDIO:ே |- 2
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Non mancò il fuo Spofo di efaudire le preghiere da

Lei così fervide fatte : onde le mandò un’Angiolo,

che la guidaffe per dove l' avea deftinata a fervirlo.

Veſtita di poveri panni Ro/alia abbandonò i Genitori,

la Cafa , la Patria , e di non altro fornita che di

un Crocififfo, di una Immagine della Vergine , e di

una materia a formarfi un cilicio col l’Angelica compa

gnia fi conduffe tra gli afpri Monti di Qui/quina ad
una Grotta ben guardata dal commercio umano per

li antichi Roveri , i forti Fraffini , ed i fronzuti

ecci che la circondavano , oltre alle balze , e fco

fcefi e profondi borroni , che ne facevano il cammi

no affai difficile . Quivi Ella coperta di cilizio fi die

de ad una penitenza sì rigorofa che fi vide introdot

ta nella Sicilia la vita di que’ primi Santi Penitenti

della Nitria e della Tebaide , che troppo ci vorrebbe

a raccontarla diftefamente , e con ogni circostanza ri

ferita dagli Scrittori che a lungo ne fanno parola ,

nella ſua Vita , con tando pure le continue coniolazio

ni che riceveva dal Cielo , e l’affittenza che gli An

gioli le facevano ; baftando a noi foggiugnere, che in

queſta Grotta rinnovando il ſuo voto di volere estere

Vergine Penitente , di fua mano incite nel faflo : E

go Ro/alia Sinibaldi Quiſquinae » ở Ra/arum Domi

ni Filia Amore Domini mei JESU Chriſti in hoc An

tro habitare decrevi ... La quale Iſcrizione (che fin’og

gi fi vede e con divoto stupore fi 醬"蘇 fupera in ,

pregio e in gloria quante mai ne dettò la favia Gre

cia , e la dotta koma .

Dopo di effere ſtata otto anni in questa vita nel

la mentovata Grotta 3 che fi appellava della Caffa

gna : fu dal fuo Angiolo avviſata » che non era più

in effa ficura , perchè la curiofità avea mosti alcuni ad

inveſtigare quel luogo , ftinato ricetto di qualche fie

ra ; onde la efortò a feguitarla , perchè l’ Altistimo
Par. lI. H h l’a
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l’avea apparecchiata un’altra stanza ? dove avrebbe.

potuto più nafcoſamente fervirlo : Ed Ella f:g:"
do l’Angelica Guida fi trasferì nella Grotta di Bivo

na » e quivi con maggiore afprezza » e perciò con
contento maggiore , ſi mife a continuare la folitaria.

penitente fuā Vita, conofcendoſi tanto più obbligata

a fare atti di maggiore perfezione ? quantº più in º

Lei fi erano avanzăti cogli an ni i favori del Cielo -

| _In questo mentre egli avvenne.. chę infermatofi

il Padre fuo Sinibaldo, e ridotto all' eſtremo della

fua vita, era în quel ſuo paffaggio grandemente, tur

bato ed afflitto dal penfieró deÍă perduta Figliuola-º ;
Onde IDDIO per confolarlo gli fece da un Angiolo

rivelare, che Řo/alia non era , come Egli, credev:
perduta, ma viveva ſconofciuta al Mondº ? " folo

nota al Cielo in uno Eremo : Contento il Padre di
queſto avvifo, lo comunicò alla Moglie» che nº rima

fe anche allegra. Ma avendo . Sinibaldo indi a poco

ſpirato l’anima, fu dall’Angiolo fatto noto a Ro/a

ista, come il Pádre era mðrto e ſtava a penare , nel

Purgatorio: il che Ella fapendo, º fi diede a raddop

piare le Penitenze per togliere al Padre le pene ; le
quali furono così care all’Altiffimo » che il terzº gior

no dopo ‘la morte, da quel luogo. tormentofo fu l’a

nima di colui liberata. Morì anche in queſto temPº

la Madre : della qual morte avviſata. anche dall’An

giolo Ro/alia, dảllo ſteſſo le fu impoſto che Pe; Di

vino voľére laſciaffe la Grotta di Bivona per paſſarie

ne a quella del Monte Pellegrino fituato in vicinanza
della Città di Palermo; e tre miglia in circa da effo

diſtante : Il quale fi vuole da alcuni così chiamato Per

l’abitazione di questa nobile Pellegrina , quantumque

altri dicano, che prima di S. Rafalia portaffe effo tal

Nome . -

In una Grotta di questo, Monte » affai più orri
da
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da delle altre » Ella viffe fette anni , non mai veduta

da Uomc , e ſempre mirata con iſpezialità da DIO »

che non laſciò di farle portare da un’Angiolo ogni gior

no tanto pane quanto era baſtante per l’alimento .

Ma perchè l’ afprezze 3 e l’aftinenze erano fuori di mo

do fi estenuò tanto che fi riduffe a venir meno di

molto il vigore della natura . Il che Ella offervando,

mentre orava un giorno s’ invogliò di unirſi col ſuo

Spofo per mezzo del Sacrofanto Viatico per avere l’

ultimo riftoro all’ anima in queſto Mondo . Fu dall’

Angiolo afficurata , che erano ſtati efauditi i fuoi

defideri 3 perchè tra poco farebbe a Lei venuto un ,

Sacerdote a comunicaria. E sì fu , perchè il Signote

fece dall’Angiolo avvifare Cirillo » Sacerdote di rag

uardevole bontà , il quale viveva in quel tempo in

蠶 , ordinandogli che toſto correlle al Monte ,

coll’ Ostia confecrata » e proccurafie di entrare in ,

quella Grotta, dove avrebbe ritrovata la Santa Ver

gine Penitente. Efeguì il divoro Prete quanto gli

venne impoſto , ed afcefo al Monte » ed entrato neÍl”

Antro ritrovò Ro/alia che l’aſpettava inginocchiata

dinanzi l’ Immagine del Crocififio : e , rallegratofi di

aver veduto un miracolo della Santità così raro , la

cibò col Pane facrato : indi la obbligò a fargli un ,

racconto di tutta la ſua Vita per defcriverla , accioc

chè non reftaffero i Poſteri , privi di memorie sì de

ne : Ma quantunque la Santa Verginella fe n’arrof.

盤｣ e non voleffe » pure acconfentì alle domande »

di quel Miniſtro di DIO, che la perfuafe che questo

in gloria dell’ Onnipotente DIO farebbe tornato .

Già contenta di queſta ultima grazia ricevuta dal

fuo Signore , colle più belle efpreſſioni che le detta

va il cuore innammorato inverſo il fuo GIESU , ap

poggiando il capo languido a un duro faffo , fpirò ſ’

H h z Ani
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Anima beata a’ 4. di Settembre del H I 59. in età di

anni trenta » a vifta del mentovato Sacerdote Cirillo

per mezzo di cui fe n’è faputa di una tanto e tale

penitente l’eroica Vita - -

Il fuo Corpo effendo occulto a que’ di appreffo , .

fe ne defiderava da’ divoti Palermitani lo ſcoprimen

to : il che per Divina difpofizione fortì nell’Anna

Santo celebrato da Urbano VIII. nel 1625. con alle

grezza quanto improviſa » tanto compiuta di tutta la

Sicilia , perchè reſtonne liberata da una grave ed acer

ba Peſte che miferabilmente la travagliava.

Implorano la Protezione di Santa così prodigio

fa molte Città dell’Europa , tenendola per Protet

trice contro l’ orribile Peſte la Città di Napoli , la ,

quale ottenne da Palermo una infigne Reliquia di effa

Santa, mandata perciò da quel Senato a Monfignor D.

F. Fulgenzio Arminio Monforte ( 1 ) Veſcovo di Nu

íco , perchè con Lettere di credenza in qualità di fuo

Ambaſciadore la prefentaffe agli Eccellentiflimi Elet

ti , che fu ripofta nella Chieſa di Santa Lucia del

Monte, dove con venerazione affai fi conferva , e fe

ne celebra la memoria feſtiva ogn’anno con pompa.

Tanto baíti per lo noſtro iſtituto : E chi foffe.

voglioſo di altre notizie , potră leggere gli Autori

da noi mentovati nel fine del Capo I. del Libro II

di queſta Reggia » in particolare l’eruditifſimo Mangi

tore , ed altri Scrittori delle cofe Siciliane.

Ser

( 1 ).. Io dice Egli f'effo nella Defcrizione Funerale innanzi now?

ne ta della Principeffa di S. Severo fatta da Lui, dove porta l' Elo

gio fatto a S. Rofolia come diſcendente da Conti de Maifi, pag.265.
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Servo di DIO BONAVENTURA

delle Ce/e -

Uesto Servo di DIO fu natívo della Terra delle

Q: ( 1 ) dello Stato di Tagliacozzo così detta

dall’ucciſione de Soldati del Re Corradino for

tita ne’ Campi Palentini , come altrove dicemmo,

preſſo a quali Campi effa Terra è fituata . Fu Egli

uomo affai pio, e compagno di S. Franceſco , allà ,

cui Religione fi afcriffe quando il detto S. Patriarca

venne ne Marfi ( 2 ) : onde è che queſto Bonaventu

ra fiorì intorno agli anni 1225. nè altra cofa ſpezia

le di lui fappiamo , mentovandolo appena col folo

nome il Febbonio ( 3 ) .

Beato CORRADO di Albe. |

Nche del fioritiffimo Ordine Francefcano fu il B.

Corrado di Albe ( 4 ) , e Luca Waddingo di lui

parlando, dice che morì Martire gloriofo per mano

de’ Saracini in Terra-Santa ( 5 ) : A Saracenis Fr.

Conradus de Albis (per Alba ): Ở /uper corpus ejus,

projećium in mare » tribus diebus apparuerunt duo Lu

minaria , anum ad caput 3 aliud ad pedes cernentibus

tam Chriſtianis , quam Saracenis . E vuole lo ſteſſo

Autore che ciò fortiffe l’anno 1 288. a’ tre di Di

CCII)

( r ) . Per la Terra delle Cefe vedi Zibro II di quefia Reggia cap.

4 pag.437. ( 2 ) Vnel Libro III.çap.$pag. 39o e lodice anche San

Bonaventurà nelTom.7 pag.324.nella Leggenda di S. Franceſco ( 3 )

Hiſt. Marſ:Zib. I cap. 1 t.infine, pag 38. Et de Vir illafir. Marfpag.268.

( 4 ) Di Albefe n'è parlato nel Libro I.al Capo XI. -

( 3 ) Wadin Ann.Tom-3 fol.154-nu. 14.
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cembre ( 1 ) , come Noi anco altrove abbiamo no

tato ( 2 ) . * ~

Beato LEGGERONE da Celano (3).

Ella Città di Celano nacque il noſtro B. Legge

rone : ma oltre al faperfi che fu Egli ancora ,

del Serafico Ordine , e di que’ primi tempi , nè agli

Scrittori Francefcani , in particolare al Waddingo , nè

al 1 of ro Febbonio , nè a Noi 3 per quanta diligenza

fi fofie ufata ( 4 ) , è venuto fatto di rinvenire alcu

na cofa intorno alla ſua Vita » e alle fue Geſte. So

lamente fe ne conferva tra noi la memoria nelle Im

magini , e nelle Ifcrizioni che nel Convento di S.

MARIA in Valleverde ( 5 ) de’ PP. Riformati di Ce

lano fi veggono.

Beato BARTOLOMMEO di Tra/acco ( 6 ).

E’ primi Compagni della folitudine di S. Pier

Cele/tino, e imitatore delle fue Virtù fu il no

ítro B. Bartolommeo , del quale poche notizie a noi

fono rimafe , parlandone brievemente anche il Feb

bonio ( 7 ) : di Lui anche Noi in più luoghi ne abbia

mo parlato ( 8 ), e in particolare dove in queſt'Ope

ra facemmo parola dell’antico , e moderno Monifte

ΥΟ

D

( 1 ) De Martyribus Ord.Minor. Zitt C.?mpref.post Trađ.de ferip

toribus eiusdem Ord. ( 2 ) : De Vir Ill fºr Mar/. pag.7o., & 7 r. ( ; )

Di Celano V.auanto fe n'è detto nel Zibro III di questa Reggia Cap. I.

e II. (4) De Vir illufr Marfpag.68. ( 5 ) Di quefo Convento

Vedi Zib. III. cap.3.in questa Reggia. ( 6 ) Per Trafacco Vedi lib.2.

cap. 3 pág.422 ( 7 ) Hift. Marſ Lib.3 pag.122. ( 8 ) De Vir.illufir.

Mar/pag.67.č. 2o4. -
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ro de’ PP. Celeftini di Celano ( 1 ) dicendo che il

luftrò lo stato Celanefe coll’ abitazione che vi fece ,

nell’antico Moniſtero de' Celeſtini 3 infieme cogli altri

Figli e Compagni di S. Pietro del Morrone , che fece

più conto de Romitaggi , che delle Reggie quantun

ue fantificate. - -

ueſto B. Bartolommeo fu il primo Scrittore del

ľa Vita ben fingolare di S. Pier Celefino , in partico

lare per la rinunzia del Pontificato , humilitatis exem

plum stupendum cunctis , imitabile paucis 3 come ne ſcri

ve Giordano ( 2 ) , il quale fatto con eloquenza vien

commendato dal Petrarca nel Libro II. de Vita foli

taria ( 3 ) . Il Ciacconio parlando di queſto Papa–, ,

vuole che queſta Vita poi uſciffe fuori fotto altro no

me ; ma non è perciò che non s’ abbia a mettere il

noftro Beato tra gli Scrittori Eccleſiaſtici ; e come di

uno Scrittore del noftro Reame lo colloca nella fua ,

Serie Cronologica degli Scrittori del Regno l’ erudito

Tafuri ( 4 ) . E peravventura la Vita che del lodato

Santo Pontefice ha ſcritta il Cardinale Pietro di Al

liaco , e che fi legge nel Sario a’ 19. di Maggio, fa

rà in buona parte formata da quella , che il noſtro.

Beato compofe.

Nell’ Atrio della Chiefa de SS. Cefdio e Rufino

( 5 ) fi legge una memoria del B. Bartolommeo , che

Noi în altra Opera ricordammo ( 6 ) , e qui giova ri

petere a compimento di quanto abbiamo in proprio

luogo detto di Lui. Ella è tale .

*

D. BAR

( 1 ) Vedi Lib. III-cap.12,pag.618..e cap.14-pag.64 r. ( 2 ) Apud

Natal.Alex. ſaec.XIII. Art.13.in ſynopſi ( 3 ) Cap.18 ( 4 ) Nel

J'ecclo XIII. ( ; )... Di quefia Chiefa vedi nel Zibro II.a capo 5.

( 6 ) De Viris illufr:Marfpag.2o4. -
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D. BARTHOLOMAEO A TRANSAQUIS,

Ex Primis Patribus Ordin. Coele/?inor.

Ipſius S. P. COELESTINI V. Institutoris

Comiti In Religione

Famulo In Pontificatu

Etiam Socio & In Tribulatione

Vixit Anno MCCXC.

Beato GIOVANNI di Tagliacozzo ( 1 ).

Uesto chiaro Compagno di S. Giovanni da Ca

piffrano fu altrove riferito da Noi con qual

che diſtinzione ( 2 ) . L’encomiano · Marco di

Lisbona ( 3 ) , il Talliano nella Vicaria di Corfica (4):

il Waddingo negli Annali ( 5 ) : ma a noi piace qui

riferire ciò che dice il Mazzura nel Leggendario Fran

cefcano ( 6 ) , che è questo : », Uno de’ Compagni che

», il B. Giovanni da Capiffrano condufe feco in Ger

», mania quando paísò da Italia fu il venerabile Pa

», dre Giovanni da Tagliacozzo » figlio della medefima.

,, Provincia del B. Giovanni , e Predicatore celeber

», rimo. Sapendo il B. Giovanni la virtù e valore di

», effo, volle che infieme con Lui ne giffe , come ,

„ fece feguendolo fempre, e non dilungandofeli mai

», dal lato, particolarmente nell’ imprefa della Crocia

», ta e guerra che fece poi contro il Turco quando

,, venne ad affalire l’Ungheria. Lo affiftè nell’ Efer

», cito, e in Campagna : dormiva feco nel medefimo

», letto : entrava con efio nella Fortezza di Belgra

CIOכנ

( 1 ) Di Tagliacozzo me abbiamo parlato in queſ”Opera nel Lib. II.

al capo 2. edella fia Ducea. ( 2 ) De Vir.ờe pag.67. ( 3 ) , Parte

3 lib.2.cap. 29. ( 4 ) Lib.XI. ( 5 ) Tom. VI. Annalfub annis 1456.

mu.43.1457.n.1 1.1467 nu.to.in p. Edit. ( 6 ) Tom.2.pag.284.
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», do quando era d’uopo ; e quando fu fatto quel fo

», lenne conflitto tra Criſtiani e Turchi , di cui li no

», ſtri riportarono quella famoſa Vittoria , affaticoffi

Egli col Santo . . . Trattandofi poi la Canonizzazio

nè del B. Giovanni da Capiftruno ( 1 ) , il Sommo

Pontefice Califfo III. iſtituì Commeffario il B. Gio

„ vanni da Tagliacozzo · · · » E poi foggiugne, come .

Effo Beato inſieme col Legato Appoſtolico paffando

in Germania e in Ungheria raccolfero con diligenza

i miracoli di quel Santo colà a gran numero operati

e vivendo , e dopo morto .

Non folamente fu caro a Papa Califfo III., ma–,

perancora lo fu a Pio II. il quale nuovamente lo man

dò in Germania , dove era in pregio la fua Perſona ..

Ma paffato in Italia, gl’iſpirò IDDIO di andare , ,

col confentimento de Superiori » all’Iſola di Corfica,

dove colla zelante Predicazione » e colla Vita efem

plare, fece gran profitto in que’ Popoli » che l’ ama

vano e lo ſtimavano . Finalmente in quell’Iſola fief

fa , per le molte fatiche , infermò gravemente , e lie

tamente refe l’anima al fuo Creatore l' anno 1467.

reftando colà apprefio tutti fin’ oggi il Noune fuo in

venerazione ben grande ( 2 ) .

A’ IX. di Maggio nel Martirologio Francefcano

( 3 ) fe ne raccorda la Festa » e_la_memoria con que

fo dire : BEATI JOANNIS DE TAGLIA Confj

ris Provinciae S. Bernardi fuit alumnus . Concionātor

celeberrimus » qui exinde in Corficum In/ulam mare .

z rajiciens , illic claruit Jingulari Santiitatae , ở /e

pultus magna veneratione apud illos Populos habetur.

Par.II. I i - - - Co

r ) S.Giovanni di Capistrano fu tra noi in Celano, e per la mor

te di Zui colx fe ne celebraronofolennemente le pompe funebri come di

cemmo nel Lib. III pag. 59».e pag. 594.

( 2 ) Via Chron. Fratr. Minor. Parte 3.lib. 5.cap. 39 fol. 168. (3)

Arturii a Monasterio pag 2oo.

22
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Cºgnominatur DE TAGLIA , /eu. DE TAGLIACO

TIO .

Venerabile ANGELINA Del Corvaio :

- - Ø -

Serva Di DIO FRANCESC4 de Burgari.

A Ntonio Mellijano negli Annali de’FF. Minori fot

to l’anno 1464. rapportando alcune glorioſe a

zioni della Venerab. Angelina del Corvaio , nomina ,

anche con lode France/ca de Burgari de' Conti Mar

ficani , e la defcrive come una gran pia Donna » che

in Firenze fondò il celebre Moniſtero di Sant’Ono

frio; e che nel detto anno 1464. con odore di San

tità fi riposò nel Signore · Per la qual cofa abbiamo

ftimato bene non tralafciare in queſto luogo una me

moria che pure è di gloria pe” Marfi .

Ma facendo ad Angelina ritorno , che è il nostro

intendimento primiero ; nacque Ella di nobi! Profa

pia nella Terra del Corvaio ( 1 ); e Giovanetta »

non folamente fi occupò ſempre nelle ' opere di pietà

e di divozione; ma confecrò col voto la Verginità

fua al Signore, come fcrive il Gubernati ( 2 ). Effen

do ſtata poi forzata dal Genitore a fpofarfi con Gio

vanni delle Terme » quantunque di mala voglia a ciò

confentiffe , pure lo fece ubbidendo :盜器 moffa da

un’alto fervore , pregò il Signore ardentemente per

la confervazione della fua Vērginità tra le Nozze: e

Questi la confoſò coll’ apparizione di un’Angiolo;

che le afficurava di aver confeguita la grazia da Lei

domandata : Per la qual coſa parlò con intrepidezza

al

|

( 1 ) Del Corvaio Vedi in questa Reggia Zib. Ipag.2e3. ed it Gu

bernati mette Corvaio nella Custódia Maricana in Örb.Jeraph.Tom.4.

pag.364. ( 2 ) Gubern.loc.cit.
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al Conforte, manifeſtandogli che avea donato allo

Spofo Celeſte il fuo verginale Candore : E Giovanni,

che pure era fornito di mafficce virtù , nè fu conten

to ; tanto che viffero infieme entrambi illibati.

Morì poco dopo il Marito ; ed Ella , che già vi

vea da Religioſa nel maritaggio º con alcune famiglia

ri Donzelle , a meglio perfezionarfi volle vestire l'

Abito Francefcano. Fu accuſata a Ladislao Re di

Napoli per Eretica, e forfe tenuta per una della Set

ta delle Beghine » che era con quella de’ Beghini ufci

ta poco innanzi a que’ tempi ( 1 ) : Ma conofciutafi

la calunnia , fu dal Re come Santa onorata. Si partì,

poi per la Città di Foligno dove , col confentimen

to del Veſcovo ereffe il Moniſtero di S. Anna ,- e .

con altre Suore fondò con approvazione Appoſtolica

un nuovo Istituto , appellato di Penitenza , la quale

Regola fu poi abbracciata e profeffata da diverfi Mo

niferi in Italia , in Iſpagna , e nelle Indie Occidentali.

Martino V. Sommo Pontefice , per lo gran concetto

in cui l’avea, deſtinò la noſtra Angelică, con raro e

femplo e non mai più praticato » Miniſtra Generale »

de’ Monifieri di tal celebratifſimo Ordine ( 2 ) con ,

facultà di potergli vifitare » e regolare ; e in tale ca

rico confermolla Eugenio IV., con altri onori , che

fi rapportano dal Waddingo , e dal Gubernati ſoprac

citato ( 3 ), il quale però non ci addita l’ an no della

morte di Lei : Ma fe Ella fu a’ tempi di Martino V.

ed Eugenio IV. fiorì inverſo la metà del Secolo XV.

e più innanzi morì.

I i 2 Ꮴè

( x ) Queſte ſette furfero da quelle de'Fraticelli,e Pinzoccheri;e f

profeſſava Vita monaſtica in cafa : ma piena di laidezze : ondeffentò

molio a distruggergli per la gran quantità in molti luoghi difperfi. Ve

di gli Storici delle Refie. ( 2 ) Gubernat.ibid. ( 3 ) In cit. Zib.

Orb. Teraph.Tom.2 pag.839.č. 84o. Edit Lugdun. 1685.
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Venerab. TOMMASO di Montepiano.

N Ell’anno 1464. fiorì questo Venerabile Religio

fo de’ Minori di S. Franceſco /peciali Vitae .

Sanćiimoniá , come fcrive il P. Antonio-Maria della

Torre ( 1 ). Ma quantunque la Terra di Montepiano

non fia ora della Diocefi Marficana, come nel luogo

dove i Marfi antichi ftendeanfi , abbiamo tra’醬

questo Venerabile collocato.

Venerab. GHACOMO di Scanzano ( 2 ) . •

|

T U Minore Conventuale, e per la Vita che menò

e morte che fece, viene dal Waddingo (3) affomi

gliato a S. Paolo primo Romita, facendolo vivere tra

il Secolo XV., e XVI. giacchè all’anno I yo6. ne fa

parola : e da Noi pure fu tra gli Uomini illuftri no

stri annoverato ( 4 ) .

Serva di DIO PORZIA Febbonia .

N Acque in Tra/acco ( 5 ), febbene la propria Pa

tria foffe Avezzano ( 6 ), dove la nobile Fami

glia Febbonio fioriva, che poi fi eftinfe. Fu piamen

te educara da’ fuoi Genitori , i quali feorgevano nel

la loro Figliuola uno inclinamento affai diſpoſto e-a

naturale alle virtù. A fuo tempo collocosti in ma
[II

g-m-m

( r ) . P.Anton.Maria de Turre řn fipplem. Annal. Minor:fub.ann ·

1464fol.388. ( 2 ) Di Scanzano, che è nello fato di Tagliacozzo ?

Je n’e parlato nel Zib. II cap.4.png.; 15: ( 3 ) Torxo VIIIfub an. 15o6.

nu. 13. ( 4 ) . De Vir.illi ffr. Marfpag.72. ( 5 ) ſe n'è parlato di que

.fo luogo nel.lib. 2.pag.422. . ( 6 ) Come di una nobile Terra dellaSi

ஆ. Tagliacozzana n’abbiamo detto nel Lib. I. al principio del Ca

Ꭾ0 Ꮴ.
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trimonio con un Gentiluomo di Sora » di nome Ca

millo Barono ( 1 ); dalla cui Coppia felice nacque il

Cardinale Ce/are Baronio, del quale per decoro della

noftra Nazione refta a Noi di doverne parlare nel Li

bro V. nella Serie de’ Cardinali. E tornando a Por

žia , diciamo , che per conoſcere in che perfezione di

bontà foffe Ella giunta , bafta riflettere alla . grazia

che ebbe dalla Vergine ( di cui divotiffima eră ) in

perfona del Bambino Ce/are moribondo , reſtituito

fubitamente in falute; e del Peregrino » che miraco

lofamente le apparve » e dielle annunzi felici degli

avvenimenti di effo fuo Figlio, come il P. Tuzii

nella Storia di Sora racconta ( 2 ) . E parlan

do queſto Autore degli atti di pietà efercitati dal.

la Serva di DIO , dice ( 3 ), che », non folo fovve

3, niva i poveri , che in tanta copia a Lei concorre

zo vano ; ma di più gli mandava a radunare dalle ,

», ſtrade » e dalle piazze ; në folo ferviva ogni Vener

», dì a riftretti nella carcere », ma ogni giorno agl’ in

» fermi nell’ Oíþedale . », E dopo queſto rammenta ,

che correa fama , che IDDIO fi degnaffe di autenti

care la Carità di Porzia colla , prodigioſa moltiplica

zione del Pane e del Vino » che in un’anno di fom

ma careftia largamente alla Gente miferabile fu ve

duta contribuire ; imperciocchè da un ripofiglio quan

to più pane levava , tanto più ne proveniva ; e da ,

una botticella quanto più vino cavava , tanto più ne

fcaturiva. Gran

( 1 ) Barono era il nome di questa Famiglia forama, che poifu

all’uf, Romano mutato in Baronio dal celebre Card Baronio comé F gli

dire negli Annali all'anno 1o3o. quando colò riferffre alcune donazio

ni fatte de foi Maggiori al Monistero di Cafamaro dove fi legge it

detto Cognome Barono. Wedi anco in questa Reggia Zib. I.cap. 16. pag.

145. dove del Monistero di Cafamaro parlammo ( 2 ) Tużii Istorii

Jora pag.173.,e 174. ( 3 ) Tuzii pag.183.
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Grande attestato parimente fu della Virtù di Lei

la fima che n’ebbe il gloriofo S. Filippo Neri; poi

chè effendo Ella aadata in Roma una volta all’Alber

o de Fiorentíni , dove Ce/are fuo Figliuolo abitava,

il Santo Padre , fuori di ogni efemplo 3 volle che a

quivi definaffe col detto fuo Figlio 2 e cogli altri Com

pagni. Con queſte belle doti morì Ella , per vivere e

ternamente , in Sora con opinione di bontà eroica_

nell’anno 1 58o. a’ 25. di Luglio inverfo il mattino :

e in questo ſteffo tempo ftando il Baronio in Roma

nella Chiefa per udire le Sagramentali confeſſioni , fo

praffatto in ifante ed elevato in ifpirito vide l’Ani

ma di fua_Madre volarfene al Cielo ( 1 ). Stupì Egli

per tal vifione , ma infieme cauto in preftarle creden

za , fpedì un鷺 alla Patria per rintracciare

la verità di quello foffe accaduto : ma nella metà del

viaggio quegli incontroffi con un’altro Uomo , che

veniva da Sora coll’avvifo allo f'effo Baronio della

morte della fua Madre : Onde in leggendo Egli la ,

Lettera , appunto trovò che nel medeſimo tempo quel

la era fpirata nella Patria in cui gli era comparfa in

Roma. Allora in vece di natural duolo concepì gran

de allegrezza, e fcrífe all’addolorato Genitore una

Lettera di confolazione per tale evento , efortandolo

a volere effere imitatore di una sì degna Conforte;

gli raccomandò in oltre che ogni anno nel giorno del

di Lei paffaggio all’altra vita le faceffe celebrare fo

lenni Efequie da’ Ministri della Chiefa , ed accompa

naffe il tutto con una larga limofina a’ poverelli .

Tanto il lodato Padre Tuzii ne fa fapere : e lo steffo

fi legge in altri moltí Scrittori, che della noftra Por

2ια 畿故 ano come di una Serva di DIO; in partí

|- - cola

summuss meºs MGB9

( 1 ) Tuziipag.182. & 183. Ciaccon., ởatii.
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colare il Ciaccenio ( 1 ) , e Girolamo Bernabèi ( 2 ).

Non fi fermò nel detto di fopra il Card. Baronio

in offequio della ſua cara Madre : ma poco appreffo

mandò alla diletta Patria fcolpita in marmo la feguen

te Ifcrizione ( 3 ) , che fu pofta nella Cappella da Lui

facrata al miracolofo Crocififfo della Colleggiata Chie

fa di San Bartolommeo .

D. O. M.

PORTIAE PHOEBONIAE

Mulieri Religiofiſſimae

Pauperum Matri

Cui Vivere Christus

Et Mori Lucrum Fuit

Camillus Baronius Coniux

Et Cae/ar Filius

Ob Virtutum Merita Po/uere

Licet Exigua Ampliora Merenti .

Obdormivit In Domino

Ost. Kal. Aug. An. Domini

MDLXXX.

Cum Impleſſet Ad Haram U/que

Annum Suae AEtatis LXV. ( 4 )

Servi di DIO F. FRANCESCO da Castelvec

chio e F. UMILE da Paterno .

Uefti due Servi di DIO del Religiofiſſimo Ordi

ne de Cappuccini » il primo Sacerdote e l’altro

Che

( 1 ), Vit.Pontif.Tom.4.col.3oo. ( 2 ) . Nella Vita del Card.Baro

nio dalla pag.37.alla 49. ( 3 ). Che da Noi anche fi riferifee alla pag.

118.de Vir.Illustr.Marfdove di Porzia Febbonia abbiamðfatto ménio

ria inſiememente col Card. Baronio.

( 4 ) ... Ef riferiſce ancora dal detto Ciacconio nel cit. luogo : e dał

Tuzii allapag.183.
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Cherico , vivevano con illibata vita nel 1 5 8o. quan

do di loro nelle Storie di quell’Ordine fe n’ha me

moria , ed amendue morirono con opinione di Santi

tà : Ed al fecondo in ptinto di morte apparve la Bea

tistima Vergine MARIA come dice il Boerio negli An

nali de’ Cappuccini , che dell’uno e dell’altro favella »

encomiando le virtù loro ( 1 ) .

Sebbene fembri che a noi non debbano apparte

nere; pure perchè i Marfi antichi affai più fi fende

vano , abbiamo ſtimato dovergli tra’ noftri annove

↑ārᏀ •

Serva di DIO Suor CHERUBINA Argoli.

U queſta Serva di DIO di Tagliacozzo ( 2 ); e

viveva nell’anno 1 57 I. nel Moniſtero di S. Mi

chele Arcangiolo di Tivoli con fama di Vita virtuoſa e

di offervante Religioſa . Ella fi ritrovò prefente ,

colle altre Religioſe alla Traslazione , che fu fatta

del Monistero antico di S. Caterina, dove allora ſtan

ziavano le Monache , alla Chiefa fuddetta di S. Mi

chele Arcangiolo , mediante l’opera del Cardinal d’E

e , detto il Cardinal di Ferrara, per ordine del Pon

tefice S. Pio V. , il quale perchè fi chiamava Micbe.

le , perciò la detta Chiefa fu dedicata in onore , e ,

col Nome del Principe della Milizia Celeſte , come ,

cofta colle rapportate cofe da un Libro antico MS.

ferbato in effo Monistero ( 3 ), e da Noi quivi letto

in occafone, che vi entrammo col qu: Monfignore a

Antonio Fonzeca , Nobile Romano , Veſcovo della det

ta

Mg

( 1 ) Boer. Annal.Cappuc.Tom. Ipag.868.

( 2 ) Di Tagliacozzo Vedi in questa Reggia Zib.II.cap.a.

( 3 ) Cap. I 2.M.F.in cit. Monasterio Tiburis. -
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ta Città , în fanta vifita l’Anno 1723. come Vicario

Generale , e Convifitatore · Morì la detta Suor Che

rubina con particolare concetto di Serva di Dio cir

ca l’Anno I 595. -

Servo di DIO Fra GIACOMO Celane/e (1).

A Ppena fi sa , che Egli fu Minorita Francefcano,

- e Provinciale di Terra-Santa » dove dopo lode

voli fatiche morì in concetto di Santità nell’Anno

1 598. , ficcome fi vede notato nell’Italia Sacra di

Ughelli ( 2 ) .

Serva di DIO Suor CHERUBINA ANGELI.

Iccome la Terra di Tagliacozzo ed il Moniſtero

di S. Michele Arcangiolo di Tivoli ci diedero la ,

fopramment ovata Serva di DIO Suor Cherubina Ar

goli , così parimente ci diedero queſt’altra Suor Che

rubina , -la quale fu di tutte le Virtù Criſtiane affai

adornata ; e per bene e profitto di quelle Religioſe

fu in effo Moniſtero Badeffa , che affai per mezzo di

Lei crebbe in concetto . Si conferva ivi la fua me

moria in due Parati di damaſco ; ma affai meglio nel

la ricordanza della fua efemplariffima Vita , la quale

laſciò in terra l’Anno 16oo. per goderne altra mi

gliore nel Cielo , come piamente fi ftima.

|

Par.II. K k Ser

( 1 ) Di Celano ſ vegga nel libro III. di quest’opera.

( 2 ) Edit.2. Ital. J'acr.Tom. Io.in Appena.col. 27.m.34.
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Servo di DIO Don FRANCESCO CECCHET

TI » Sacerdote ; e -Canonico della Madre

Chie/a di Celano ( 1 ) .

7 Iffe questo buon Sacerdote con molta edificazio

ne di chi lo trattava , ed in concetto di Servo

di DIO ne principii del Secolo fcorfo : E contento

Egli di un tenue Patrimonio , diſtribuiva le Rendite.

del Canonicato in continue limofine, ad una vita po

vera tutto intentiffimo, . Sebbene ad ogni Criſtiana ».

virtù foffe applicato; contuttociò fingolarmente fi fe

gnalava nell’eſercizio dell'Umiltà 3 profonda bafe di

ögni Perfezione ; imperciocchè nella Chiefà, ripuliva i

Sacri arredi , fonava le campane , nettava ( 2 ) le Pareti

dalle lordure, e le tele degli Altari 3 ficcome il Pavi

mento fpeffe fiate ſpazzava. Proccurò con ogni cal

dezza il conforto e follievo del Profimo ; e fu affai

attento per la falute delle. Anime , in tali efercizi

a qualunque fatica., grande che foffe , non mai per

donando. Alla fine con questi meriti lo chiamò a fe.

il Signore a goderne il premio nel Cielo , come ne -

giovă credere piamente : e ciò avvenne nella Patria

intorno all’Anno 163.o. , o poco prima , e fu il fuo.

Corpo feppellito nella Chiefa che con tanto decoro

fervita avea ; laſciando a noi, la memoria della ſua vi

ta illibata, ed il concetto di Servo di DIO.

Nell’anno 17o2. effendo, ftato riſtaurato, il detto

Templo, ed aperto, l’antico Sepolcro de’ Canonici fot

terra dell'Altare maggiore , fu rinvenuto, il Cadavero

|- di.

mem-pºm" | -rw-r

( 1 ) _Di Celano fe n è parlato nel Libro III. cap. 1,e 2, e di queſta

Madre Chiefa ( nullius ) nel capo 4.di detto Zibro.

( 2 ) Ex M.T.a me lećfo Coelanian.1726. Menfe Ostobris.
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di Lui intatto ( 1 ), che fu poi ripoſto nell’ifteffo fi

to fenza altra diligenza » che pure ufar fi dovea.

Servo di DIO Fra FRANCESCO da

Tagliacozzo -

4 Uello che noi qui diremo in brieve di queſto Servo

Q: DIO dell’illuſtre ed offervante Ordine de'

Cappuccini » fi è fedelmente ricavato da un Pro

ceffo » che per la vita e virtù di Lui fi formò , il

quale ora fi conferva nel Convento de’ PP. Cappuc

cini della Città di Chieti , e a noi fu anni fono co

municato.

Nacque in Tagliacozzo ( 2 ) 3 e nell’età fua gio

vanile s’ammirò in Lui una modeſtia e ritiratezza–,

affai fingolare , che facea vedere i bei fiori , i quali

doveano partorire que’ frutti di eroica Perfezione che

fi offervarono col tempo del tutto maturi . Crefciuto

e negli anni e nella bontà fi veſtì del Serafico Abi

to tra’ Cappuccini, dove divenne Sacerdote di grande

Ípirito , di ſapienza celeſtiale , e di ogni virtù cristia

na adornato. Ebbe il carico di Diffinitore nella Pro

vincia d’Abruzzo per fei Luftri » e di Maestro di No

vizi per anni ventuno : ne quali impieghi fi portò

lodevolmente e con grande avanzo dell’offervanza del

fuo Iſtituto , e della modestia del Chioſtro : ed efor

tando i novelli Religiofi a fuggir l'ozio , aggiugneva,

che fe peravventura avveniffe di dovere ſtare fenz’ap

plicazione , teneffero le mani dentro le maniche dell’

Abito , e i piedi coverti : E per far veder loro quan

- - K k 2 tO

( 1 ) CoramJ U. D. Luca Corfignani (anon:Distae Eccleſiae, čr

altis: Et ex teflimonio primi & c. ( 2 ) Gία di Tagliacozzo ne abbia

zmo abbaflanza detto in queſta Reggia nel li6.2.cap. 2.
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to anche a DIO foffe ciò grato , il dimostrava gra

zioſamente per mezzo di uno Augellino , che Egli

dimeſticato teneva in Cella , perchè veggendo quello

qualche Novizio co” piedi ſcoverti , fubitamente an

dava a dar loro delle beccate , facendo ciò finchè fè

gli copriffe.

Era affai taciturno , e contemplativo delle cofe

Celeſti dimodochè non folo le folite ore deftinate dal

la fua Religione confumava all’ orazione ; ma eziandio

il tempo che gli avanzava dopo l'Ufficio mattutino fi

no al fare del giorno · Prima di celebrare la fanta ,

Meffa , in pengando a quell’alto tremendo Miſtero, per

lo timore tutto impallidiva ; e a quel gran Sacrificio

che dovea fare vi fi preparava ognindi per più ore

innanzi , ficconne altrettanto tempo ſpendeva in fare

il ringraziamento . Nell'atto poi che ſtava full’Alta

re fi trasformava in vifo , e quella gran fiamma d’a

more verfo il fuo DIO » che acceſa era nel cuore »

tramandata al volto , lo facea tutto roíso addiveni

IC • |

Come auftero nelle Penit enze , febbene vecchio

e paralitico , facea tutte le Quarefime con efatti di

giuni 3 e la maggior parte in pane ed acqua : Il che

praticava pure nelle Vigilie della B. Vergine , degli

Appoſtoli , e de Santi della fua, Religione. Dormiva

fopra una Trave larga tre palmi » e per comando de’

Superiori permife , che nelle gravi fue infermità vi

fi aggiungneffe un facco di paglia. Portava Cilici

afpriflimi » e fi diſciplinava a fangue con catene di fer

ro : Per le quali cofe fi fece fmunto e quafi a .

uno ſcheletro raffomigliava . Effendo onufto , d’an

ni e debole per la vecchiezza , che appena fi potea

reggere in piedi , pure ebbe in queſto ſtato a foffe

rire tormenti affai penofi ; Imperciocchè gli mandò

ID
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IDDIO, come a Giobbe , piaghe fchife, tormentofe ,

· e mortali, per le quali divenne il fuo Согро Ul. Il II)3 T

ciume , inguifa che fe gli vedeano i nervi. Ma ta[}

to dolore , e tante pene per otto anni continui , con

finato nel fuo letticciuolo » fopportò Egli con pazien

za indicibile , altro non facendo che lodare e bene

dire il Signore , che colla fua mano in tal modo lo
Ca TC ZZ3lVa.

. Fu affai divoto della Beatifs. fempre Vergíne ,

MARIA, e delle Anime del Purgatorio, per le qua

li di continuo porgeva a DIO calde preghiere, e fe
ne conta alcuno រ៉ែ delle fue Orazioni. Fu ador

nato coľ dono della Profezia » con che fi vuole , che

predicefſe ad alcuni Infermi la Vita o la Morte , ed

ad altri fcovriffe le cofe future » come nel mentova

to Proceffo fe ne leggono molti cafi ; e tra gli altri

evvi , che ſtando Lui nel Convento di Tagliacozzo,

alcuni Operari erano affaticati non poco a cavar ter

reno per fare un Pozzo , nè trovando acqua , differo

al P. France/co, che perdevano il tempo : Ed Egli :

Date , rifpofe , tre colpi nel Nome della Santiſſima ,

TRINITA : E così quelli facendo , al primo colpo

fcaturì l’acqua, e crebbe al fecondo ed al terzo fen

za non mai più mancare .

Era terribile contra i Demoni , i quali al folo

fuo nome , o alla di Lui preſenza fuggivano dagli

offeffi : E fe occorreva , che gli eforcizzaffe, ciò fa

ceva con tanto imperio » che dimoſtrava aver domi

nio ſopra di loro . Anche in lontananza ciò accadde ,,

mentre liberò una Donna indemoniata col mandarle »

tana Crocetta fabbricata e benedetta da Lui :

Per queste Virtù 2 e Doti date a Lui dal Signore

era queſto Venerabile Padre tenuto in concetto di Uo

mo Santo in amendue gli Abruzzi , e affai ftima ne ,

faceano anche i Veſcovi e Prelati di quella Provincia;

ᎮᎲ Cā



262 D E L L A R E G G 1 A M A R s i c A N A

a cagione , che non vi era chi ricorrendo alle fue ,

Orazioni non ne reflaffe ne bifogni fuoi confolato,

anche colla liberazione d’Infermi da infermità peri

colofe.

Alle penofe piaghe » che dicemmo », fopraggiunfe

la Febbre, che lo riduffe all’eſtremo. E in questo men

tre anelante dell’altra Vita felice, altro non diceva ,

e fpeffo : Quando quando mio DIO . Nel comunicarfi,

benchè femiVivo , volle uſcir di Cella portato a ma

no da due Laici : E quando vide il Sacramento , fe

atti di profonda umiltà , e dopo vari affettuofi collo

qui stette buona buona pezza di tempo immobile e

aftratto, e quindi con fomma divozione ricevette il

Sacro Viatico. Portato di nuovo al Letto , difcorren

do di DIO, e ricevuta l’Eſtrema-Unzione , rivolfe ,

gli occhi al Cielo , e deſiderofo con S. Paolo di fe

pararfi dal Mondo e di effer con CRISTO, paſsò pla

cidamente a goderlo (come piamente crediamo ) nel

dì 1 o. di Gennaio l’Anno 1639. nel Convento della

detta fua Patria, con tanta fama di Santità, che quan

tunque i Religiofi, tentafero di occultarne il felice ,

paffaggio , non però appena intefo, non poterono trat

tenere il concorſo de’Tagliacozzani , e de’Popoli con

vicini , i quali gli tagliarono più pezzetti minuti dal

l’Abito .

Fu poi feppellito nella Chiefa dell’iſleffo Conven

to : E dopo la fua morte volle anche il Signore ono

rarlo con miracoli , che nel fopraccitato Proceffo fi no

tano. E tra gli altri : Un Religioſo Cappuccino , che

pativa di dolore di capo e di collo , avendo invo

cato il Nome del Servo di DIO , gli comparve con

dirgli, che prendeffe il fuo Cappuccio , e fe lo poneſ

fe in testa , che farebbe tosto dal malore guarito : E

ciò Egli facendo reſtonne fano · Antonio Rota di Ta

gliacozzo inferno di molti mefi , tenendo in capo il

detto
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detto Cappuccio ufcì incontanente di Letto. E così

col tatto dello fteffo Cappuccio Onofrio Paolucci del

la medefima Terra 3 tormentato dalla Podagra , e da

grave pietra. nella Veſcica » e già abbandonato da’Me

dici, fe immediatamente quantità di arena con calco

li, in modo che libero_affatto rimafe ». e. abile a po

ter fortire di cafa. Il Sacerdote: D. Giu/eppe Amicuc

ci, Nipote del Servo di DIO , trovandofi nottetem

o in folta Selva con aver perduta: la via , e in pe

ricolo di effer divorato da? Lupi ; effendo ricorſo a

Lui, gli comparvero due Giovani » i quali gli differo:

Non dubitar Giuſeppe 3 che noi faremo tua guida : E.

ricondottolo vicino la Villa delle Forme », tostò diſpar

VCTO ..

Tanto bafti brievemente aver detto delle Virtù di

questo Servo di DIO finchè la Santa. Sede approverà

i Doni a Lui da DIO concefli » e le Grazie per Lui

da DIO operate ; laſciando anche che il di più fe ne

fcriva compiutamente dall’Autore: delle nuove Croni

che de' Cappuccini, a cui fu diftefamente la ſua Vita

comunicata anni fono in Milano, da’ Padri del riferito,

Convento dell’ Inclita. Città di Chieti .. -

Servo, di DIO Frat? Andrea di

Rocca di Botte ( 1 ) ..

Ꭰ Opo aver più Luftri fervita: l’Inclita Cà/a Co

lonna fi fe. Cappuccino, e divenne per ubbidien

za Sacerdote. Fu poi efemplariffimo Religioſo, e au

stero, nelle. Penitenze e mortificationi , coſicchè, oltre

al.

( 1 ) Di questa Terra di Rocca di Botte illustrata da S.Pietro Romi

(di cui innanzi parlammo ) fe n'è fatta menzione in questa Reggia

P. İ. Ziá. I.Cap.XII.pag.223.eJeg. -
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al portare cinto un’afpro Cilicio , fi difciplinava del

continuo a fangue , cibandofi lungo tempo col folo

pane ed acqua . Amò affai la ritiratezza, e il fuo di

vertimento non era altro che difcorrere o delle cofe

Celeſti o delle Virtù Cristiane . Era offervantíſſimo del

fuo Iſtituto , ed ammirabile nella contemplazione , per

la quale ebbe alle volte Estafi. Per le fue Orazioni

l’Altistimo concedette molte grazie a’ fuoi divoti ,

perchè a Lui fi raccomandavano, come tenuto per Uo

mo Santo da tutti coloro che lo conoſcevano , e ,

ne fapevano le fue Virtù e i fuoi meríti appreſſo

DIO .

Con questo buon concetto morì nel Convento di

S. Michele della Terra di Manoppello ( 1 ) de lodatî

Colonnef, l’Anno 1648. dove fu feppellito. E queſto

è quanto in fuccinto abbiamo avuto della Vita di que

flo Servo di DIO, ricavato tutto dal Proceffo auten

tico, che fi conſerva nel Convento de' Cappuccini di.

Chieti ,

Servo di DIO FRANCESCO RESTA.

N El nostro Libro degli Uomini illustri de’Mar/ (2)

abbiamo fatto alcuna parola di coſtui , ma col

folo carattere di Letterato ; ora qui dee aver luogo

con quello di Servo di DIO giacchè queſto Titolo fe

體 dà dal Pifelli ( 3 ) nella Storia de Cherici Rego

ri Minori .

Nacque Egli ( come il lodato Pi/elli dice ( 4 )

nella Terra di Tagliacozzo Capo di grande Stato : E

do

muassa -

( 1 ) Del Volto Santo , che fi conferva in Manopello , n'abbiamo

abbaflanza trattato in un Paragrafo a parte in fine del Zibro II. di

questa Reggia Marficana, dalla pag.443. della P.J. ( 2 ) Egode Vir.

illufi:Marfpag 236 ( 3 ). Pifelli Hift.de' Cher Regol.Min.ne/fine »

dopo l'Indice. (4) Pifelli loc.cit pag.;21. -- -
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dopo che fu iſtrutto nella Pietà e nelle Lettere fu

mandato a ſtudiare a Roma, dove ſeguendo la ſua vo

cazione con eſemplarità di Vita fi fe Religioſo de’

Cherici . Regolari Minori. Compiuto il Noviziato con

fervore ſegnalato ed efercizio di virtù più diſtinto, e

profeffato i -Voti , s’applicò agli Studi Scolaſtici , e .

feppe bene accopiare le Meditazioni delle cofe divine

colle ſpecolazioni delle Scienze umane ( 1 ) .

Per lo gran profitto che fece fu promoffo al gra

do di Lettore di Filoſofia » e poi di Teologia , in

fegnando ambedue queſte Scienze nel Collegio di Sant’

Agneſe di Roma , allora poffeduto da’ detti Cherici

Regolari Minori. In tale impiego acquiſtò il grido tra’

primi Letterati di quella Città , anche tra’ Cardinali ; e

fu fatto Confultore dell’Indice . Nel tempo che a Lui

avanzava , attendeva allo Studio delle cofe Naturali :

Onde compoſe , e diede in luce l’anno 1646. il fa

mofo Trattato fopra le Meteore ( 2 ) , con averne an

che preparato un’altro concernente alla cognizione ,

della Terra ( 3 ) : Ed era tanto verfato in tutte l’e

rudizio ni , che colla ftesta facilità ( 4 ), con cui ne s

fcriveva , anche all’improvifo ne favellava .

Più però che il Sapere ( 5 ) , il refe commenda

bile il fuo Operare , giacchè l’ efemplarità della Vita

fu il pregio migliore che lo diftinfe , e confecrò alla

Gloria. Fu custode vigilantiflimo della fua Purità, e

fchivava converfar colle Donne : E fe per neceſſità

dovea con effe trattare, non alzava mai gli occhi ,

ancorchè gli foffero attinenti : Uomo perciò ritiratif

fimo , e amante della ſua Cella, o per ivi ſtudiare » o

Par.II. L l per

*mmum - L

( x ) Ut dicit Pífell.dpag.32 r.lib.2.cap 22.

( 2 ) Romae epid Menetan in 4. ( 3 ) Pifellpag.32 r. in fine,e 322.

( 4 ) Ibid. (5) Pifell. dipag.322.5.I. -
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per attendere alla contemplazione ( 1 ) . Era umile ,

e povero, e foleva efercitarfi negli efercizi più vili ,

e foftenne molti travagli nella Religione per l’indifcre

to governo di qualche Superiore ( 2 ). Era, in conti

nue aftinenze , e nelle Vigilie delle Feſtività di MA

RIA Vergine (di cui era divotiſſimo digiunava in ,

驚 ed acqua ( 3 ) , effendofi a ciò obbligato per

oto ; në tralafciava mai gli efercizi di penitenza e

di mortificazione , e tutto ciò che allo accreſcimento

dello Spirito riguardava .

Fu mandato nel 1 634. alla fondazione di una s

Cafa per la fua Religione in Milano , ed ottenne co

gli altri ſuoi Compagni la Chiefa di San Protafo ,

dopo vari oftacoli , che colla fua deftrezza feppe ben

fuperargli. Si ritirò indi nella Cafà della Città di Ur

bania , dove era la famofa Libreria del Duca di Ur

bino , e attendeva alla compofizione di altre Opere–s

erudite : Ma confiderando la Corte Romana quanto

foffe neceffaria per la Religione la preſenza del P.

Refia in Roma , dal Cardinal Pallotta, allora Protet

tore dell’Ordine fuo , fu chiamato alla detta Città , e

nel Capitolo del 1639. fu eletto Segretario Generale ,

il quale Uffizio accettò per ubbidienza , ed efercitò

con molta accuratezza ; dimodochè fu, nominato Pro

curator Generale ( 4 ) , col quale carico fi refe viep

più diſtinto . " -" -

Or mentre penfava agli , avanzamenti fpirituali

della Religione; fu vifitato dal Signore con una infer

mità , in cui raffegnatofi Egli al Divino Volere, altro

non diceva a fe non che : Sia benedetto IDDIO. Laon

de

E -_றயக.

x). Ibid., ( 2 ) Ibid. ( 3 ) Ibid.

4 ) Pifell.ibid pag.323.
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de dopo di aver ricevuti i Sacramenti con atti di vir

tù ammirabili , e con particolare affetto alla Vergine,

efalò il fuo Spirito a’ 3. di Maggio del 1649. in Età

di anni 5 5. e di Religione 38. Per tanto fe il pregio

dell’ Erudizione lo fece celebre in Terra , quello della

fantità della Vita lo refe gloriofo nel Cielo ( 1 ) , co

me piamente fperiamo effer fortito. -

In Roma nell’ entrar della Cafa de’ Cherici Re

golari di S. Lorenzo in Lucina , dove Egli l’anima ,

refe a DIO , evvi la fua Immagine al naturale con

queſta ſcritta ( 2 ) :

FRANCISCUS RESTA C. R. M.

Ah/olutiſhimus Meteorologiae Commentator

Contulit Philo/ophiae Splendorem

Utrique Nunquam Satis Laudandus

Sacrarum Urbis Congregationum Studio/us Con/ultor

Sibi Tamen Sanctiorem Vitam

Sapientius Con/ulens

Obiit Romae Die 3. Maii Anno 1649.

Servo di DIO Fra FRANCESCO Juniore

da Celano .

D I questo Servo di DIO Celanefe e Cappuccino

altra contezza non abbiamo ( 3 ) , fe non che ,

irando Egli per lo Mondo , nell’anno 16 ;o. ſi veſtì

ိို Cappuccino in Corfica , e poco dopo refò

decorato col carattere Sacerdotale. In questo ſublime

stato fi diede tutto alla Contemplazione , e ad una ,

L l 2 Vita

( 1 ) Concluſione del cit. Pifell pag.; 24.

( 2 ) Da Noi rapportata nel Libro de Vir illust Malf.pag.237.

( 3 ) Ex notitiis excerptis a Convent.Coelani , Č, Theatis an. 1726.

M.OĆ7obris.
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-

Vita aufera macerando con digiuni ed aftinenze con

tinue il fuo Corpo. Per ubbidienza tornato poi alla

fua Provincia, quivi fra brieve morì nel Convento di

Celano con odore di bontà fingolare l’Anno 1667.

Servo di DIO Fra FILIPPO da

Pe/cina ( I ) ·

U Laico Cappuccino , e quanto femplice per le »

cofe mondane , altrettanto. copiofo di Virtù Cri

ítiane . Menò una vita penitente ed efemplariffima , e

fu favorito da DIO di molte Revelazioni . Così ca

rico di questi favori Celeſti , e in buon concetto di

Servo di DIO , laſciò le miferie di queſto Mondomo

rendo l’Anno 17o5: in Loreto d’Abruzzi come fi leg

ge nelle Memọrie dell’Ordine fuo. -

Servo di DIO Fra GIUSEPPE da

Caniſtro ( 2 ) .

A Nco dello steffo Ordine fu queſto Servo di DIO,

|- ma Sacerdote affai efemplare, e zelante Predica

tore , e viffe con opinione di Santità . Pe” fuoi me

riti fu due volte eletto Provinciale . Tra le altre co

fe, che fi raceontano di Lui è questa , che ricorren

do il giorno dell’Indulgenza (detta della Porziuncu

la ) nel 17o9. prevedendofi la morte volle andare in »

Chiefa a ricevere i fanti Sacramenti , e poco dopo

tornato in Cella fe chiamare tutti i fuoi Religiofi, a’

quali avendo chiesto perdono , com’Egli diceva , de’

- fuoi

sm

( 1 ) . Đelia Città di Pefcina fe n è parlato in questa Reggia Marfi

cana nella. P; / Lib. III.Cap. XVI. ( 2 ) Per Canistrof vegga in que

4 Opera Lió. I cap. 1o pag.139. - - -
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fuoi falli , morì incontanente nel Convento di Avez

zano a’ 2. di Agoſto giorno della fuddetta Indulgen

za , in età di anni 85. nell’Anno detto 17o9.

'Servo di DIO Fra FRANCESCO-MARIA

di Tagliacozzo .

Ra del Cafato Luppa , e viffe ne nostri tempi

pure nel venerabile Ordine de' Cappuccini, Uo

mo dotto e pio , Lettore 3 Predicatore , e Miſſiona

rio di molto profitto delle Anime. Nel 172 5. predi

cò con gran frutto nella Città di Reggio ful Moda

nefe , in Parma , ed in altre Città coſpicue per la

facra Eloquenza , che poffedeva . Donò molti libri

alla Biblioteca del Convento della fua Patria , e. mo

rì ne’ Marfi facendo la fanta Miffione nel 1728. nel

mefe di Novembre con opinione di ottima Vita , ef

fendo ftato feppellito nel Tempio della detta fua_,

Patria de’ PP. Cappuccini . Di lui fa degna memo

ria il Padre Laderchi , ben noto della Congregazio

ne dell’Oratorio di. Roma, nella Vita del Venerabile

Giovanni-Andrea degli Afflitti , del, quale appreſſo più

compiutamente diremo. Ed oltracciò fi vanno per lo

P. Fra France/co-Maria raccogliendo notizie per fer

vire a fare illustre il racconto delle fue eroiche s

Geste.

Servo di DIO Fra CARLO CAPATTI Pe/cine/e.
J

Nche a tempi noftri l’abbiamo veduto ed ammi

rato, tra’ Cappuccini di Abruzzo con vita efem

plariffima. E perchè era di gran talento, occupò tut

ti i Gradi onorifici dell’Ordine fuo; imperciocchè fu

Provinciale , e Maeſtro de' Novizi più fiate . Era »

dotto,
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dotto, e fegnaloffi nella mortificazione , e nel guidare

l’Anime a DIO , coſicchè in concetto di buona Vi

ta laſciò il caduco Mondo nel Convento di Sulmona

addì 17. di Febbraio dell’anno 1732.

Il concorſo del Popolo divoto dopo la di lui

morte al fuo Cadavero fu affai grande , come costa

dalla Relazione a Noi fatta dal fincero , e pio P.

France/co da Tagliacozzo ; tantochè biſognò porvi le

uardie , mentre tutti gli recidevano l’abito , i capel

鹃 e le unghie ; e fu onorato nell’ Efequie dal Clero

della Città, in cui la forza e l’onore dell’Ecclefiafti

ca Diſciplina , maffime ſotto a Monfignor D. Matteo

Odierna Olivetano » Gentiluomo di Napoli , zelan

tiflimo Prelato , e noſtro Amico , fornitamente ri

fplende |

C A P O XIV.

Del Servo di DIO

P. GIOVANNI-ANDREA-URBANO .

Degli Afflitti .

Della Congregazione dell’ Oratorio.

On perchè di freſco foffe uſcita alla luce la Vi

ta ( 1 ) di queſto Servo. di DIO , fcritta con ,

comune applauſo dall’ eruditifſimo P. Giacomo Lader

chi della Congregazione dell’Oratorio di Roma , uomo

a’ letterati già noto per le altre Opere alle Stampe;

ei fembrar dee effere foverchio il qui parlarne con =

qualche distinzione ; anzi tutto all’oppoſto haffi a mi

rar la faccenda : imperciocchè fe Giovanni-Andrea-Ur

bano

-4

( 1 ) Questa vita colla Effgie del Fervo di DIO fustampata in Rº

ma l’Anno 1729 per Giovan Zembel e de' Mej.
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bano degli Afflitti ( 1 ) colla fua eroica Vita è ſtato

decoro de’ Marfi, vogliamo » che il Racconto delle •

gloriofe fue Geſte fia onore a queſt’Opera noſtra; tan

to più che in alcune cofe ei bifogna fupplire a qual

che piccola mancanza del foprallodato Laderchi , quan

tunque Eglî fofie in queſta Vita affai attento e veri

tiero Scrittore : onde ſtimato abbiamo ſeguitare fua–,

traccia ancora in maggior parte ·

Nacque il nostro Servo di DIO nella Città di Pe

„feina ( 2 ) Diocefi de’ Marfi a’ 4. di Maggio dell’An

no 1623. ; e fuoi Genitori furono Giannantonio degli

Affiitti (una delle principali Famiglie difcendente da

Amalfi ivi trapiantata da’ Duchi di Amalfi ( 3 ) , e ,

Cintia Tomma/etti anche gentildonna Peſcinefe . Ma

perchè Eglino fi videro per qualche tempo privi e ,

mancanti di Prole , ricorſero anche con voto alla Di

vina Mifericordia, mettendovi interceffor Santo Ur

bano : dal che avvenne che al nato fanciullo aggiun

fero in terzo luogo il nome di Urbano ancora ( 4 ) .

E ben fi vide che era ſtato loro dato da DIO , dap

poichè fino dall’Alba de’ fuoi primi anni comparvero

in Lui fegni del chiaro Giorno di fua Santità. |

Appena giunto Egli all’ufo della ragione , par

ve , che foffe ſtato dal Signore deſtinato ad eſercita

re in qualche tempo la ſua virtù in combattimento

de vizii , ed in aiuto del Profimo ; imperocchè gutta

va udire fovente favellar di Cilicci , e di Penitenze ,

onde fu » che defiderofo della Vita auftera penfava di

ՇՈ

|

1 ) ſe n'è parlato da Noi con qualche Faggio nel Zibro de Viris

illuſtr Marforum pag.321 e in questa Reggia P. 1. Zib. III. cap. XVI.

a g. 686. • . .
p { 2 ) - Di Peſcina Vedi in queſta Reggia Zib. III. Cap.XVI. dovº »

paĝ.686 fra gli altri pregi di quella Çittà ſi è detto, avere dito al Mn

ao que/ o ſervo di D12; ( 3 ) Laderch. Vita del detto pag. 1, o 2.

( 4 ) Ego de Vir.Ill. Marfpag. 321.
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entrare tra’ Cappuccini . Non tralafciò la pratica del

la mortificazione ( 1 ) nella tenera età , primo faggio

della di lui futura perfezione , quando fu anche pre

fervato da molti pericoli · Creſcendo poi negli anni,

non laſciò di crefcere nelle Virtù per ancora ( 2 ) ,

dimodochè meritò ſpecialistimi favori nel ricevere il

Santiffimo Sacramento : ma tanta gioia la ſperimentò

mutata in fomma pena per cagione di una defolazio

ne di Spirito, che fofferì per un anno intero; la qua

le però gli fu tolta in paffando un giorno avanti la .

Chiefa di S. Franceſco di Peſcina , perchè nel faluta

re un Immagine della Beatifima Vergine , fentì ( 3 )

fềnfibilmente levarſi quel velo, che annebbiava il fuo

fpirito , e fentiffi toſto accender nel cuore le fiamme

del fuoco Divino .

Indi per la morte della Madre , e di una Sorella,

follecitato dal Padre ad accafarfi » e di andare alla–,

Città dell’Aquila a i studi , quanto Egli moſtroffi pron

tiffimo al fecondo comando paterno , altrettanto fu

lontano da i difegni del primo come deftinato da–,

DIO ad altro fato maggiore · Nell’Aquila fi eliggè

per Direttore di Spirito il P. Fabbio Interverj Aqui

lano della Compagnìa di GIESU , e fecondo il di

lui indirizzamento fe straordinario profitto nella via

della falute , nelle meditazioni , e nelle fcienze . Per

tanto chiamato dall’Altiſſimo all’Eccleſiaſtica Milizia ,

tornò alla Patria , ove prendette la Tonfura e i quat

tr’Ordini minori nell’Anno 1642. da Monfignor紫
Jimi Veſcovo de Marfi. Nel 1645. fi ritrovò prefen

te alla morte del fuo Genitore a cui affiftè con carità

fomma e forte fofferenza , rimettendofi a’ Divini vole

ri. Poſcia fe ritorno all’Aquila ; ed effendo già mor

to il Padre Interverj » fi deftinò per fuo Confeflore »

- * il

( 1 ) Laderch.pag.3. ( 1 ) Laderch pag.4 c. 2. ( 3 ) Iéid:pag.7
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il P. Giovambati/?a . Magnanti della Congregazione ,

dell’Oratorio della detta Città , fotto il quale fi di

ípofe ad entrare nella detta Congregazione l’A. 1647.

Pel fervore del fuo Spirito accreſciuto in quel

Sacro ritiro , e per le Virtù affai maggiormente pofte

in eſercizio, quaſi Oro al cimento , vieppiù fi rendet

te migliore. Da Monfignor Caccia Veſcovo Marficano

fu nell’A. 1649. ordinato degli Ordini Sacri ; dopo

di che fi portò a Roma , e celebrò la prima Meffa ,

( 1 ) nel Sepolcro del Gloriofo San Filippo Neri.

Crebbe in lui la prudenza , la manfuetudine, la pietà,

l’umiltà , e al fommo lo Zelo di falvar Anime ; di

modochè non fu come la Ficaia Evangelica fenza frut

to » ma fecondiſſimo arbore a produrne abbondante

mente a benefizio del Proffimo , e gloria di DIO.

Tornato da Roma intrapreſe , il Peregrinaggio della ,

Santa Cafa di Loreto , e di Affifi , ed in tale occafio

ne trattò col Venerabile Padre Fra Giu/eppe da Cu

pertino ( 2 ). Nel 1 6 5 2. fu eletto Direttore ſpiritua

le della Congregazione dell’Aquila, Maeſtro de' Novi

zj , e Miniſtro ; anzi l’ A. i 673. anche Preposto, nel

quale Uffizio venne più volte confermato, benchè con

fua pena per umiltà ( 3 ) , e giufto , come S. Girola

mo d’un’altro laſciocci fcritto : Quantò plus /e deicie

bat , tanto magis a CHRISTO /ublevabatur. Fugiendo

gloriam º gloriam merebatur , quae virtutem qua/, um

bra /equitur. Ebbe una Fede viva ( 4 ) , e ಣ್ಣಿ fu

il ſuo Studio di piantarfi nel cuore le Cattoliche Ve

rità » che erano il continuo pafcolo de’ fuoi penfieri.

Meditava fovente i quattro Novistimi » e la Vita , ,

- Par.II. M m Paf

( 1 ) Ex Laderch.ibid.

( 2 ) Cujus Beatificatio nunc Romae, ut audivimus ; pertrastatar.

( 3 ) Laderch loc.cit. ( 4 ) Laderch.lib.2. capa, Vit.citat.
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Paffione, e Morte del Noſtro Salvatore, paffando alla

confiderazione delle Divine ( 1 ) perfezioni , ed a tut

to ciò , che la noſtra Santa Religione ci propone , ,

maffime nell’ offequio, e ubbidienza alla Santa Chiefa

Cattolica Romana. Infegnava i detti Mifteri a’ pove

ri, e idioti , e fi portò qualche fiata preffo il Lago

Fucino ne? Marfi per ( 2 ) instruire i poveri Peſcatori;

defiderando eziandio per la Fede morir Martire , ,

benchè per la ſua profonda umiltà ſe ne dichiaraffe

( 3 ) Egli indegno · -

In oltre fu ammirabile ha divozione » che ebbe »

al Santiſſimo Sacramento , alla Beatifima Vergine , ed

alle Sacre Immagini ; ed in celebrando la Santa Mef

fa », fembrava ſtare immobile , o eſtatico per l’ offe

quio, e riverenza , che portava a quel tremendo Sa

crificio (4). Ebbe un total difpregio al Mondo, tut

to innestato nella Virtù della Speranza , e Provvi

denza Divina ; effendo folito dire a’ fuoi Figli fpi

rituali , che gettaffero il loro penfiere nel Signore , ,

che Egli gli avrebbe nutriti : Della, qual mafima fe

buon ufo in tutte le tribolazioni delle fue penofe in

fermità , e nell’aridezza dello Spirito da lui tante ,

fiate ( 5 ) fofferta -, Regola va le fue , egregie azioni

con ineffabile carità » che è il cumulo di tutte le ,

Cristiane Virtù , ed amò il Profimo a costo della ,

propria Vita » fempre per l’altrui bene a tutta-,

postanza affaticandofi ( 6 ) .

Più vigilante fu Egli oltremodo per la falute del

Je Anime, e prontiflimo a promuovere il culto Divi

no., a diſtruggere il peccato, a fentir le Confeſſioni,

e ad

( 1 ) Ibid.p. 32.

( 2 ) #id. pag.35. (3) Pag 35. (4). Ibid.pag. 38.39.

( 3 ) léid pag.43 ( 6 ) Abia Pagsa.lib.2.cap. 5.
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e ad affiflere agl'Infermi , o a'moribondi ( 1 ) ; i qua

li confolava , ed all’eterna falute con attenzion di

fponeva : onde è che di gran numero furono le conver

fioni de’ Peccatori da lui fatte , e forfe maggiori (2)

delle Peccatrici di ogni forta per le Sante maffime »

che loro imprimeva con un dono particolare di DIO,

e pel fervore di un’ardentiffima carità , con cui fi oc

cupava in tale efercizio , anche de condannati a mor

te , de’ quali moltiflimi oftinati ne convertì : nel che

vaglia l’ efprefſicne fteffa , che fa il lodato Laderchi

(3) nel racconto della fua Vita , che /iccome la Carità,

della quale era ripieno il cuore di queſto Sant’Uomo

il rendeva il refugio de’ peccatori ; così pure facea º ,

che folje il follievo de’ tentati , tribolati , ed affiitti -

Onde bastava manife/tare il male a queſto bravo Medi

co , che immediatamente ei ci trovava il rimedio.

Senza indugio riceveva ognuno in qualfifia tem

po ed ora , quantunque tra’ malori del Corpo , che =

lo affliggevano, ed ancorchè fi trovaffe aggravato di

afma , e di difficultà di refpiro per la corruzion de’

pulmoni , come atteſtarono più Sacerdoti nella detta

fua Vita . Fu divotiſſimo delle Anime Sante del Pur

gatorio, alle quali fovveniva colle orazioni , co Sa

crifici , e con afpriffime penitenze , perchè gli avea ,

con ifpezial grazia e lume manifestato il Signore l’a

trocità ( 4 ) di quelle pene : ed in fomma ebbe una

Carità laudabile verfo tutti , e morti e vivi , la qua

le Virtù in grado eroico fi ftendea ancora pel pre

cetto Evangelico verfo degli inimici , tollerando con

pazienza le ingiurie , le minacce, e gli affronti . Non
M m 2 II)6ՈO

( 1 ) Laderch.loc.cit.c. 6.

( ) Dºcap 6.png.6;. ( ; ) Раg.66.

( 4 ) Iéid, pag.74.
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meno delle altre Virtù postedette una profonda Umil

tà , la quale oltre all’ imprimere in Lui basti fenti

menti di fe medefino 3 fu domatrice dell’ambiziofo

umano talento ; in percioechè ebbe in non cale gl’in

viti di alcuni fuoi nobili. Attinenti ( 1 ) ; e quando

il Venerabile Innocenzio XI. moffo dal concetto, che

di Lui nutriva , ritrovandofi Egli non so per quale

cagione preſente in Roma , il volle creare Arciveſco

vo ( 2 ), ciò intefo , tosto fuggì da Roma , e tornò

all’ Aquila. Si commoffe non poco nell’udire , che ,

un Laico della Congregazione avea raccolto un den

te , che gli era caduto , e penfava di confervarlo per

fua divozione ; nè mai acchetofii, finchè non lo rieb

be in mano , che poi buttò in luogo, incognito. Seb

bene avefſe avuto dal Sole di giuſtizia gran lume del

le cofe Spirituali , penetrandole internamente colla ,

fua orazione , Ei fi riputò così rozzo , che fempre

confeffava la fua ignoranza , il che facea con umilifilme

efpreſſioni. Della ſua Pazienza, ed Aſtinenza , anche da

vecchio , troppo farebbe il volerne dire , ficcome del

Je altre Virtù , che l’ adornarono 3 delle quali tutte

íe ne fa compiuto racconto nella ſua Vita ( 3 ) , do

ve pure fi leggono gli aí priffimi volontari tormenti ,

le straordinarie vigilie ſenza ripofo 3 l’effer giurato

nemico del fonno , il cingnerfi con più catenelle , e ,

cilicci di pelo le membra, unitamente con varie Cro

ci ( 4 ) , e punture di chiodi rivolti verſo la carne ,

che restò ulcerata dalle piaghe , a cagione ancora di

fanguinofe diſcipline ; con cui non laſciava di flag

gellare il fuo Corpo : Onde il Laderchi ( 5 ) fopra ,

di.

Arm-e--

( 1 ) Ibid. pag.86. ( 2 ) Ibid.

( 3 ) Ibid. 1 adeich pag g4. cap. 1 o. lib 2 , č' alibi. (4) Ibid

pag-xe2. cit.ºit. ( 5 ) Laderch. pag.1o3.; ở Io5.
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di questo ebbe a ferivere » che in confronto dello ał

tre fue durillime » e continove penitenze , appena me

ritano, che Je ne parli , ed egli folea dire in tal gui

Ja : Quefie due ca/e , figlio » Jono neceſſarie , cioè mor

tificazione , ed orazione ; e queſti Jono i mezzi pix

proporzionati per l' unione con DIO.

Per la fua Purità Virginalè fi vuole, che dal Si

gnore foffe decorato colla grazia di fpirare odore il

fuo Corpo anche vivente ( r ) : E queſto fu offerva

to da fuoi Figli fpirituali allorachè permetteva loro

di baciargli la mano per onore del Sacerdozio : qua

le odore anche nelle Veſti fi trasfondeva . E su di

queſto oltre quello , che nota il Laderchi , poſſiamo

Noi aggiungnere con fedeltà , come Girolamo Quintio

Cor/gnani ( z ), defunto Alfiere del Senato Rōmano

nel 1729., e noſtro dilettiffimo. Genitore , in occafio

ne dell’indulgenza , o Perdono dell’Aquila 2 più vol

te effendofi da Lui confeffato, fentì queſt’ Odore : il

che poi raccontando Egli a varie Perfone , nel no

minare il Venerabile Padre non potea contenerfi di

non lagrimare per tenerezza divota.

Perchè come addottrinato nella Scuola dello Spi

rito fºpea , che l’ Orazione è la chiave , che apre il

Cielo, e l’ Incenzo più odorofo » che fi poffa porge

re a DIO, ficcome dicono le due grandi Maeſtre del

la Vita Spirituale S. Caterina da #:: e S. Tere/a,

Egli a questo Efercizio fu fempre intento , e non ,

mai , ritirato nella cella del ſuo cuore » da effo fi di

vertiva , quantunque la fua Camera foffe fempremai

piena di Gentiluomini ( 3 ) » e di altre Perſone , che

1 vi

) Idem pag.11 o., č’-feq. , č, * 13.

Quod non refert Laderch, , ċr nos addimus.

(*

( 2 ) QI

( 3 ) Pag. I 18.
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vi concorrevano per la di Lui foaviffima converfa

zione ; e pe’ documenti , che dava acciocchè s’indiriz

zafero per la Via della falute : Ed ebbe a confeffare

una fiata (parlando come di un terzo ) di aver Lui

conoſciuta un’Anima ( 1 ) , a cui per un’anno l'On

nipotente avea ufata queſta mifericordia , che lo stef.

fo dormire , non la divertiffe dallo ſtare unita con ,

Effo. Dalle Orazioni poi , e dalle altre Spirituali azio

ni, dalla Meffa , dalle Ore canonichte , e dalla Medi

tazione, o fimili , ufciva il Ven. Padre così , e per

sì fatto modo acceſo in vifo ( 2 ) » che parea ardeſ.

fe ; ed alle volte così pallido e fmorto , che fem

brava allora moriffe , alieno affatto da’ fenfi. Fin da

quando entrò nella Congregazione , cominciò a pro

vare queíti amorofi rapimenti in DIO ; e tale affor

bimento de’ fenfi fu indi accreſciuto con Eftafi mara

vigliofa follevato in aria ; della qual cofa più cafi fi

raccontano ( 3 ) nella citata fua Vita - - *

A tal grado di Santità Egli da DIO innalzato,

víde ancora e penetrò le cofe occulte a diverſe per

fone e in varie occafioni ( 4 ) , ficcome accadde al

Canonico Domenico Antonelli Decano della Cattedrale

dell’Aquila, e Vicario Generale in tempo di Monfi

gnor Fr. Ignazio della Zerda Spagnolo Veſcovo del

la detta Città , a cui Egli rivelò alcune parole , che

tra fefeffo avea folo pronunciate del medefimo Servo

di DIO ; ed il fimile fece al Dottor Giu/eppe Fra/co

ni da Sulmona , e ad altri . Nell’udir le Sacramentali

Confeffioni fuggeriva al Penitente i peccati, che ave

va commefli, de quali non fi foffe innanzi accuſato,
\

- I) C

m-9

) Iéid, peg. I 22. lib.3. cap.r. ( 2 ) Ibid pag. * 24. lib.; cap.2.

) Zéid., & pag.126.

) Li4,3. с. з. Р.12э. -

( 1

( 3

( 4
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nè ricordato , o non aveffe avuto il dolore ( 1 ) ne

ceffario : Onde ad un giovane infermo, che era ſtato

fempre recidivo, gli diffe in viſitandolo : Figlio voi

avete una mala cera » e poi efortandolo a ben con- -

feffarfi con fermo propoſito, gli fe fare la Confeſſion.

generale, fuggerendogli le colpe antiche e moderne ,

delle quali quegli poſcia ebbe ម្ល៉េះ dolore e s

contrizione colle orazioni del vo di DIO , a cui

era ftata rivelata l’infelicità di quell’Anima. Nè a ,,

ueſto folo , naa ad altri ancora minutamentə difco

prì lo ſtato di loro coſcienze » come fece ad Olimpia

Lepori, ad alcune altre Aquilane » ed alle. Suore del

Moniſtero di Santa Chiara di Peſcina ſua Patria , alle.

quali alcune volte dir foleva : Figlie in GIESU" Chri

ffo io vedo le ಆಬ್ಜೆ! Anime , come le vy/?re facce , fi

nificando loro le cofe più occulte » e rimote nel tem

po della Spiritual Confeſſione », o in altre occaſioni

di morali difcorfi : E così anco a Tomm i/o Sunità.

Canonico Decano della Cattedrale di San Panfilo di

Sulmona, e a non pochi altri .

ueſta grazia di penetrare i fecreti delle Anime

fi diftefe non folo relativamente a coloro , che aveſ.

fero attualmente trattato con Lui » ma anche a que

li , e a quelle cofe , che erano di lontano, , del che

molti efempli ( 2 ) n’ abbiamo 3 giacchè prediffe i fu

turi fucceffi a diverfi ( 3 ) , ed in fpecie al Baron ,

Filippo Fibbieni , e a Dianora Nardi Nobili Aquila

ni; a Caterina Boni di Ofena, a Maria-Maddalen. »

Antonelli Patrizia della detta Città , ed al Padre ,

Cherubino di Ofena Mifſionario Cappuccino, , a cui

aᏙ

( ) D. бар.з.

( 2 ) _D. lib. 3. cap.4. ad pag.144.

( 3 ) Laderch. ibid.lib. 3. cap.6.
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avvisò la fua morte vicina , la qual cofa attestò il P.

Fra Carlo Capatti da Peſcina Exprovinciale de Cap

puccini , Uomo d’integrità ( 1 ) e bontà fregiato :

così pure a Grazia Emiliani Moglie del fecondo

letto di Pompeo Baron Cappa nobile Aquilano : co

sì al Servo di DIO Lelio Sericchi Canonico Celane

fe nel predirgli il fuo ftato e le cofe future, fecondo

chè Egli depone come in terza perfona, con attesta- .

zione , che nella detta Vita ( 2 ) fi legge. Quivi an

che proteftafi l’Autore , che le migliori notizie da ,

Lui per tal Vita ragunate , furon tolte da quelle , ,

che del Ven. Padre , avea diligentemente il mentova

to D. Lelio raccolte. E su di queſto diciamo , come

effendo ſtato da Noi compiuto in Roma un Libro in

titolato : De Viris Illuſtribus Mar/orum , ivi pubblica

to per Antonio Roffi l’A. 17 I 2., venne in quel tem

po a trovarci nelle ſtanze di Monte Savelli (ove al

lora facevàmo dimora per condefcendenza del Priņ

cipe D. Giulio Savelli ) il lodato Canonico D. Lelio,

ed offervando , che il Libro era in fine della fam

pa , ci diffe , che bifognava far conto del detto Ve

nerabile Padre nell’Opera , come nativo deil’ ifteffa ,

Diocefi : Ma avendogli rifpofto , che non tenevàmo

le neceffarie notizie di Lui , Egli ce le comunicò , e

Noi non laſciammo di rapportarle nell’ultimo dell’O

pera ( 3 ) , dove dal Laderchi non fu offervato , che

perciò non ne ha fatto memoria alcuna -

Del medefimo Servo di DIO fe anche parola il

P. Galluzzi (4) con questo elogio : Sopravivendo al

la fama de Pofferi , e viene giuſtamente dal Ve/co

TVU)

( 1 ) Ibid. pag.148. E di questo Fervo di DIO vedi poco innanzi

alla pag. 169. dove è la fua Vitâ. ( 2 ) Pag.149. ( 3 ) De Vir.Ill.

Marf pag.321. ( 4 ) Galluz. edit. 2. Vit. di D.Lelio Šericchi pag.ro.
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vo CORSIGNANI annoverato frà gli Uomini Illu/?ri

della fua Patria nel libro /opraccitato de Viris Illu

f?ribas Mar/orum : Dee però Egli corregerfi nell’ an

no del di Lui nafcimento , che per abbaglio il riferi

íce al 1638., quando il P. degli Afflitti era nato nel

l’Anno 162 3. , come di fopra fu detto.

Previde anco il Venerabile nostro Padre fin da!

1672, l’ orribile tremuoto , che affligger doveva la ,

Città dell’Aquila ( 1 ) 3. verificatofi poi nel 17o3. ,

avendo già da molto tempo prima confidato a Giulia

Galerio Laico della Congregazione ( 2 ) queste paro

le : Povera Aquila ! In brieve vedrete gran co/e : An

zi a diverfe Perfone efprefſamente in tal guifa par

lò : Voi che fiete giovani vedrete caffiguta la Città

dell’Aquila. E predicando una volta alle Monache ,

di S. Amico della detta. Città : Sovraffa (foggiunfe )

un grandiſſimo caffigo all’Aquila , e verrà tra 25. o 26.

anni. I vivi averanno invidia a’ morti . Preghiamo ID

DIO », che fi placói : Ma pur troppo verrà /enga fallo.

E così fu , mentre avvenne dopo lo ſpazio dei tem

po ch’ Egli ( 3 ) allora diffe : E con più particolari

tà additando il tempo futuro del fettecento ( 4 ), pre

vide il detto flaggello colla caduta delle Chiefe, e ,

de’ Palazzi in altra occafione .

- Il Cardinal Niccolò Rodolovich Arciveſcovo di

Chieti teftificò a Monfignor Giacinto Dragonetti Ve

ícovo di Nufco , e poi de’ Marfi , che il P. Giovannan

drea ( 5 ) efprefſamente gli avea predetto il Cardina

lato, e che fe non foffe morto, l’avrebbe dopo che fu

fatto Cardinale, voluto preffo di fe. Prediffe a Gio

Par.II. N n D4172

-mr sma

( r ) D. vit. Iaderch-paga48. లో rgo., ర rs1.

( 2 ) – D. Vit. pag.1 51. -

( 3 ) Ibid. pàg.152. ( 4 ) Ibid. ( 3 ) Laderch. d. Vit pag.132.
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vambattifta Caprini Nobile Aquilano il futuro parto

della fua Conforte di un figlio : così a Giulio Valva

/tni intorno alla fua. Cognata Contefla : così a Ro

Jaria Porcinari Gentildonna di Sulmona ; fimilmente

nel 1696. a Giacinto Gentile/chi nobile Aquilano in ,

altra occafone ; al figlio d’Ercole Venturini Droghie

re in Roma; a Maria-Lui/a Capoa Nobile Aquilana,

ed a tanti altri in varie opportunità , che noi laſcia

mo di farne nota » potendogli chi n’è çuriofo, veder

gli nella Vita più volte citata ( 1 ) .

Nella medefima Vita ancora fono prodigioſi i do cu

menti delle Apparizioni , che per Divino volere gli fu

ron fatte ; deiie quali ne piace regiſtrarne qui alcune tra

le molte che fe ne leggono ( 2 ). Gli apparve S. Fran

ceſco , efortandolo a prepararfi allo ſtudio delle Piſtole di

S. Paolo con quel felice ſucceffo ( 3 ) , che il fe grande

avanti al Signore. Afliftendo alla morte di un Reli

giofo, vide quell’anima ( 4 ) follevarfi » e andare a ,

preſentarfi al Trono della Santiflima Trinità con re

ciprochi affetti di amore Celeſte , a cui egli ricorre

vå nelle preghiere che far fole va · Ragionando di co

fe ſpirituali con una Monaca nel Moniſtero di San :

Bafilio dell’Aquila » in un tratto alzando gli occhi al

Cielo , e divenuto il fuo volto come un fuoco : Ab

figlio (diffe) adęſjö tu ne vai in Paradi/o : onde in

terrogato dalla keligioſa che cofa gli foffe accaduta,

rifpoie , che allora il fratello di lei ( 5 ) era volato

al Cielo ; e fimiglianti Viſioni leggiamo , colle quali

IDDIO gli rivelò lo ſtato anco delle Anime pastate

all’Eternità. Dopo morto, comparve altresì al fervo

di

( 1 ) Pog.152. ad 166 ( 2 ) D. lié.3. cop.9 ( 3 ) Ibid.

( 4 ) Zºg. cit.

( 5 ) Ibid.
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di DIO Maurizio Fibbioni Cherico Nobile dell’Aqui

la , ed il ringraziò di alcune Meffe , che avea cele

brate per lui nel tempo della fua ultima infermità.

Di un certo Ercole Fontana defunto , Egli fcriffe in

una fua Piſtola, che era în luogo di falute , ma che

non ſapeva fe fteffe fuori del Purgatorio : e del det

to Fontana fa degna menzione il Marciani nella fua

Storia della Congregazion ( 1 ) Filippina : All’incon

tro era il fervo di DIO fpeffe volte infeſtato dalle

apparizioni de' fpiriti infernali ( 2 ) , confeffando ad

una fua figlia fpirituale , che ogni notte ciò gli fuc

cedeva ; ma che nulla temeva coll’ajuto Divino , e ,

che fi burlava di loro. Nè folamente altri apparvero

a Lui ; ma Egli ancora apparve da lungi a molti ,

compiacendofi IDDIO di farlo vedere ptefente (an

cora in vita ) in più luoghi ( 3 ), come fra gli altri,

accadde a Grazia Toma/etti , in cafa della quale fole

va egli dimorare quando nella Patria fi tratteneva. .

Ebbe il dono della Difcrezione dello Spirito , e

del Configlio, la quale cofa ammirarono il detto Car

dinal Radolovich , ed il Cardinal Ricci ( 4 ) ; avendo

del maravigliofo, come confeſsò il primo , che il Ser

vo di DIO fi foffe fatto omnibus omnia nell’ adattarfi

a’ talenti , capacità , ed attitudine di ogn’ anima per

condurla in Paradifo. E fappiamo ancora che tutta ,

la Città, il Regio Tribunale , e i Veſcovi a Lui ri

correvano negli affari di maggior importanza . Era ,

Egli femplice e candido nel ſuo operare , ma altret

tanto prudente , fecondo però i dettami del Cielo , e

non del Mondo ; perocchè in ogni affare , non che

N n 2 dif

|

* ,

( 1 ) Tom. 3. lib 3. сар. 1 9. , ở Laderch, ibid. p.1 69.

( 2 ) Laderch. ibid. pag.17o. ( 3 ) D Vit.pag.17o. 17 r. čr ſequen.

( 4 ) Pag.175. 176.



284 D E L L A R R G G I A M A R s I c A N A

" r

difficile, ricorreva alle Orazioni ; e pure fi stimava

íuperbo , e da poco-
-

Non folamente de detti fpecialiffimi doni fu

adornato da DIO , ma ben’anche di quello de’ mira

coli ( 1 ) , che furono in quantità dall’Altiſſimo ope

rati per mezzo della fua interceflione. Col fegno del

la Santa CROCE diffipò le febbri dagl’ infermi ( 2 ) :

coll’Acqua benedetta guarì di un pericolofo tumore

un Barone Aquilano, e tolfe dalle fauci della morte

allora imminente una Giovane » che stava in Sant’

Orfola per Educanda . Viſitando un’anno il fuo fra

tello D. Giacinto degli Afflitti Canonico , e poi Vi

cario Generale della Santa Chiefa Marficana ; gli cef:

sò la febbre, che avea fintomi di malignità ; e fi

miglianti prodigi nella fua , Vita fi ammirano.

· · · Ebbe grande autorità fovra degli Animali , anche

irragionevoli ( 3 ) ; e tra l’altro » che fi racconta, vi

è che effendo ftato eletto da Monfignor Corradini Ve

ícovo de’ Marfi ad afcoltar le Confeſſioni delle Suore

di Santa Chiara di Pe/cina » e ritrovandofi ivi un ,

giorno fe dare la libertà ad un Cardellino , che te

neva in mano una fanciulla educanda , quale volò fi

no alla volta del Coro » che poi ad instanza di qui -
sta , il fe tornare in fue mani - Si atteſta nella detta

Vita , che nel 1688. ritrovandofi in una Cafa il Ve

nerabile Padre, ed effendo infeſtato il fuo Orto vici

no da moltiflima quantità di rughe , furono dal me

defimo Servo di DIO coll’ Eforciſmo diffipate ; e per

chè poi ragunaronfi tutte alla fineſtra della Camera,

dove Egli dormiva , toſto che ſe n’avvide , dicendo

loro , che andaffero via in nome di DIO , e non più

noceffero ad alcuno » caddero in iſtante per terra, e

morirono .
- Nel- .

f'it. Vi b. 3. c. e 2. pag.18 r.x ) D. -

( 2 ) P.182. ÖJeq. ( 3 ) D. Vit.pag.19 r.
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' ~~

Nell’A. 1698. in Dicembre crebbono in Lui i

malori nel corpo , che in tutta la fua età lo aveano

cruciato , ed allora era vieppiù frequentata la fua Ca

mera da pii Religiofi; ma Egli ſtando fempre dedite

alle orazioni con una continova applicazione a DIO

( 1 ) , volle in quel punto effer diretto da fuoi Con

'fratelli , defiderofo di confumare nell’ ubbidienza an

che quell’ eſtremo di ſua Vita , e di non fecondare ił

proprio fentimento. Ricevuti adunque con indicibile a

divozione tutti gli ultimi Sacramenti » facendo atti di

Criſtiana pietà ancora cogli aftanti, e invocando fem

pre il Divino aiuto , con una placida agonia di tre »

ore a’ I 2. di Dicembre del detto anno 1698. nella Ca

fa dell’ Aquila ? in età ( 2 ) di 75. -anni , mefi 7. , e

giorni 8.s e della fua Congregazione 5 r. » e 24. gior

ni , paſsò a miglior vita, eterna ed immortale ; quan

do fu veduta ſopra la fua stanza ( 3 ) , come una–,

luminofa Colonna infuocata ; la quale dal tetto dell’

ifteffa fi follevava verfo del Cielo; e ciò accadde nel

punto , e nell’ ora , che quella grand’Anima fi feparò

dal fuo Corpo , il quale rimafe anco flefſibile , morbi

do , e pieghevole in ogni parte, a diſpetto della fred

da Stagione del Verno, e dell’ orrido clima dell’A

quila 2 ove morì. E con dovuto onore fu feppellitơ

dentro una Caffa nel comune Sepolcro de’ Padri .

Il concorſo del popolo , e di tutta la Città , fu

molto copioſo per venerarlo ( 4 ) ;, e fi fentiva un’o

dọre dal ſuo Cadavero efpoſto nella Chiefa della det

ta Congregazione, come di giglio » o di altra fragran

za; e molti gli tagliarono le ugne e i peli della bar

ba

கணம்

( 1 ) D. Vit pag 205. ( 2 ) Ibid.pag.207.

( 3 ) D. Vit pag.2o 8. edit del 1729. cit.

( 4 ) Ibid. pag.209.
|
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ba ( 1 ) ; altri i capelli , ed alcuni ebbero il fuo San

gue , che confervato da un Laico di quella Congre

gazione più anni » fempre fi vide limpido , e fluido

in un’ampolla , che rimafe poi ſotto le rovine dell’

orrendo tremuoto dell’anno 17o3. Un dente però fe

ne conferva » che dapprima fi riteneva da una Monaca

di Peſcina , e poi paſsò in mano della Badeffa ( 2 ) ,

offervandofi che ſpirava anche odore . Molti Ritrat

ti in dipintura furon fatti del Venerabile Padre , i

quali tuttavia nelle principali Cafe dell’Aquila ferba

ti ( 3 ) , come cofa cara fi veggono .

|- Vi furono anche varie fue apparizioni dopo

morto (4), con prodigiofi miracoli operati da DIO

col Sangue di lui , e per la fua interceflipne ( 5 ) .

Alcuni nell’ invocarne il Nome da’ malori del Corpo

guarirono , e le Donne divote partorirono fenza ti

more con applicarfi un pezzo della fua Camicia ; ed

il ( 6 ) fimile accadde a molti notati nelle fue gesta,

maffime a France/co Ricci dell’Aquila.

Della Santità del noftro P. Giovanni-Andrea eb

bero anche flima distinta vari Soggetti » ed in parti

colare ( 7 ) il Ven. Padre Fr. Git/eppe da Cupertino

( 8 ) , il Cardinal Leandro Colloredo pio Religioſo del

l’ifteffa Religione de’ Filippini , da noi conoſciuto in

Roma , il quale in una certa fua Pistola diffe , che »

avendo celebrato pel Padre Afflitti 3 /perava che non

faffe più in luogo di afflizione . Il Cardinale Rodolo

vich Arciveſcovo di Chieti , paffando una fiata per l’

Aquila, fi buttò a fuoi piedi ; ed altre_volte fcriffe » .

con particolare offequio verfo di lui. I Veſcovi de’

- Mar

|

L- sumusu-sussassau-sungeseus suunaw ausB

( 1 ) Ibid. pag.2 ro.

( 2 ) , Iáid. pag.2 11. ( 3 ) Ibid. pag.212. ( 4 ) Ibid. ( 5 ) Pag:

** 6. feq:ở pag.218. ( 6 ) D. pag.2 18. ( 7 ) Pag.221.feq. ( 8 ) Ibid.
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Marfi , e dell’Aquila , fe ne fervirono in ogni oc

correnza per Confultore , Effaminatore , e Viſitatore;

onde abbiamo nella detta Vita le pie attestazioni di

due Prelati, cioè di Monfignor Gitt/eppe Cri/pini Ve

fcovo di Amelia ( 1 ) , e del fuddetto Monfignor Gia

cinto Dragonetti .

|- Ben confiderato l’ eroico tenor della Vita di que

ffo Servo di DIO , e i fegni » che l’Altiſſimo pe'

fuoi meriti avea dimoſtrati » e tuttodì dimoſtrava fi fti

mò bene venire alla Ricognizione per l’integrità del

di Lui Corpo fecondo le diſpoſizioni della Santa Ro

mana Chiefa , ed alla traslazione di effo Corpo in ,

luogo diflinto , acciocchè fi poteffe in appreffo dovu

tamente procedere agli Atti per farlo poi dal Sommo

Pontefice afcrivere nel ruolo de Santi . Per la qual

cofa , effendofi a’ 3 o. di Maggio dell’A. 1727. por

tato alla Chiefa di S. Filippo de’ Padri dell’ Oratorio.

dell’ Aquila col confentimento di Monfignor Domeni

co Taglialate la Veſcovo della detta Città , il fuo Vi

cario Generale col Canonico • Cirilli , colº Cancellier

Veſcovile , e con altri Ministri , alla prefenza ( 2 ) de’

Padri , e Fratelli della Congregazione , fu in primo

luogo riconoſciuta la Caffa del Cadavero del Venera

bile Giovambatifia Magnante Seniore dell’ifteffa Con

gregazione , e morto ancora con fama di Santità nell’

Aquila a’ 24. Novembre del 1669. , e poi fi venne ,

alla ricognizione dell’altra Caffa dėl noſtro Ven. Gio:

Andrea , dalla quale uſcì un’ odore maraviglioſo ( 3 ) ;

cd effendo flati allora prefi alcuni fuoi panni , quelli

ancora odoravano , e tale odore fi attaccò nelle mani

di chi gli prendette , e fu fentito più giorni. Ciò pu

re accadde al Veſcovo fuddetto » al Vicario , ed a ,

quan

- ( 1 ) - Ibid, pag.224.223., & ſeq. ( 2 ) D. Vita pag.: 33.

( 3 ) Pag.235. - - |
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|-

|

quanti vi eran preſenti 2. quando dall’antica_Caffa fu

ron tolte le offa per collocarle nel nuovo Depofito,

ove riſposte furono ( 1 ) col folito Inftrumento dell’

Attuario Veſcovile fuddetto » e coll’Elogio fequente:

D. Ο. M.

PATER JOANNES ANDREAS

Ex Nobili Afflićiorum Gente »

Pi/cinae in Marfis Ortus ;

Congregationis Oratorii Aquilani

Presbyter;

Cum Ingenio, Tum Doćiriná

Clarus ;

Vitae Tamen Innocentiá , Animarum Zelo

Et Admirabili Poenitentiá

Clarior |

Prophetiae Demum Dono? Quo Aquilanum

A Terraemotu Excidium

Vaticinatus E/#: *

Di/cretione Spirituum , º

Quá Cordium . Secreta
Penetravit :

Plurimi/que_Aliis Divini Numinis

Chari/matibus

Clariſſimus.

Poft Ereĉiam Sulmone Oratorii Congregationem;

* Poſ? Locupletatam

Aquilani Oratorii Magnis Impenfis

Bibliothecam ,

Pofique Exercita Conſultoris S. Qfficii

Viſitatoris , & Examinatoris Munera ;

Non Ob/curè Mortis Suae

Die Prenunciatá , Vivere Defiit, -

Ple

-@sºm முறைகை

( 1 ) D. Vit. a Laderch.ſcript. pag.236. 237.
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Plenus Meritis :

Vićiurus Perpetuò ( ut piè creditur)

Coelo Ann. Repar. Sal. M, DC. XCVIII,

Die XII. Decembris ;

AEtatis Suae Annum Agens LXXV.

Men/. VII., Dies VIII.

Ejus Autem Cadaver |

Terraemotús Flagello » Quo Tumulus Corruit ,

Novillime Ann. Domini -

MDCCXXVII.

Valdè Labefactum Repertum,

Congregationis Oratorii Aquilani

Presbyteri ,

Antifiitis Mandato Recognitum , .

s. Nová Arcá. Condidere. |

E fal Coverchio della Casta in lamina di piom

to , incifa fu pofta queſt’altra brieve Iſcrizione:

VENERABILIS

IOAN. ANDREAE

DE AFFLICTO

CINERES

HAC SUB ARCA REQUIESCUNT.

Par. II. O o СА
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C - A P O . XV.

· Del Servo di DIO

D. LELIO SERICCHI

Canonico Celane/e.

E ammirabili Azioni di questo gran Servo di DIO,

perchè furon deſcritte ( 1 ) dal celebratiffino P.

France/co-Maria Galluzzi della Compagnia di GIESU’,

Uomo per le Sacre Erudizioai, e buono odore di fue

Virtù affai ftimabile ; inutile par ch’ei fembri il no

stro impegno, ficcome pure nell’antecedente Vita del

.P. degli Afflitti dicemmo : Ma ficcome fu da Noi fti

mato bene ornare la noſtra Reggia Mar/icana con quel

le , così ftimiamo bene ornarla con queſte ancora ;

tanto più che aggiugneremo alcune cofe dal chiarif

fino Autore o non av vertite , o non fapute . E poi

ben fi sa che gli Scrittori , i quali di accordo rile

vano le fteffe cofe da gli altri mandate alla luce, fo

no , al dire di Sant’Ambrogio ( 2 ) , come un’armonìa

di muſica , ove la varietà delle voci ferve per forma

re il canto affai più dolce. e foave.

Ma perchè il P. Galluzzi fi è compiacciuto nell’

Opera fua gentilmente onorare e la nostra Patria, ed

alcuna noſtra fatica per decoro della Patria intrapre

fa, vogliamo a Lui rendere alcuna ricompenfa » e in

fiememente luftro a queſta Reggia non folo col fuo

Nome, ma ancora con dar principio alla Vita di D.

Lelio Sericchi colle parole fteffe di Lui , dicendo,

- che

( 1 ) Estampat. in Zucca 1722. ; ed in Roma 1728. a J. Mich. in
|

Rºpa, , - . .

( 2 ) Timilit. lib.4 c.6, in Zuc.
v



D I M o N s. C o R s 1 G N A N 1 L I B. IV. z9 I

che di questo nostro Servo di DIO » la /ua Patria

fu Celano ( 1 ) Capo de’ Marfi ( 2 ) , e feconda di

Uomini Illuſtri , come fi può vedere nell'erudito Volu

me dato ultimamente alle fampe dal Ve/covo di Ve

no/a Pietro-Antonio Corfignani . . . , perchè Santifica

tă col Sangue de SS. Simplicio » Cofianzo , e Vitto

riano Martiri . -

Nacque Egli nell’anno 1678. addì 8. di Aprile,

ovvero nel 1679., e corfe allora pericolo di reftare

efangue a cagione del nodo dell’ombelico , che ſciol

to gli fi era 3 fe preſtamente non vi accorreva la di

ligenza Materna . Da fanciullo » fimile a Tobia ( 3 )

che, nihil puerile gellit in opere , fu lungi da que paf

fatempi ( 4 ) a’ quali quella età è inchinevole , dilet

tandofi folamente di Altarini , e di cofe Sacre , con

che fece vedere » che già germogliava in Lui ancor

fanciullo quello » che poi fruttificò in Lui fatto adulto.

Ed oltrecciò per lo gran defiderio di fapere , porta

va ardente amore alle Lettere ( 5 ) . E quantunque ,

foffe di natura rifentito , fapea con bel modo mitiga

re il fuo naturale, e fecondo le occaſioni addolcirlo.

Veſtito Cherico da Monfignor Corradini Veſcovo

de’ Marfi nell’A. I 694. fi fervì di tal nuova Divifa

s per efiggere da fe miglior norma di vivere , e mag

ior impegno nella frequenza delle Scuole e nelle ( 5 )

ម្ល៉ោះក្បំ funzioni. In quella tenera età , in cui

l’ingegno fi fa veder ne’ fanciulli come la rofa nel

fuo bottone 3 con altri fuoi Condiſcepoli ragunato nel

la Chiefa, faliva ful Pulpito , e quivi con Zelo di

picciolo Appostolo ( 7 ) facea loro prediche , e fodi

Ο ο 2 rag

) Parole del cit. Galluzzi d p.r.

) E Dioceſ de Marf, detta ivi per errore di Pifcina.

) Tob cap. I. ( 4 ) D. Vit. del Galluzz. pag.2. & 3.

D. Vit. p.2, ở 3. (6) Galluzz. Vit. 2. edit. p.3.

} Galluzz. Vit. 2. edit. p. 3. -
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ragionamenti alla ſua etade corriſpondenti. Per tale ,

ottimo cominciamento fu dal fuo Genitore inviato al

l’Aquila Città vicino a’ Marfi , acciocchè ivi ſtudiaf

fe, coine accadde fotto la difciplina de’ Padri della ,

Compagnia di GIESU". A que tempi fecondo alcuni,

fi dice traviato per opera de Libertini compagni dal

retto fentiero della Virtù ; ma giufta i più veritieri

atteſtati ( 1 ) fappiamo, che ferbaffe fempre la folita

modeſtia e verecondia , con infinuar maffime di ſpi

-rito a tutti , oltre la fua erudizione » con che rapiva

il Cuore anco de fuoi Maeſtri. Quantunque molti il

proverbiaffero in fua prefenza , Egli fapea a tempo

obbligare il fuo naturale , per altro bilioſo come fi diffe,

a cedere colla manfuetudine e con dolci parole ſenza

farne dimoſtrazione o vendetta . Frequentava la con

verfazione de’ Padri Riformati » e benefpeffo nella lo

ro Libreria , dove o s’applicava alla Lettura di fo

di Libri , o con fenfati e giudiciofi difcorfi s’intrat

teneva. Ma febbene Ei conduceffe in tal modo il fuo

vivere; pure ebbe in odio quegli anni di giovanezza

conne oggetti abominevoli del fue Spirito, chiamando

l’anno diciottefimo dell’età ſua , l’anno della fua (2)

converſione. In occaſione dell’Indulgenza plenaria in

forma di Giubbileo , conceduta in Agoſto ogn’anno

da San Pier-Celeſtino nella detta Città dell’Aquila a’

Fedeli , effendofi Egli confeffato e comunicato , cor

rifpofe da indi in poi con maggior fervore agl’ im

pulfi della Grazia Divina , Ípendendo » fra le altre »

opere pie , ogni giorno due ore nella Meditazione ; e

diffe Egli dopo » che fu adulto , ad un ( 3 ) Sacerdote

che stentava a foffrirlo . ' -

Univa alla Meditazione le Orazioni vocali , la

le

{: ) Cit: Vit. ibid. pag.4,

2 ) Ibid. stag.6. ( 3 ) Ibid. pag.6.7.



D 1 M o N s. C o R s i G N A N I ÎL I B . IV. 293

lezione de libri Spirituali , e gli Studi , ne quali fe »

tanto profitto, che foftenne più volte pubbliche Con

cluſioni di Loica , can piacere del fuo Maeſtro » e ->

gufto degli Aſcoltanti. Poi fi profondò ( r ) nella Sa

cra Teologia , ed in proceffo di tempo fi fe cono

fcere nelle materie Teologiche e Dommatiche affai

verfato, e tanto amante del fapere , che foprammo

do fuggiva i paffatempi », e ogni converfazione ozio

fa : e perchè fecondo i fenfi del cuore parla la Lin -

gua , Egli non parlava giammai fe non di DIO 2 o

delle cofe » che a DIO conducono. E certamente la =

fapienza , e la prudenza de fuoi ragionamenti (fatto

più grande) e la dolcezza della faa fanta converfa

zione non fi può aggevolmente da Noi defcrivere s,

quantunque ne fofimo a parte più volte con ecceffi

va noſtra confolazione , e coloro folamente lo poffo

no in miglior modo contare , che l’ ebbero in prati

ca continuamente , baftandoci folamente foggiugnere,

che non folamente il ſuo parlare , ma anche la fua

prefenza avea una tal qual virtù d’incitare al bene-,

anche i cuori più traviati.

Ma tornando donde ci dipartimmo . Addottrinato

nella Scienza de’ Santi , e volando piuttoſto che cam

minando nella Virtù , vennegli a naufea la Vanità del

Mondo, per la quale ne concepì tanto difpregio , che

fi intalentò ferrarfi in un Chioſtro. Non oftante i di

vieti paterni; a quali Egli con fortezza volle refifte

re , destinò farfi Gefuita, con deliberazione fuggirfe

ne a Napoli, e con tale allegrezza , che fi vide fal

tare di gioia · Prima però di accignerfi alla partenza

volle abboccarfi col fopraddetto P. Giovannandrea de

gli Affiitti fuo direttore , ad effetto d’implorar colle

orazioni qualche Spirituale aiuto. Così avendo queſti

* - offer

--ജ്ജ-----

( 1 ) Ibid. p.7. edit.».
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offervato nell’Anima di D. Lelio una gran difpofizio

di farfi Santo, lo animò alla perfezione, e lo richie

fe di aſpettar qualche giorno per l’ idea comunicata

gli, volendo prima conferirla col Signore , che poi

gli avrebbe data la rifpofta : ma dopo giorni gli diffe,

che la Provvidenza fopra di Lui aveva diverſe le s

mire , e che foffe ſtato nel Secolo per farvi del bene.

ueſte parole di autorità pronunciategli dal detto Ve

nerabile degli Afflitti , di cui D. Lelio avea tutto il

concetto , lo ritirarono dal fuo impegno . Fece intan

to la Confestion generale col medefimo Direttore , il

quale avendo in tale opportunità vieppiù ſcoverti i

tefori, che la Grazia avea depoſitati in quell’Anima,

fi diede a coltivarla , ad oggetto che produceffe una

copiofa ricolta , come egli accadde . Con tal direzione

di Spirito fi avvanzò D. Lelio a gran paffi nella via

della perfezione , refiftendo a’ comuni nemici , e agli

ſcrupoli con indicibile ( 1 ) coſtanza : e febbene il

Tentatore ufaffe ogn’ induſtria di abbatterlo, maffime

nel fenfo , fu fempre difefo da DIO per le fue pe

nitenze , per le orazioni , e per la lettura de’Libri Spi

rituali , e per quella cooperazione » che da noi fi ri

chiede .

Tornò indi alla Patria richiamato dal Padre , il

quale in veggendolo dimagrato e fmunto , e perdu

to l’antico vigore ; ficcome ancora folitario e aftrat

to per le continue mortificazioni e contemplazioni,

n” ebbe a morir di rammarico ( 2 ) . Il riputò fcinnu

nito e ftolido , caricandolo di rimbrotti , ancor colle

percoffe ; e gli altri del Paefe il proverbiavano con

rampogne » conche era la favola de’ Celanefi , e ’l, ber

faglio degli ſtrapazzi dimeſtici , i quali quantunque a

|- Lui

mAE

( 1 ) Galluzz. Vit. cit. 2. edit. pag.13.

( 2 ) Galluzz. p. 15. cit.Vit.di D.LeÍ. edit.2.



D 1 M o N s. C o r s 1 g n a n 1 L 1 B. IV, 29;

Lui moleſti , com’ebbe a confeffar più fiate , tuttavia

nulla perturbando lo Spirito paziente del fervorofo

Cherico verfo il fuo DIO, non fi riftette Egli dall’

incominciato fuo vivere : Ed è fentenza della prima

Verità », che coloro , i quali ritengono nel cuor puro

», e mondo la Parola di DIO , rendono in Pazienza »

», il frutto ( 1 ) : per la qual cofa S. Gregorio nel Li

bro de’ Dialoghi fi avanzò a ſcrivere : Ego virtutemg Zg

Patientiae Signis & Miraculis puto maiorem . Morì

poco dopo il Genitore , ed Egli allora con più li

bertà intraprefe quel Santo cammino , che così dal

Galluzzi è defcritto ( 2 ) : ,, La mattina impiegava nul

33 lameno che fei ore in orazione , dalle nove fino al

», le quindeci , e ciò regolarmente nella Chiefa de’PP.

ɔɔ ខ្ញុំញ៉ែ di San Franceſco , che era il fuo Cenaco

», lo di Sion . Alle quindeci tornato a cafa, e prefo

3, un fcarfo definare, fi metteva pofcia a leggere li

», bri divoti , ed a pagare a DIO il tributo d’ orazio

», ni vocali , finche al ſuonare il Vefpro , reſtituivafi

» all’ orazione ed alla Chiefa . »

Per la cotidiana applicazione di mente , e per

la continua penitenza , cadde infermo con principii

di Etica : ma la Divina Provvidenza , che lo avea »

ferbato a cofe maggiori, il rifanò , Indi gli fi riacce

fe il fervore di farfi Religiofo di San Franceſco , di

cui fu fempre divotistimo, folito dire , che fotto (3)

quelle ceneri vi fi nafcondeva un gran fuoco , e_ví

albergavano grandi Virtù , maffime di umiltà , e Po

vertà . Per Divina difpofizione fu ſconfigliato a ciò

fare da un Religioſo del Convento de Riformati di

San

( 1 ) Luc. 8. v. 15.

( 2 ) Ibid. pag. 18.

( 3 ) D. pag.18., Č. 19.
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Santa Muria in Valleverde ( 1 ) di Celano, il quale

( 2 ) fu il P. Ce/ario Celane/e , Uomodottistimo , e già

Provinciale : Coficchè D. Lelio fcrivendo tuttociò al

P. degli Afflitti nell’Aquila , queſti gli rifpofe , che

ficcome IDDIO da Abramo non volle l’ offerta del

figlio Iſacco , ma gradì folo quella dell’ Ariete, con

tento di una pronta volontà , con cui Filium volun

tate jugulavit ( 3 ) , così ftar doveffe nel Secolo »

foggiugnendogli , che preffo l’ Altiflimo bastava la -

prontezza interna, che avea avuto di farfi Religiofo:

per la quale rifpofta acchetofii : ma non per tanto co”

digiuni , colle mortificazioni ed afpre penitenze fud

dette , e coll’eſercizio continuo delle orazioni vifle

più , che fe flanziato foffe in un Chioſtro : E con ta

li doti giun/e a cono/cere le Perfezioni di DIO , e ’l

pregio /opranaturale de’ beni della Grazia ; onde non •

./apeva ffaccarfi dall’amarli » ed al contrario la viltà

de’ beni di queſta terra , onde lo movevano a nau/ea

dice il lodato Galluzzi ( 4 ) : E però fu diftaccatiffi

mo dalla gloria mondana , e da que’ beni , che più

nella caduca Vita fi apprezzano, fra fe fteffo naravi

gliandofi di chi cieco ne faceva conto , e piangendo

la miferia di coloro , che pur non laſciavano di ac

quiftar queſte cofe per le enormi vie del peccato . Fu

Superiore ad ogni umano riſpetto , fiffo folo di ben

comparire agli occhi di DIO : per la qual virtù ba

sti per ora il feguente ( 5 ) Saggio . Ritrovandofi un

giorno nella Chiefa Madre di Celano a fervir la Mef.

fa , e dimorandovi colà l’A. I 697. il fu D. Giulio

Savelli Principe di Albano colla fua Conforte , entrò

- nel

, ( 1 ) . Di questo Convento e Chiefa vedi nella P.I. di questa Reggia,

lib. III. Capo VIII. - - -

( 2 ) Quem Gallut. omiſt nominare.
( 3 } S. Ambrof. apud Gallut. ibid. - w*

( 4 Pag.2o ( 5 ) Vit. del fer. di DIOpag.2o.
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nel detto Tempio col feguito di molti Gentiluomini.

Al romore di quella gente fi avvide D. Lelio , che

ivi era il detto Principe , onde modeſtamente ſenza

rivoltarfi alzatofi in piedi , e fingendo di accendere

alcune candele , accoſtofii al Sacerdote , ed a voce.--

fonómeffa gli diffe , che non penfaffe a colui che gli

ſtava dietfo , ma bensì a chi Elfo teneva in mano ,

mentre il Principe era un letamaio riſpetto a GIE

SUCKISTO Signore dell’Univerfo. , -

Fu in oltre arricchito dal Signore del dono di

una fervente Orazione , e di una ſtraordinaria Unio

ne ( 1 ) con Lui ; quindi tornato all’Aquila , ſotto la

direzione del ſuo Maeſtro datofi tutto all’eſercizio

della Preſenza di DIO ; fece avanzamenti notạbili nel

la Virtù , per ritrovarlo e ſeguitarlo colla , Via Pur

ativa » e confeguentemente poi coll’ Illuminativa , ,

ed Unitiva, le quali ſono le tre strade » che condu

cono il Viatore alla perfezione . Era tanto affiduo di

mente nell’ orare , che non ammetteva follievo quan

tunque moderato ; del che ne fu ripreſo l’ A. I 698.

da un certo Fra Giuffiniano de Riformati di Abruz

zi. Provò allora molte aridità e tiepidezze di Spiri

to prima di affaggiar la Manna del Cielo ; ma rac

commandandofi 醬 all’Altiffimo per mezzo di Sun

Giovanni della Croce , di cui fu ſempre divoto , rice

vette gran follievo, anzi dalla lettura delle Opere di

tal Santo , ebbe ſtraordinario lume , e profittò molto

nella Meditazione ed unione con DIO , del che appie

no fe ne ragiona nella fua Vita ( 2 ) : Per la qual

coià fempre il lodava ne’ fuoi famigliari difcorfi , co

me ancor fece una volta in un Panegírico coll'Aſſun

to di Cheruóino di /apienza , Serafino di amure , e a

Par. II. - Р p . . . . . &ፖⓅ}

( 1 ) --Ibid. p.22. -

( 2 ) Ióid. a pag.24. ad 28.

|



298 D E L L A R E G G I A M A R s i c A N A

gran Maestro della Miſtica. Fu fuo Avvocato, e in:

di ne promoffe il culto ; e coll’ interceſſion di lui

operò il Signore qualche prodigio anche all’ifteffo D: .

Lelio l’ A. 17o3. » liberandolo da grave malore di

corpo : .

- Tornato per la feconda volta in Patria dopo la

morte del P. Giovannandrea degli Afflitti , vi s’in

fermò : onde effendo rimafo ſenza guida , patì non-s

pochi travagli , per mancanza di Confeffori periti a

guidarlo per le firade a pochi note , perchè non da »

ognuno per l’ordinario calcate , com’ Ei medefimo dif

fe ad un fuo confidente ( 1 ). Ebbe però il follievo

di trovare in Celano un Sacerdote , che gli fe com

pagnia nella via dello Spirito , per effere anch’egli

Uomo Spirituale, benchè non uguale alla profonda »

virtù di D. Lelio. Fu queſti ( 2 ) D. Michele Tede

/chi Sacerdote Secolare Celanefe, il quale atteſtò , che

febbene D. Lelio veniva nel Paefe riputato melenfo

( 3 ), era nondimeno pieno di Sapienza Celeste , fti

mato da altri probi Uomini una preziofa miniera » »

ícoverta ne’ Marfi per arricchir quella Chiefa e Regio

ne , mentre ricavar ne dovevano metalli , e pietre di

molto valore in beneficio delle loro anime. E tanto

egli è avvenuto non folamente vivente Lui, ma Lui

anche morto ; imperciocchè dalla lettura della Vita di

queſto Servo di DIO fe ne ricavano forti e poffenti

motivi per effere buon Criſtiano, come a molti è ac

caduto in vari Paeſi ; e fra gli altri nella Marca al

cuni Preti fi riduffero a migliore ſtato di Virtù colla

lezione delle dette fue geſta ; e nella mia Diocefi , e

nella Città di Minervino vicino a Venofa , con affaí

Spiritual utile delle anime furono quelle anche di no

ítro ordine agli Eccleſiaſtici difpeníate - l

Col

--ജമ്മു--ജ്ജത്ത

( 1 ) Pag.29 ( 2 ) Pºg.30. ( ; ) Iéid.
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Colla pratica di D. Lelio , viffe il detto D. Mi

chele alcun tempo ſpargendo odore di buona vita : e

colle penitenze talmente mortificoffi , che fino dalla te

nera età divenne maciato , ed etico. Non abbiam di

costui altre notizie, fe non quella della fua morte »

accaduta in Celano di anni trentatre agli 8. di Lu

glio dell’A. 17o3. , e nella Chiefa Madre fu feppelli

to . Col medefimo conferì D. Lelio le cofe di Spiri

to , ed erano , come dice il Galluzzi , due Carboni ac

cefi dal Divino Amore. |

Anche il noſtro Servo di DIO , per la macera

zion della carne , reſtò un’altra fiata infermo , ſtima

to , come il primo , da’ Medici giunto, a’ gradi dell’ E

ticia , ed il malore gli durò più Mefi ; nel quale ſpa

zio di tempo non mai abbandonò l’efercizio dell’O

razione per quanto potè ( 1 ) nell’ intermiſſion della

febbre , molti travagli allora, fofferendo . ,, Riebbefi

,, ( dice la Storia ) contra l’aſpettativa comune da .

», quella moleſtia , e quindi a poco » effendo vacato un

» Canonicato di quella Collegiata di S. Giovanni , che

», fu anticamente Cattedrale nullius Dioeceſis col Pre

», voſto Mitrato l’ A. 17 o I., venne a lui da Roma »

», conferito. », Nulla fi rallegrò D. Lelio di tal prov

vifta , imperciocchè ambiva più toſto vivere fegregato

da tutti; ad ogni modo volle così IDDIO , perchè

beneficaffe quella Chiefa infigne ; come egli accadde.

Effendo poi gito a Roma Metropoli di tutto il

Mondo , trattò ivi con Perſonaggi di ſtima, e con Re

ligiofi conofciuti dal Papa ; viſitò le Catacombe di S.

Sebaſtiano , ed altri Santuari , ne quali coll’ ardenza

del fuo Spirito fi apparecchiò al Sacerdozio , che in

di ricevette al primo di Aprile dell’anno 17o2. nel

la Bafilica di S. Giovan Laterano con Lettere dimiſ.

Рp 2 foria

Emma- மரமயமமக

( 1 ) D. Vitp.; t. ,
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foriali del fuo Veſcovo, da Monfignor Zauli , allora

Vicegerente di Roma . .

E qui troppo farebbe il dire qual foffe , il fuo

raccoglimento nel ricevere il Carattere Sacerdotale a

( 1 ), baftando farne argomento da quello che innan

zi fi è detto a cagione dell’anfia di Spirito , che =

per le Sacre cofe Egli avea : Fatto già Sacerdote tor

nò alla fua Chiefa , dove ebbe a fofferire qualche-s

íconforto, per aver combattuto contra gli abufi » che

a briglia ſciolta correano , e altri diffordini di fover
chia libertà . Con efatta diligenza e modestia inter

veniva al Coro , e vi recitava i Divini Uffici ( 2 ) :

onde fu , che da lui riconobbe quel Capitolo con »

grande edificazione il vantaggio della puntuale offer

vanza de’ Sacri Riti , e di ogn’ altro, che al preſente

vi fi pratica : il perchè diffe il Galluzzi ( 3 ) , che s

potè più d’uno di quel Clero di Celano /ervire a tut

ti gli Eccle/affici del Regno d'e/emplare 3 e forma to

talmente perfetta . Fra gli altri Cherici del detto Ca

pitolo, e Dottori anco viventi , vi fiorirono a fuo

tempo (oltre gli antichi defunti) tre Soggetti Com

pegni di Lui nello, Spirito e nella bontà: i quali fu

roño il detto D. Michele Tede/chi , D. Simplicio Fra

tello di coflui , e D. Ottavio Paoletti , che morì

fotto le ruine del tremuoto di Sulmona l’an. 17c6.

Non acchetandofi il Servo di DIO dell’ elezion

del fuo Stato , che menar non volea tra’ Preti , de

stinò col parere del P. Onorio in Roma, di novella

mente entrare nella Congregazione de’ Padri dell’O

ratorio dell'Aquila , la quale gli ( 4 ) parea una mi
- I01CT3

( 1 ) Pag.33. 34. cit. edit. 2. ( 2 ) Pag. 37.

3 ) Pap.48. |- - - ---- ---- |

{ 4 ) Ibia. Þag. 38.
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niera di Santità , per effervi morti in brieve tempo

tre Padri di gran concetto . Tanto in queſto fuo pen

fiere fu Egli coſtante, che fece , che nel 17o6. addì

I 1. di Novembre vi fotfe accettato, ed a’ 19. fu ve

ftito , effendo ſtato conoſciuto per Uomo di virtù am

mirabile , come diffe il P. Niccolò Carli Gentiluomo

Aquilano, e pio Sacerdote di quella Congregazione -

Tuttavia per le ſpeſie mortificazioni", e pe ſuoi ma

lori del corpo ( 1 ) , allicurato Egli dal fuo Veſcovo»

di effër queſto il Divino volere, prefe commiato dal

la Congregazione a’ 16. di Agoſto del 17o7. fenz’

avervi compiuto l’anno , per la stima che facea del .

fuo Superiore ; giacchè per mezzo de Prelati , e de'

Direttori fi conoſce la vera voce di DIO. Amò non

dimeno D. Lelio il detto Inſtituto ;-e feguitò dopo a

vivere in iftato di Sacerdote Secolare fin’ alla morte

col detto Canonicato , febbene ( 2 ) ad un fuo confi

dente ſcrivelle : DIO vuole, che crepi tra’ Secolari dá

peccatore o/tinato, e porti la Croce del mal Ladrone ·

Quando D. Lelio rifedeva in Celano , dopo aver

adempiuto al fuo Officio nella Chiefa , quivi fi trat

teneva più alla lunga in certa grotticella vicino alla

fagrestia , trattando con DIO in contemplazione , per

ricevere que luni , che al Signore piacevano dargli.

Celebrava la Santa Meffa , ancorchè dalle altre cure

infievolito , con iſtraordinaria divozione , e poi alla s

detta grotta fi ritirava , ove per lo ſpaziò di lungo

tempo Ei flava , tutti animettendo , i quali lo andava

no a ritrovare per confultare gli affari di loro coſcien

ze , e ricever da Lui direzione , e configlio. Alle s

inſtruzioni private aggiunſe ancora le pubbliche. ( 3 )

* - : - . |- di
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di continovi Cathechiſmi , Difcorfi , e Buona-morte »

tutti amando e infiamando per amore dell’Altiflımo :

e nelle Domeniche con tali opere pie , e colla Dot

trina Criſtiana , non fi partiva mai di Chiefa » ne fi

ristorava per fino alla fera. Nè mai con queſte appli

cazioni defraudò il fuo Spirito del folito paícolo del

l’Orazione , a cui flava quafi le notti intere applica

to . Siccome molti Peccatori ritolfe dalle vie del pec

cato, così a non pochi , che fi erano bene incammi

nati , maggiormente per la retta Via fece strada. E

febbene avefſe cura particolare per tutti , maggiormen

te l’ebbe pe’ Cherici , e pe Sacerdoti , conducendogli ,

anche col buono efempio, per lo retto fentiero delle

virtù Criſtiane. In fomma fece înfinito bene ad ognu

no in ogni luogo , e nella fua Patria , ove nè anche

trafcurò la Spirituale riforma de’ Laici ; anzi dice il

più volte citato Autor di ſua Vita ( 1 ) » che vi coo

però con tutto l’impegno , e con ſucceſſo tanto fe

lice ; per effer giunti in Celano , non folo tra’il

», Clero, ma tra’ Secolari , e tra gli Umini medefimi

», di Campagna , parecchi ad effere introdotti nell’ e

», fercizio di orare , e nella pratica della perfezione

», ancora la più fina , fino a poterfi proporre per ifpec

», chio di devozione , e ritratto tutto fimile alla co

», pia de Cristiani della primitiva Chiefa » : per lo che

non fenza cagione permife la Divina Provvidenza , ,

che Don Lelio colà ritornaffe , acciocchè colle dette

Sante fatiche , e colla predicazione, e colle confestio

ni che udiva , la edificaffe unitamente coll’ Efem

33

לג

plo, e l’ indrizzaffe co fuoi ( 2 ) Configli .

>

Ne il fuo Zelo fu contento ſtare riftretto a be

neficio folo della fua Patria , imperciocchè uſcì Egli

a coltivare per mezzo della Divina parola diverfi Pae

- fi del

L- கயி)

( 1 ) Pag.48. ( 2 ) fant verba d. Vite.
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fi del Regno 2, effendo fato oltremodo ( 1 ) fcienzia

to , e per effere l’ anima del Giufto una fede della

fapienza ( 2 ). Coficchè predicò in Roma nella Chiefa

degli Orfanelli , ed in altre fe molti Panegirici: pre

dicò in Celano, Sulmona, Pifcina , in Chieti a tem

po di Monfignor Capece, che ne fe gran conto ; nel

l’Aquila , ed altrove : ad ogni modo ambiva più to

fło Pulpiti di Ville, che di Città , a’ Sacri ritiramen

ti inchinato : ma qualora fi efercitava in tal Miniſte

ro il facea con zelo ineffabile , e colla forza , che—»

dava alle fue parole la Bontà della Vita ( 3 ) ; con =

che atterriva i peccatori , toccando loro le colpe più

minute, e abituali , maffime di quelle steffe Genti,

che lo afcoltavano , e fpezzava i Cuori più induriti

alla compunzione . All’Appoſtolico Miniſtero univa

i detti Catechiſmi , gli Efercizi Spirituali , e le Ora

zioni ; fentendo le Confestioni di tutti a qualſivoglia

ora » che lo andavano a ritrovare , perchè non ufciva

di cafa » fe non per dir Meffa. Era perciò fempre in

tento alla cultura del profimo , tantopiù degli Eccle

fiaſtici , e tal volta de’ Regolari ; quindi avvenne » »

che molte foffero le converſioni fatte nel Regno , e

negli Abruzzi da D. Lelio particolarmente in Celano,

dove il volle IDDIO a benefizio di quel popolo »

perocchè tolfe le fcellerate pratiche , convertì parec

chi , ed illuftrò quel Clero col fuo efempio , dove » .

fu anche Curato, cofe maraviglioſe operando.

Stava Egli benefpeffo infermiccio per le peni

tenze; e molte fiate accadde , che ne’ Quarefimali » che

Ei fece , biſognò portarlo fulle braccia , parendo che

allora volefie ſpirare ; ma poi montato ful Pulpito

non fembrava più deffo ( 4 ) , affiſtito dallo Spirito

* - - - del -

( 1 ) Pages I. ( 2 ) S. Gregor. bomil.38. in Evanz. in Domin. 19.

Þ0/1 P enteco/ten. ( 3 ) Galluzz pag-53. ( 4 ) Pag.55.
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v

del Signore. Fu amiciſſimo di ottimi Soggetti , fra”

uali ebbe ſpirituali conferenze col P. Giovambati/?a

ಶಿ); morto in Roma in gran concetto

( 1 ) nel 17 I 5. , e col Servo di DIO · Antonio Baldi

nucci della Compagnia di GIESU , defunto in Pofi

con odore di Santità l’A. 17 17., di cui anco fcriffe

le gesta lo fteffo Galluzzi . All’oppofito , quando il

Baldinucci vivea ebbe in pregio la Virtù di D.Le

lio ; ed in Velletri manifeſtò al Canonico Gagliardi,

da Noi conoſciuto quando ivi dimorammo nel 1719.

col Cardinale Affalli Veſcovo della - detta Città , effer

D. Lelio un Uomo fingolare per convertir anime a

DIO, e defiderava vederlo e trattarlo ( 2 ) per fuo

profitto, raccomandandofi alle di lui orazioni : |

Ricolmato D. Lelio di virtù , benchè freſco di

anni , fi era naufeato del Mondo, per non più vede

re , nè fentire offendere DIO, come piangendo fpeffo

diceva » e lo profferì un giorno al Canonico Deca

no della Chiefa Celanefe D. Luca-Antonio Cor/ºg nani

noftro Zio , e Dottor delle Leggi ( 3 ). Soípirava_.

pertanto la morte , come più volte comunicò a’ fuoi.

Direttori , per toglierfi dalle tenebre del Mondo ; ed

avendo con interna illuftrazione predetto, che di brie

ve farebbe pafato all’ eternità , fu dal Signore come

quì fotto diremo, efaudito con maggior riguardo a’

ſuoi fofpiri , che a’ noftri bifogni · Prima però che

giungneste il fine del viver fuo , effendo vacata la San

ta Chiefa de’ Marfi per lo paffaggio all’altra Vita di

Mon/ignor Corradini nell’ A. 17 I 8., a cui moribondo

Egli afliftette » cooperò , che fofie confiderato per

; - quel
*

- ------------سنساساسحے

* ( + ) Pag.57. - - -- -- ----- -- * -- - - -

( 2 ). Pag.6o. ở pag.62. ( 3 ) Ut ait Galluzzipag.64 edit.2. cit.;

«b aliói nominat. ; - * * · · -
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quella Mitra D. Muzio de’ Vecchi Arcidiacono di Sul

mona fuo figlio ſpirituale , mediante l’Opera de’ fuoi

amici di ſpirito in Roma , i quali avendo fatto *ap

prefentare a Clemente XI., di veneranda e chiara me

moria , le qualità del Soggetto ; colle fuppliche an

cora del Capitolo della Cattedrale , e di Celano , fu

il de’ Vecchj promoffo a quella Cattedra con applaufo

comune : ed in tale opportunità il nuovo Veſcovo

fe gli Efercizi Spirituali in Roma nella Cafa della ,

Mifiione in Monte-Citorio unitamente con D. Lelio,

di cui attesta il Sacerdote France/co Novare/e , che ,

confeffandolo , conobbe in Lui ( 1 ) gran fondo di

Virtù col dono della Contemplazione infuſa : ed in

torno alla detta predizione , che fe il Servo di DIO

della propria Morte imminente , ne dà vari faggi il

menzionato Galluzzi nella citata fua Opera (2). Frat

tanto il medefimo D. Lelio fi portò in Napoli per

disbrigare gli affari del fuo Superiore » e tal gita ,

non fu inutile per quello ch’Egli vi ( 3 ) 9però in ,

benefizio di un’anima ; e dopo fe ritorno a Celano

per terminare il fine della fua prodigioſa battaglia .

Ma qui non è da tralafciarfi cofa , che non rap

porta l’Autore della fua Vita , ed a Noi l’ ha gentil

mente comunicata il Signor D. Ignazio-Maria Como

( più volte in queſt’ Opera per onor raccordato ), il

uale non laſcia in ogni occafione e per ogni verfo

រ៉ែ notizie o rare , o afcofe: Ed è che toſto che

giunie in Napoli D. Lelio fi conferì nella Chiefa de'

fuoi efemplariffimi PP. dell’ Oratorio godendo molto

di que’ loro efercizi , ed anche nella Santa Caſa dell’

Augustiflima Arciconfraternita della SS. Trinità det

ta de’ Peregrini e Convalefcenti , per queſte due prin

cipali Opere di fuo lítituto, che vi eſercita , oltre » .

Par. II. Q գ alle

( 1 ) Pag.68. 69. ( 2 ) Ibid. ( 3 ) Pag.7o.
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alle altre di Pietà e Carità Criſtiana , che pure da

molto tempo ha fatto fue proprie ; perchè in amen

due come figlie, e delle prime » d’un’ifteffo Padre »

qual fu il gloriofo S. Filippo Neri , vi ravvisò Egli

ancor vegeto e briofo dopo quaſi due Secoli lo Spi

rito del Santo Fondatore . _ --

Nello Spedale bensì di queſt’ultima fe la fece s

Egli ſempre gustando di fervire il Signore ne ſuoi

Poveri , la vando loro i piedi , e fervendo ad effi in

tavola , benedicendo le menfe , e facendo in ultimo

ogni più baffo ed abietto fervigio in pro de’ medefi

mi : e queſto con molto giubilo del ſuo Cuore dal

vedervi anche Principi 3 ed altri Perfonagi di gran ,

nafcita e di prima figura nella Città di Napoli, i

quali tutti , perchè in quel caritatevole Ruolo afcrit

ti , non laſciavano di eſercitarfi in quell’opere con ,

fomma e benigna affezione ogni giorno.

Ma quel che gli piacque al maggior fegno » fi

fu dall’ aver faputo, che le Principeffe e le Dame ,

primarie , quantunque dilicate di compleſſione, e faci

li a ftomacarfi in veggendo Gente cencioſa e fchifa »,

quale è per lo più quella che peregrina , con tutto

ciò fatti ufcir fuori di quelle officine della Santa Ca

rità tutti gli Uomini (come fortì con lui ben per due

volte) vi fi rinchiudevano fole , e vi lavavano i pie

di alle Peregrine , gli afciugavano , gli baciavano,

anche alle volte prima di avergli loro lavati , e ,

quando erano effi ſporchi e carichi di fozzuța : ed ol

tre a ciò , non laſciavano anche di pulirgli con ta

gliare le unghie , ed ancora di medicargli fe occorre

va di efterfi fatta in quelli alcuna piaga pe lunghi

viaggi fofferti. In fomma facevano tutti que fervigi

che la Carità Cristiana non abborriſce , anzi gli va ,

anfiamente cercando , ficcome ne fu Egli allora infor

- - - II03 RO
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mato da una Dama Vecchia affiftente alla Porta , e.

come foleva Egli poi riferire colle lagrine agli oc

chi per la tenerezza a chi l’interrogava dell’ opere .

pie in Napoli , e ſpezialmente in queſto luogo da Lui

offervate .

Ma fe il nostro D. Lelio trovò tutta la fua con

folazione nella Santa Cafa della SS. Trinità , que'

Nobiliſlimi Congregati la ritrovarono forfe maggiore ,

in Lui , cui erano continuamente d’intorno ; dimodo

chè avrebbero voluto tenerfelo per ſempre con loro

fino ad offerirgli abitazione , ed ogni comodo entro

di quella : e queſto a folo oggetto di approfittarfi

maggiormente nella via del Signore col di Lui efem

pio, e molto più colle parole , perchè dolcemente =

lo coſtrinfero a far qualche fermone nel loro Orato

rio propriamente adattato ad effi , che ad altro non

fervì, che a dare ſprone maggiore a chi corre : ma

gli convenne finalmente partire e fi portò feco i cuo

ri tutti di que pietofifiimi Signori , a’ quali Egli pro

miſe di volerfene fempre ricordare nelle fue avve

gnacchè fredde Orazioni, affinchè la SS. Trinità com

piacciuta fi foffe di mantenere in Adunanza così co

ípicua quel fervore , per cui poteva vantare nel Ruo

lo non men de’ fratelli , che delle forelle trapaffati

un buon numero con rifcontri particolari di bontà di

vita nelle proprie Cafe , oltre di coloro , che s’an

darono a rinferrare ne’ Chioſtri, per quello che Egli

ne ſapeva da prima , e molto più ne aveva faputo

poi colla ſua venuta in Napoli.

Sin dal 17 I 5. fi era apparecchiato con maggior

fervore alla morte ( 1 ); e poco dopo tornato da Na

poli fi diede ad una più follecita preparazione ( 2 ) ,

con ritiramento fervorofo nell’ orare , e nella mag

Q q - 2 . gior

( 1 ) Pag.72. ( 2 ) Ibid. · * .
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gior frequenza delle folite opere di carità ; poichè

affiftendo ad una giovane affai rifentita , ed inferma

di febbre maligna finchè ſpirò 2 per falute di quell’

anima s’infettò dell’ iſteſſo malore ; onde dal pio Gal

luzzi vien’ appellato ( 1 ) Martire di carità . E co

nofcendo : Egli con lume celeſtiale » che era tempo di

partire dal Mondo » fi uniformò a’ Divini Decreti ; e

İstando in fenfi per tutto il tempo della penofa ſua =

malattia con virtuofa tolleranza » giammai non fi di

ſtaccò dall’unione del caro noſtro DIO , affiftendovi

il P. Frà Angiolo-Maria da Lugano Guardiano de’

Cappuccini ſuo Confeffore , benchè in fine patiffe »

molti deliri , ma fanti e modeſti » e fecondo le ben ,

concepute fue idee ; perchè fernetica la fantafia su

quelle immagini » che fono in effa dipinte . Avendo

alla perfine (tornato ne’fenfi ) ricevuto i Santiffimi Sa

cramenti con umiltà e divozion tale, che riempiè di

tenerezza gli aftanti , e tanto più fentendolo dire » :

Pre/to andiamo º su prefio andiamo . Dopo poi aver

fofferti afpri -dolori , poftofi in gran pace e raccogli

mento , da altri Sacerdoti affiftito, ſtette con qualche ,

quiete fino al mattino vegnente , fiffando fempre gli

occhi ( 2 ) in una Immagine di San Filippo Neri, di

cui era affai divotiflimo ; e tra poco con placida ago

nia e volto fereno ceſsò di vivere nella detta fua ,

Patria , non a’ 26. di Agosto come per abbaglio dice

la Vita, ma nel dì 25. del dętto Mete dell’A. 17 19.,

in età di anni ’4o.

Fu allora maraviglio fo il concorſo della gente,

che deplorava una perdita tanto fenfibile al profitto

del proffimo ; poichè ricorrendo nel vegnente giorno

delle fue elequie la feſta de’ Santi Martiri Simplicio,

Су

> /

( 1 ) Ibia.png 13.

( 2 ) (one dice la Vit. Þag.16.

|- |
T
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Cofianzo e Vittoriano nella Madre Chiefa di Celano,

vi fi ritrovò gran moltitudine di perſone de’Paeſi lon

tani , e delle Terre confinanti 3 che accorfero a ve

dere il Defunto per la fama » e concetto della fua

bontà fingolare; con che molti gli baciarono le mani,

e tagliarono le Sacre Veſtimenta 3 ed altri vi capelli »

e pezzi del camice con accenti di doglia , e replica

ti fofpíri : anzi cone nota il teftè citato Galluzzi (1),

effendo parato con Piviale il fuddetto Decano e Ca-,

nonico Luca-Antonio Corfignani , non poteva intona

re , nè il Clero, per altro numera/b , riſpondere alle .

Preci, e profeguir la Sacra funzione . Il Cadavero

per la ( 2 ) febbre maligna annerito , divenne allora

candido e venerando » e toccandofi era morbido e s

trattevole. Non vi fu O azion funebre, o altra pom

pa a bruno come fi meritava la qualità del defun

to , ed altri avrebbe voluto ; nè veramente era ne

ceffario un Panegeriſta determinato per lodarlo, dove

erano tanti , che non folo colle voci , ma colle dimo

ſtrazioni di ſtima e di venerazione il commendavano.

Indi fu ripoíto nella Sepultura de Canonici fecondo Egli

avea predetto di dover ben preſto ( 3 ) fuccedere .

Terminato il corfo del Peregrinaggio di queſto

Servo di DIO , non laſciò la Divina Potenza di ma

nifettare a’ Fedeli il merito della ſua Santa Vita , ,

dopo ch’ Egli avea già confeguito il premio nel Cie

lo , come piamente ſperiamo : imperciocchè » alcuni ,

ed alcune con varie Piitole , che tenevano di Lui e

coll’ invocazion del fuo Nome , ricevettero diverſe »

( 4 ) grazie . Il detto Cadavero nell’ Anno 證"
dt

**amemrwm mnºhº

Galluz. pag.78. edit. 2. Romae.1 )

绊 ) Galluz. d.pag.78. ( 3 ) Pag:19.
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fatto difotterrare dal lodato de’Vecchi Veſcovo de’Mar

fi, fu ivi ſeparatamente riſpoſto (L.) con una nobile

Iſcrizione ( 2 ) a Lui fatta dal detto Prelato per iícol

pirfi al fuo Sepolcro , e la medeſima , non riportata =

dal Galluzzi , ha queſto tenore :

D. O. M.

. LAELIUS SERICHIUS COELANENSIS

In Marfis ,

Hujus Infign. Colleg. Eccle/. Canonicus , & Ornamentum,

Sacrae Theologiae, Humanarum, ac Divinarum Rerum

Eruditione Con/picuus :

Sed Mira in Deum Pietate , in Proximos Charitate,

Longe Speciabilior;

Eximius Praeco , Director Animarum Praeffanti/i.

. Clementi XI. Pont. M. ,

Marfis Antiffitibus , alii/que Praefulibus

Apprime Charus ;

Pofi exaćiam Inter Labores, Corpori/que Afflićiationes

AEtatem Quadraginta Annorum ,

Vivere Defiit Die 25. Auguſti A. S. M. DCC. XIX.

Magná Sui Opinione , ở Deſiderio Relictis.

Cujus Corpus a Communi Presbyterorum Tumulo Secretum,

Hoc Peculiari Monumento Condidit

In Suae Erga Tantum Virum Ob/ervantiae ArgumentumMUTIUS DE VECCHISرس

Epi/copus Mar/orum

Die 2 1. Auguſti M. DCC. XXI.

Compoſe D. Lelio ( 3.) le feguenti Opere L
(3

|

( 1 ) Pag.8o.

( 2 ) Quae uſquedùm inſculpta non est, & adfervatur Coelani n.15.

( 3 ) Galluzzi d pag.8o.

*v



D 1 M o N s. C o R s r G N A N 1 L I B. IV. 3 1 1

La Vita del fuddetto Ven. Servo di DIO Gio

vannandrea degli Afflitti MS. , che poi ha illuſtrata

con varie erudite Giunte , e data alle Stampe il P. La

derchi , com’Egli a chiare note in quella aljeri/te:

Il Sinodo di Sulmona /otto nome di Monfignor

Martinelli Ve/covo di quella Città , in di fiumpato i n_s

Roma nell’A. 17 17. per ordine di Clemente XI.

Il Panggirico e Novena di San Giovanni della ,
Croce MSS. -

Diver/; Panegirici recitati nella detta Chiefa Ce

lane/e in lode de’ SS. Martiri Simplicio , Coſtanzo , e

Vittoriano MSS.

I Riccordi /pirituali notati nel fine della /ua Vita;

e come /crive il Galluzzi ( 1 ) molti altri Sermoni , e

- Prediche , nobili parti più del /uo /pirito , che dell l-a

Jua penna. -

Per le fue particolari doti fu questo Servo di

DIO onorato e ſtimato da ogni ceto di Perfone , in

modo che l’ ebbero in pregio e coniiderazione anche

i Grandi : del che molto nella ſua Vita fe ne raccon

ta ( 2 ) , dove fi leggono anco due Atteſtati ( 3 ) ;

uno del detto Veſcovo de’ Vecchi , e l’altro di me »

ſtefio , che ne feci eziandio menzione altrove ( 4 ) ;

ed il nominato Padre Giacomo Laderchi nelle lodate

Geſta del Ven. degli Afflitti ( 5 ) , appella D. Lelia

Gran Servo di DIO , ed uno de’ più cari figliuoli Spi

rituali del detto Ven. Padre , e pofcia ( 6 ) il dice s

Sant’Uomo. - -

Intorno alle altre Virtù del medefimo Servo del

Signore » fi ricava dall’ addotto Scrittore ( 7 ), che

Egli

) D. pag.8o. ( 2 ) Pag.81. ( 3 ) Galluz 7. p. 2 59., č9 2 67.

) Ego de Vir.Ill. pag.32 I. ( 5 ) Laderch.lib.4. c. 1 pag.2oo.

) Idem pag.2 31. - |- -

) Cit.Vit. Galluzzi pag.93.feq.
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Egli per la Purità del corpo fin da fanciullo fu illi

bato , e da’ dieciotto anni dell’ età ſua in poi , quan

do fi donò di propofito allo Spirito , non poteronfi

ravvifar nelle fue azioni difetti notabili , o come di

ce la Vita , alcun grado d’Incipiente , e di Proficien

te , mentre tutto era della divina Grazia inveſtito.

Profeſsò Egli in grado ( 1 ) fublime la Povertà più di

quella che醬 permeffo ad uno Eccleſiaſtico Secolare,

dando a poveri le rendite del fuo Canonicato , e le

limofine della Santa predicazione ( 2 ) . Il fuo veſti

re fu anche negletto come un mendico ; e la fua »

Stanza era un nudo tugurio. Si obbligò con voto al

la perfetta offervanza della Regola prefcritta al Ter

z’ ordine di San Franceſco , portandone fotto l’ abito

una diviſa in forma ( 3 ) di Pazienza , e profeſsò , co

me fi diffe , efatta ubbidienza a’ fuoi Prelati , Diret

tori , e Confeffori ; nè mai applicavafi alla Predica

zione » o ad altro affare della falute del profìimo,

eccettuato qualche cafo urgente ( 4 ) che non avelle il

merito dell’ ubbidienza dal Confeffore , e la licenza ,

del Veſcovo , per meglio afficurarfi della volontà di

DIO . Così una volta stando male , predicò per ub

bidienza di Monfignor Corradini nel Pulpito di Pe

fcina ne’ Marfi : e benchè laffo e fmunto , appena

falito in Pergamo parve fano per la virtù dell’ub

bidienza in Lui radicata , come quella di Abramo ;

perchè il vero imitatore di CRISTO dee rinunziare

alla propria volontà , pigliar la fua Croce , e fegui

tarlo , com’ Ei per bocca di San Matteo ( 5 ) ne co.

manda 3 onde il privarfi del proprio gufto , per folo
dar\

Ammu i №d

( 1 ) Pag.104. ( 2 ) Pag.1 os.

( 3 ) Pag.: o8 ( 4 ) Ibid., & pag.169.

( 5 Matth. 16.
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dar gusto a DIO nell’ ubbidire a Superiori , questi è

il vero Martirio, ed è un’atto affai meritorio ( I ) .

Giunfe pertanto D. Lelio a tener tutto festesto

annegato in Croce » e morto alle cofe temporali , per

effere tutto in DIO ( 2 ) : ond’ebbe una fomma raffegna

zione all'Altiflimo, e pazienza ognora nelle tribulazioni,

e ne travagli del Mondo ; ed altri col ſuo efempio ne

feron buon uſo e profitto : quindi effendo Egli caduto

in una graviflima infermità , e configliato da Medici

a pregare per effer fanato , non fi alienò dalla di

ípofizione del Cielo : il contrario avvenne quando gliel

precettò il Confeffore , perchè ubbidendo ebbe una

volta la grazia di riaver la falute del corpo 2 per le

penitenze e per le fatiche ridotto quafi a venir me

no ; ed altre fiate l’ ottenne ad interceflione di Sun »

Giovanni della Croce fuo Avvocato , e di San Feli

ce Cappuccino, nato in Cantalice Terra di Abruzzi »

poco lungi da’ Marfi. Non così nell’ ultima fuddetta

infermità , quando dir foleva , che lungo tempo con

calde preghiere ( 3 ) avea fofpirato la grazia di mo

rire , e, allora » che il Signore glie la concedeva–, ,

non volea ricufarla .

Le pratiche delle tre Virtù Teologali fono ne

ceffarie alle anime giuſte fecondo il Trentino , perchè

han per oggetto il noſtro DIO ; nuentre colla Fede »

crediamo la Divinità con tutte le fue ineffabili Per

fezioni e Attributi infiniti che tiene , colla Santisti

ma Trinità e diftinzione delle tre Perfone Divine in

un folo DIO : La Speranza riguarda lo ſteffo DIO_2

come oggetto della Beatitudine , ed ultimo Fine : B

Par.II. R r la

№m * υπο-Ακφwm4mmψη

( 1 ) Vedi il Religioſo ben’educato par. r. pag.314,

( 2 ) Pag. I 16.Galluz., & ſeq.

( 3 } Pag-1 21.
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la Carità rimira DIO come infinito Sommo Bene :

onde per tali Virtù da D. Lelio affai venerate , e con

animo coſtante abbracciate , fi legge nella fua Vita ( 1 ),

che difficilmente fi troverà uno, e più fermo nel crederle,

e più amante di apprenderle , e più forte nel difenderle.

Riveri fempre con profonda umiltà i Mifteri di

noftra Santa Fede , e l’ infallibiltà del Romano Pon

tefice · Portava feco la Sacra Scrittura in tafca , leg

gendone due Capitoli ogni giorno colle ginocchia piē

gate ; per la qual cofa così verfato in quella divenne;

che all’ improvifta citava i fuoi Capitoli , e le parole ,, .

», Più volte, fra l’anno ( 2 ) » rinnovava la Profeſſion

», della Fede prefcritta dal Sacro Concilio di Trento,

,, con tale fentimento , che pareva aveste allora rice

», vuta la grazia d’effer ammeffo nel grembo di Santa -

» Chiefa : per teſtimonianza poi di effa , avrebbe vo

», lentieri offerta , non una , ma mille vite », . Ma »

poi fi ftimava indegno di avere la grazia del Marti

rio per atteſtato della Cattolica Verità ( 3 ) , per

cui ſempre pregava e faceva » che altri ancora por

geffero voti all’ Altiſſimo. Portò gran venerazione al

la Dottrina Cattolica , ed alle Opere de’ Santi Padri ,

che leggeva ginocchione , e così a’ Sacri Concili , ed

al detto Trentino, chiamato da Lui un prodigio del

la Divina Mifericordia . Fu fingolarmente riſpettofo,

come fi dee , al Sommo Pontefice , a’ Prelati di Santa

Chiefa » ed al Carattere Sacerdotale , a confufion di co

loro che queste cofe malmenano . Ebbe in oltre qualche

diſputa con Settari coverti, e moſtrò ammirabile co

stanza nel confondergli : molto applicò alla lettura di

que”

அ_ணக
دحصسحصےحسدحصےس

1 ) Pag.123. Galluz.

2 ) Pag. I 25.

( 3 ) D. Pag. I 25. |
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que Tomi , che ufcirono per la difefa della nota-,

Bolla: Unigenitus pubblicata da Clemente XI. » e ac

cettata poi dal Card. di Novaglies Arciveſcovo di Pa
rigi con altri Veſcovi della Francia l'A; 1724. con fom

má gloria e giubilo di Benedetto XIII. Sommo Pon

teficè perchè quel Cardinale coronò così la ſua morte

( 1 ) in questo modo -

Fu D. Lelio offequiofo agli Eccleſiaſtici Riti ( 2 ) ,

recitando i Divini Offici con efatta ofſervanza , e chi

nol’ faceva , era da lui avvertito, e con carità instrui

to . Correggeva pure gl’incompofti Uomini , maffime

quando givano alle Proceflioni, o faceano con negli

enza le Sacre funzioni . Ebbe in grandistima ſtima i

រ៉ែ , e portava feco un Vafetto di Acqua

Santa per fegnarfi di giorno e di notte. Si accoſtava

a’ Sagramenti con umiltà e divozione , e profondamen

te fi proſtrava avanti il SS. Sagramento dell’Altare , ,

di cui fu divotiflimo con viva Fede ; talchè celebra

va ogni giorno la Santa Meffa con una Maeſtà più

che umana , premettendo una preparazione di lagrime,

e poi un ringraziamento di affettuofi fofpiri . Nè mai

laſciò il tremendo Sacrifizio, ancorchè febbricitante »

Ei foffe, o malatticcio ( 3 ); e quando celebrava fu

veduto più volte acc efo in vifo come un fuoco » e do

po l’ elevazione era eſtatico di amore Divino , e im

mobils ( 4 ) : anzichè finita la Meffa Egli reſtava for

temente abbattuto, come un morto per la fiffa fua =

Santa aftrazione , benchè offervantiffimo foffe di tutte

le Sacre Ceremonie , le quali con fomma decenza, e

venerando Eccleſiaſtico decoro Ei faceva ( 5 ) .

R r 2 Quan

( 1 ) Epifi dedicat: ad Bened. XIII, ſynodi meae Venuſinae Ecclef.

ann. 1728. celebrat. Et vide etiam eruditifinam Theologiam Poſitivo

Polemico-Scholastico-Historicam P. 46.Troyli citercienſ,Traff. III.

de Fide Artic.Vpag.2oo. quae modo e/º fub Praelis Nicolai Parrini.

( 2 ) Galluz.Vit citp.r 26. ( 3 ) P.1 ;o. (4) P. 129. ( 5 ) P.13o.cit.

v.

|
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Quando Egli entrava in qualche Chiefa, dice la

fua Vita a che /iubito /entiva tirar/i l’anima da una–,

fimpatia /egreta » e violenza /en/ibile a quella parte,

ove fiava il ſuo DIO Sacramentato; e come fi raccon

ta di San France/co Borgia fi accorgeva della /u: ·

Preſenza primachè colla vifta , e cognizione naturale,

potelje giungervi a ri/aperlo . . . per /bla reciprocazione

di affetti. Il noſtro Clementiffimo, Padre delle confo

lazioni rinumerò anche di quaggiù la divozione del

fuo Servo verfo il Sacramento dell’Altare ; onde sti

miamo bene traſcrivere quanto nella detta Vita a que

fto propoſito ſta notato ( 1 ) : » Una mattina , che =

,, Egli celebrava , nel fragnere la Sacra Oſtia faltò

», un frammento di effa fuori del corporale ; nè ba

», ſtando tutta l’ industria ufata dal buon Sacerdote ,

» follecito di ritrovarlo , fi voltò agli Angioli ivi in

-, viſibilmente prefenti , e li priegò a ricondurgli il

», frammento ímarrito . Appena ebbe terminata la pre

» ghiera » che fe lo vide riporre , vifibilmente su il

,, corporale. » Nell’ anno 17 i o., celebrando la Meffa

in un Moniſtero di Sulmona, fu offervato nella con

facrazione », il Servo di DIO cogli occhi chiuſi , e ,

», con faccia infiammata , ed elevata al Cielo , stare

» immobile per un quarto di ora , tenendo fra le ma

», ni il Sacro Calice , nel quale il Sangue del Reden

, , , tore con grandiffima veemenza bolliva ( 2 ) : ,, Fu

anche divotiflimo del Santiffimo Crocififfo, un Imma

gine di cui in rilievo portava fempre addoffo ; e ar

dè di divozione per la ( 3 ) Beatiffima Vergine MA

RIA, alla quale rendea del continovo atti di umilif

fimo offequio , facendo che gli altri anche ne foffero

divoti , come immenfo teſoro della Grazia , Benefat

t TI

-ーー — - |- * mmy

1 ) (it. Vit.in pag.1 3o.

{; } Cit.Vit pag * 31. ( 3 ) Pag. r 32.
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trice , e Avvocata de’ peccatori , Madre pietofa , e

ſtella che illuftra il Mondo, o giufta il divoto Ago

ftino : Sacrarium exauditionis , ở antidotum reconci

liationis . -

Circº alla Speranza di D. Lelio , bafterà faperfi

che tutte le grazie da Lui per fe ottenute , o per lo

Profimo , furon certamente uh’ effetto della fua im

mobile confidenza nel Signore , nella quale attefe da

fenno a tener fempre viva la fua totale raffegnazione,

Íenza fidarfi di altro , nè ammetter menoma fiducia a

in alcun mezzo creato ( 1 ) ; onde confeguì piene gra

zie dall’ Altiffimo , delle quali con maggiori circoſtan

ze , ne habbiam nella Vita il racconto. In íomma ri

fplender fi vide in Lui una gran confidenza in DIO

in tutte le fue azioni , e maffime per la fabbrica della

Chiefa Madre Celanefe , di cui troviamo fcritto ( 2 )

le feguenti parole » che poffiamo anche Noi atteſtare :

» La Chiefa fuddetta , effendo alla forma Gotica , non

2, portava in moſtra tutto il decoro, almeno che bra

» mava queſto fuo Canonico. . . e fi rifolvè a rifto

» rarla . . . , che non aveva per effa più di diciotto

22 ducati : » Ad ogni modo ebbe un efito felice colla

Divina Provvidenză , e giunfero a ſpenderfi circa fei

mila-feicento ſcudi , ſenza faperfi , per così dire , co

me foffero venuti con ammirazione di tutti .

La Carità Reina di tutte le Virtù Cristiane , pof.

fedette D. Lelio in grado fublime ( 3 ) ; poichè giun

to all’ accennato ſtato della perfezione con un totale

fpurgamento de fuoi affetti, e con una attenzione co

tanto aflidua alla custodia » e cultura dell’interno , ef

fendo il fuo vivere tutto in DIO e per DIO ; onde

fu che per forza del Divino Amore con operazioni in

teᎱ-

sums?

( 1 ) Pag.135. cit.Vit. ( 2 ) Cit.Vit pag.138.

( 3 ) Pag.142.feqq.
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|

terne feguitò la condotta · della Grazia ( 1 ) » com”

Ei confidò ne’ fuoi rendimenti di conto al proprio Di

rettore: Nutriva perciò una ſtima vivifiima di DIO,

e delle fue Perfezioni , dimodochè fe Egli ne difcor

reva in prediche o ne’ ragionamenti fecreti » ne veni

va rapito ( 2 ) ; , , onde meritò dal Padre de lumi una

», ſpeciale notizia tutta luminoſa » e quaſi eſperimen

», tale di DIO ( 3 ) , delle fue opere , e Perfezioni,

», e di quanto fi tratta nella miftica Teologìa. >> Per

la continua Prefenza del medefimo Onnipotente avea-s

una grande aftrazione ( 4 ) , per cui appena s’impre

flava agli offici de fenfi : La cagione poi di tanto fuo

co Celeste , in cui fi rifcaldava il fortunato D. Lelio,

fu la ſua grande Orazione e contemplazione » che be

nefpeffo fi verfava nel Naſcimento del Redentore GIE

SU: , nella fua Paffione e morte , alla quale facea le

anime applicare da lui guidate ( 5 ) ; imperciocchè col

la Meditazione giugniamo a conoſcere ; e a fchivare

i noſtri pericoli : e da qnella dipende la purgativa s,

l’intuitiva, o illuminativa, e la perfezione , come an

co fcriffe Ugon Cardinale ( 6 ) : Oportet quod mens,

quae DEUM vult contemplari , primùm purgetur , po

Jiea illuminetur , & deinde perficiatur , quia nif prae

cederet purgatio, non /equeretur illuminatio , & nife e/º

fet illuminatio , non veniret con/umatio, five perfećiio.

Da ciò accadeva , che quando il Servo di DIO uſciva

dall’ orazione , parlava come foffe stato un Serafino (7),

e ne ricavava , fra gli altri Spirituali progrefli , un ,

infaziabile avidità di orare , dando quafi le notti in

tere al ſuo interno per unirfi çon DIO ; onde ad un

fuo

Mmɑm |

( 1 ) Pag.144. ( 2 ) Pag.146. ( 3 ) Parole del Dottifs. Galuz.

nella cit. Vit pag.147. ( 4 ) Ibid. "

( }} Fag. 1 § 1 ( 6 ) Hug Commafuper.3. Angel.Hierarc.

( 7 ) Vit. cit. pag.1 54.
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fuo amico di fpirito una volta, fra le altre, fcriffe co

sì : Ecco il tempo fre/co , e le notti lunghe : tempus

amandi : via , fi dia in tutto e per tutto al forte a

amore in Santo raccoglimento . Per tal’ effetto fu foli

to ritirarfi in alcuni Romitaggi mefi , fettimane , e º

giorni interi, ed in altre foĪitudini verfo a Santa Io

na ( 1 ), o fia la Terra di Santa Eugenia in Marfi ,

nella Maiella, nella Spelonca di Sant’Onofrio di Pa

terno, in San Petito ( 2 ) vicino a Celanó , in San->

Marco della Foce ( 3 ), e in più Conventi di Religio

fi, ad effetto di menarvi una rigidiffima vita di peni

tenze , e contemplazioni . Coficchè Egli era foven

te rapito ; ed alcune fiate accadde , che orando not

tetempo, furon vedute quelle tenebre notturne rifplen

dere ( 4 ) : donde nacque benefpeffo , che Egli fievo

le di forze , terminate le orazioni, parlar non potea,

che con voce fioca febbene del Divino Amore infuoca

ta : e fu veduto più volte in eftafi ( 5 ) con ratti elevati

in DIO , quantunque Ei trattaffe ( 6 ) nafcondergli .

Ma effendo la Contemplazione una luminofa caligine,

che non vi è luce baſtante a farla conoſcere ( 7 ) »

io qui protesto di aver detto un nulla riſpetto a quel

che il P. Galluzzi ne manifeſta ; tanto più che inte

fi ragunar tali notizie in fuccinto , e rimettendomi

al pio Scrittore. - - -

, Così del gran lume e della prudenza di D. Lelio,

la dett’Opera veder fa d’uopo , dove ( 8 ) feggiamo

aver Lui avuto le potenze affai ripurgate, ed un chia

ro inteiletto 3 con cui componeva ammirabili prediche

|- COI):

1 ) N’ abbiamo parlato nella P. I. lib. III.cap.13,pag.637.

2 ) · Pag.136.157.: E di S.Petito fe ne parla in queña Reggia nel

o citato pag.637.

) Della Foce fi vegga nel citato lib. III della p. 1. al capo 14.

) _D.pag.1 57. ( 5 ) Pag. I 58.159. ( 6 ) Ibid. ( 7 ) D pag i 59.

) D. Vit pag. 16 r.
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con brieve ſpazio di tempo ( 1 ) ; onde il medefimo

dir foleva a tutti , che il facro Oratore dovea più pre

dicar colle ginocchia che colla lingua . Se occorreva nel

le Novene, o in altre occaſioni di fermonare avanti

al Santiffimo Sacramento , come , fra le altre volte , ac

cadde in ( 2 ) Sulmona alla preſenza di quel Veſcovo

Martinelli, efclamava- con tal fervore , divozione , ,

abbondanza di lumi , e concetti 3 che pareva ſpargeffe

nettare di Paradifo : e così ſpiegava pur con chia

rezza i Senfi Letterali » Miſtici , e Tropologici delle s

Divine Scritture .

Preveniva ancora le coſcienze di chi lo trattava,

e conoſceva , fe quelle erano di bontà , o di difetti

( 3 ) ricolme ; e però fe converſioni fegnalate , in par

ticolare in Chieti , dove acquiſtò un gran concetto, gli

altrui interni ( 4 ) , come fi diffe , e i futuri avveni

menti penetrando . Della qual cofa vari efempli abbia

mo , che nella Vita defcrivonfi . Quando io ſtefio fui

dichiarato Aiutante di Studio del Cardinale Fulvio

A/?alli nell’A. 17 14., di cui ebbi dappoi l’incarco di

Auditore nelle Sacre Viſite delle Chiefe di Sabinez e,

di Offa , e di Velletri , mi fcriffe il Ven. D. Lelio

una Pistola di fuo pugno in minutiffimo carattere , ,

efortandomi a ben diportarmi nel mio uffizio con al

tre circoflanze; e nel 17 19. molti meſi prima che Egli

moriffe previde la morte del detto Gardinake (; ); ed

a me allora diffe dippiù nel Convento di San Marcel

lo di Roma alla preſenza del Dottor Niccolò Righi

da Fabriano , che era ftato Aggente in Curia di Mon

fignor Corradini , Veſcovo de’ Marfi , » che quando

» fi

= №m ~m WBMGM ªgus sœ9

( 1 ) Ibid. ( 2 ) Pag.163.

( 3 ) : 64 : ſeqq. (4) Ad pagad ſeqq.

( 3 ) Cit.Wit-pag.17 r.
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2» fi ottenevano le Dignità nella Chieſa di DIO , non

» bifognava infüperbirfi, ma ricordarfi che gli uomi

» ni erano mortali , e un fracidume » , tே; a mio

talento , come dopo ho riflettuto , mi avefſe la Di

gnità Veſcovile , a cui dopo fui indegnamente aflun

to , profetizzato. Previde anche la morte di Clemente

XI. e che le noſtre Sorelle fi dovevan fare ( 1 ) Reli

gioſe nel Moniſtero di Tagliacozzo. Previde le Col

lazioni de’ Canonicati di Celano ( 2 ) , ed altri fuc -

ceifi; e coll’orazione reſtituì la falute ad un pericli

tante di ( 3 ) vita.

Dalla ſua direzione quanto profittaffero le ani

me de' Fedeli , può ciaſcuno immaginarſelo per le ri

ferite di lui Virtù, e per una certa prudenza pratica

nell’ incamminarle , ed affegnar loro la ítrada , o gui

da proporzionata agli ſtati delle perſone . Sicchè in ,

conſeguenza ne dirivò una fua gran carità , e zelo

verſo del Profimo cogli fpedienti , che nella fua ,

Vita rapportanfi; come di aver fortificate le oneſtà in

pericolo; falvate le già pericolate fino a metter in ,

ialvo i bambini nati di adulterio , o inceſto 3 di aver

tolto le cattive pratiche ; o rendute canonicamente le

cite quelle del fanto Matrimonio ; di avere fpeffo ri

conciliate le diſcordie ; annientati , o riformati i con

tratti illeciti , fimoniaci , ingiuſti ; ed altre cofe fimi

li operò a benefizio delle anime ( 4 ) , e giunſe a ſpo

gliarfi della propria camicia per riveſtire le altrui

nudità , dando quelche avea fenza indugio a’ poveri,

pe” quali contraffe anco debiti . .

Da lui faceanfi affidui ſpirituali ragionamenti »

- S s Ca

( 1 ) Ibid. ( 2 ) Pg.172.

( 3 ) Pag.173.

( 4 ) Pag.2o1, Č' ſeqq.
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Catechiſmi , ed efercizi ( 1 ) ſpirituali , e fimili fati

che . Riformò Monifteri di Religioſe , ed in partico

lare ne’ Marfi , come quello di Tagliacozzo : riſtabilì

le Confraternità de’ Secolari , e i Luoghi pii dall’of

ſervanza caduti : introduffe in Celano l’ufo della Buo

na-morte , e vi fondò la Congregazione de Cherici,

come fe in altre Città , e Terre. Aſcoltò moltiſſime

confestioni generali , e fi videro prodigi a pro de’ Fe

deli con mutazioni » e converſioni notabili nella fua

Vita defcritte . Dopo morto , Egli comparve ad un ,

fuo confidente a che era ſvegliato dal íonno, il quale

ítava rammaricato con penfieri di odio , e la compar

ía fu in abito di Sacerdote ( 2 ) con veſte talare , ,

così dicendogli : Che hai , deponi il pen/iero di ciò,

che /tai macchinando : Così fi va în Paradi/o : e ciò det

to diſparve .

Era in oltre il Ven. D. Lelio manſueto con tut

ti , di poche parole nel converfare » come aftratto , e

col rifo in bocca, col collo un poco ſtorto » e mortifica

to , umile come un’agnello ; ma poi altrettanto terri

bile , e forte nella cauſa di DIO , ovvero nel toglie

re l’Anime all'Inferno ; nè mai era imperiofo , che ,

er fostenere l'Imperio del Salvatore . Siccome fi al

zava fin’al Cielo , quando bifognava difender la Chie

fa e l’onor di GIESU ( 3 ) , così Egli fi abbaffava ,

fino agli abifii ( 4 ) colla fua umiltà e manſuetudine,

quando biſognava condefcendere all’infermità degli

Uomini, e al loro ſpirituale vantaggio . Era in fom

ma, fecondo fi difie , il ſuo continuo efercizio, l’o

razione, l'ammaeſtrar tutti, l’efortare i Popoli , con
V1Ո

----

( 1 ) Pag.190. Verba ejus Vitae.

( 2 ) Pag:293 ( 3 ) Ot de F. Ambra/Caufin. ait p.m.to45.

( 4 ) D.Wit del Galluzz pag.2o4,ở”Jeqq.
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vincer con petto facerdotale i Settari de’ malí coſtu

mi, confolar gli affiitti , pafcere i famelici, veſtire器
ignudi , vifitare, e rifcattare i, poveri prigionieri, far

ben’accogliere i Peregrini , più volte da lui aflıítiti

nello Spedale di Celano , moſtrar ad ognuno la via

della falute , rimuovere i diſperati dal , naufragio , e

infiammare i tepidi . Non fi portò a lui , o alla fua

cafà di non dovizioſa fortuna alcun bifognofo , che

non partiffe confolato , e fe i beni tranfitori di queſto

Mondo mancavano a D. Lelio , non mancogli la Fe

de , la Pietà, la Fortezza » e tutto ciò , che di prodi

giofo Egli ebbe dalla Provvidenza Divina in fovve
nir chi che mai foffe .

Se era toccato dagli empi nell’onore, nella vita , o

in altro , mai non fi commoveva, o rifentiva ( 1 ) ; ec

cettuato che per l’onore di DIO » per cui era fermo,

e coſtante ( 2 ) . Pofe più volte a repentaglio la fua

riputazione , e falute del Corpo , per togliere i pec

cati ( 3 ) , predicendo a chi non voleva mutar vita

gl’imminenti caftighi , come ( 4 ) accadde a Luca e º

Biagio da Saracenifco, Caſtello della Dioceſi di Tivo

li e Banditi della Campagna di Roma , i quali ſtando

in Celano , e corretti da D. Lelio de’ loro fcandali ,

minacciarono coſtui della Vita , e poi per altri de

litti morirono giuſtiziati nell’Aquila , e di Luca ven

ne la teſta in Celano . Effendo un giorno D. Lelio

avvertito , che un poffente Uomo da lui corretto

in un’affare đi DIO, voleva farlo ( 5 ) uccidere, Egli

colla folita umiltà e intrepidezza, così rifpofe a chi

gli portò l’avvifo : Io வன: ucci/o per onore del mia

S 2 S'i

|- |- s. |- - -

3 ) Pag.208. (4). Pag.209.

1 ) Cit.Vit. pag.2.os. ( 2 ) zeeritegaet. ծՐգ:

{ ; ) Раg.зо9.
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Signore? eh via , non può effere, perchè non merito que

a grazia · Simili favori non fi concedono a’pari miei:

queſta befia morire per Dio , eh non può effere ! In ,

una parola : era coſtante per DIO , e manſuetiffimo

co fuoi Offenfori ; coficchè al detto Biagio , che gli

s’incontrò un giorno , intimò con maestofe parole ,,

che mutaffe vita , altrimenti farebbe ſtato punito , e

poi così foggiunfe : » Mi volete uccidere eh ? eccovi

», il petto , uccidetemi , che fon pronto per il mio Si

», gnore mille morti ricevere 32 , col di più che rac

conta lo Scrittore delle fue geſta ( 1 ) , additandoci an

cora , che il noftro buon D. Lelio confumò il fuo cor

fo , e ferbò la Fede a guifa d’un Martire per l’onore

di DIO. Anzi dice eziandio » che per ottener grazie

da Lui, baftava offenderlo , o di leggieri , o afpra

mente, che Ei allora beneficava », e pregava pe” ( 2 )

nemici con maggior fervore ; e ſe gl’incontrava, era

il primo a falutargli. -

Gli fteffi Demoni furon veduti dal Servo del Si

gnore più volte in forma di brutte larve , pcrchè

reftaffe ( 3 ) atterrito , permettendo bensì IDDIO,

che da efli tal volta foffe percofo , e maltrattato

( 4 ) per diſpetto delle anime dal medefimo convertite:

e pure non poteron diftorre l’intrepido Sacerdote di

far loro guerra 3 mentr” era fortificato dalle Orazioni,

dalla virtù , e dal DIO degli Eferciti : e tali diaboli

ci ſtrazi fono atteſtati nella fua Vitá ( 5 ) da Perfo

ne veritiere », e da Religiofi di ſtima con loro giura

menti. Ed oltre di ciò ſappiamo pure , che dimoran

do lui una fiata ne’ Cappuccini di Celano, fu notte

-
t CITY

s- |

1 ) Ibid. - -

{ 2 } D pag.209. & 21o Vit.di D.Lelio ( 3 ) Pag.xxx.cit.Vit.

( 4 ) Ibid.( 5 ) Cit pag.21.1.2 12-č'Jeqq. -
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tempo ( 1 ) baftonato, e pesto da fuddetti Spiriti in

fernali , ed Egli placido avea il cuore , e la fronte in

fenfibile agli affronti di tutto l’inferno. All’incontro

colui, che moſtrava concetto e ftima di Lui , dava

un gran travaglio alla fua umiltà, della quale ora—s

fecondo il metodico ordine nella ſua Vita tenuto » dia

mo alcun cenno.

, Quantumque il Signore dotato aveſſe D. Lelio di gran

doni di natura e di grazie ( 2 ) come fi diffe 2 e di un in

gegno vafto ed acuto , di una memoria, e facondia am

mirabile ; ad ogni modo Egli miga fe ne compiacque;

ma fi laſciò umilmente da tutti regolare , e configlia

re ; onde non avrebbe recitata una Predica, fe non a

l’ aveffe fatta rivedere a più d’uno » come accadde–s

più volte con diverſe perſone dotte. Solea di più fe

ម្ល៉ោះ con parole abbiette chiamare » come di funga,

di nulla » di be/fia ( 3 ) , Villano /enza. creanza , /en

za termini , e con altre fimili ; e pregava, ciò non »

oftante i fuoi Direttori , che , l’umiliaffero , correg

geffero , e mortificaffero ( 4 ) . Se era proverbiato , e

perfeguitato , Egli già dicemmo » che non fi muove

va » fe altri ( 5 ) non l’aiutavano . Nell’udirfi tal vol

ta lodare , così per lo più riſpondeva : Eh via defifte

te 3 che /ono un mi/erabile Peccatoraccio , una be/fia.

Stando indiſpoſto D. Giovambatifia Antonelli Nobile

Aquilano » gli raccomandarono i Congiunti la fanità

del medefimo , e D. Lelio ordinò , che gli deffero

l’Acqua benedetta colla Reliquia di S. Giovanni della

Croce 3 e fortì il miglioramento dell’infermo ; ma non

fu poſſibile , che ciò võleffe far colle fue mani, acciò non

fi at

|- கக_ை_

( 1 ) Ibid.- ( 2 ) Pag.213. -

( 3 ) Pag.218.219. ( 4 ) Ibid. ( 5 ) Pag.22.e. č. 22#.
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fi attribuiffe a Lui il miracolo , com Egli dopo con

fidò a foggetto ragguardevole ( 1 ) · Sfuggiva pure di

trattar con Perfone di qualità quando moſtravano di

amarlo , e ſtimarlo ; ficchè fra gli altri , avendo avu

to- amiltà col Padre France/co-Maria Cafini d’Arezzo

Cappuccino , da quando era Predicatore Appoſtolico,

fattò poi Cardinale da Clemente XI. , con tutto che fa

cefie replicate inflanze di parlar con D. Lelio, non mai

fu poſibile , che Ei vi voleffe andare ( 2 ) ; e così

accadde in finniglianti cafi , che nella fua Vita fi leg

ono. Si riputò in fomma immeritevole degli onori

del Mondo , e molto più de’ favori del Cielo , perchè

co” Confeffori e Direttori , come diffi , umiliavafi, e di

chiaravafi un nulla » ripieno d’imperfezioni ( 3 ) e di

miferie, e fi faceva veder rozzo, come ſciocco , e a

guifa di melenſo con affettata pecoraggine:

La fua Mortificazione e Penitenza , fu anche in

Lui maravigliofa , come di orare affai e lungo tempo

colle braccia fofpefe in aria , e di vifitar nottetempo

ne rigori del Verno i Sacri , Templi fcalzo : ond’ Egli

dir fðleva a’ fuoi Confeffori , che per vedere il mira-

colofo Divino roveto, bifogna che non folo il corpo

vada fcalzo ne’ piedi , ma anche l’anima refti nuda di

tutti i fuoi appetiti , e delle paffioni . Fu veduto ci

barfi di poco pane , meno di fette once in ciaſcun =

giorno , di far molte quarefime tra l’anno a pane ed

acqua con indicibile aufterità, dichiarato più volte »

etico ; e farfi baftare un folo pane otto giorni ( 4 ) ;

confidando a’Direttori 2 » che l’unico aiutò che fi poffa

3, dare al cammino dello Spirito effer le Penitenze , e

-TI1ני

( 2 ) Pag.22 r. ( 2 ) Pag.222.

( 3 ) Galluz. pag.224.
( 4 ) Pag.229.23o., Č. 2 3t. 4 •}
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» i rigori, che foggettano e purificano i fenfi, e fol

», levano lo Spirito a cercare , e ad ave re anfie vive

», di DIO . », Il ſuo letto era piu tofto ordigno da a

tormentare , che letto da ripofare . Se occorreva ftar

nelle menfe di qualche Perfonaggio , Egli era allegro

e diffin volto, cibandofi di qualche pera » e fcorze di

frutti, o fi fottraeva con prudenza da altri cibi , e->

molte volte mangiava un poco di quelli per non farfi

fcovrire ; del reſtante , quando era in fua balìa , paf

sò le Quarefime intere con gravi aftinenze e peniten

ze , fenza mai coricarfi in ( 1 ) letto - |

L’ufo de’ cilicci , o de flagelli , era con lui con

tinuo , e cotidiane furono le diſcipline affai fangui

nofe , compofte di rotelle 3 o palle armate di aghi,

colle quali flagellava il fuo Corpo , tutta la fua fchie

na era una piaga livida , nera » e piena di marcia, il

che fi vide chiaramente dopo morto , a cagione delle

afpre fuddette difcipline ; oltre alle quali ufava fotto

la camicia un ruvido facco di lana , per efferfi afcrit

to , come fi diffe , al Terz’ordine di San Franceſco.

Portava fempre più acuti cilicci ( 2 ) su la nuda car

ne , ne’ lombi , nelle reni , e cofcie , ſenza mai depor

li , ancorchè infermo , fe non che negli ultimi giorni,

obbligato dal fuo Confeffore , e perciò quelle parti

erano anche livide e lacere . Fu folito battere i nodi

delle fue dita con impeto nelle muraglia , o nelle pie

tre con ifcorticarfele colle percoffe. Si mangiò più

volte cofe íchifofiffime , e con tal ripugnanza della na

tura ( 3 ) , che per naufea gli fi fconvolgeva lo fto

maco , e pativa convulſioni , e deliqui. S inghiottì le

pezzette fracide , o carte macchiate di putride piaghe

( 4 ) piene di marcia , come faporiti bocconi , dando

* così

– —r- meum

( * ) Pag.231. (2) Pag.232. ( 3 ) Pag.233.--

( 4 ) Ibid.
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così in eccefli di mortificazioni ; perchè IDDIO il vo

eva a vita perfetta con viva morte e croce di tutto

feſteſſo ( 1 ) , alla qual virtù della più foda mortifica

zione , praticata da’ Santi Padri e da molti Beati , era

Egli arrivato; come atteſtarono con iſtupore i ſuoi

( 2 ) Direttori : * .

Dalle quali cofe , con edificazione , o maraviglia

fin quì riferite da Noi (e fuori del noſtro istituto più

a lungo , come di Perfona da Noi conofciuta » e con

ifpecialità anche amata ) postiam fare argomento , di

qủale altezza , e peto ſofie la confumata Perfezione»

a cui lo ſpirito del Ven. D. Lelio era giunto . Depu

rato Egli colla purgativa da ogni menomo neo di tut

ti gli affetti de fenfi , colle Virtù fopr’accennate, e

colla replicata mortificazione » giunſe a ſtabilirſi , co

me dice la ſua Vita ( 3 ) » », in istato , quafi abituale

,, di fuperiorità , ed elevatezza de’ fenfi , ed in una »

,, profeſſione di Virtù fublimi ed eroiche. Quindi è ,

„ che vivendo una vita , com’Ei la chiama in un ſuo

», rendimento di conto , impermiſta dal fango della »

,, noſtra debolezza , gli riuiciva affai facile l’ entrare

,, con Moisè nella Divina Caligine ( 4 ) , ove era ID

,, DIO , il quale da tanto in tanto per confolarlo »

,, e per più trasformarlo in fe 3 lo ammetteva ad unio

», ne straordinaria ( 5 ) , e del confueto più intima. »»

Più di una volta fu D. Lelio trafportato in ifpi

rito in un diferto , e come ( 6 ) fuori del Mondo , ed

ebbe altri trafporti in DIO; di cui perciò nutrì uno

fviſceratiffimo amore » ed una brama ardentiffima di traí* -

formarfi in lui , ed un vivere fuori di fe , e tutto in

DIO ( 7 ) ; ed ebbe fete infaziabile di Perfezione viep

più maggiore » per cui da i Direttori più afpre peni
- IC Il

-

( 1 ) Pag.234. ( 2 ) Pag.235. ( 3 ) Pag.24o. Exod. 29.

( 5 ) Pag.14 I. ( 6 ) Pag.24r. (7) #ဖွံိ#." ( 4 )
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tenze ambiva, defiderofo di nuove folitudini , di efer

cizj Spirituali , di ritiramenti , e di mortificazioni

da ripulirfi , e riformarfi . Congiunſe a queſt’ amore

attuale , anche la ſtabile fua Vita attiva in benefizio

del Profimo , nella maniera che innanzi abbiam detto.

In ſomma giunfe a tal Perfezione » ch’ebbe a confeſ

far un grand’ Uomo : » effer D. Lelio ſpiccato tra gli

», altri Servi di DIO , come il Sole tra i Pianeti mi

», nori 23 : il che attesta pure il citato Scrittore con più

diftefe notizie , e fode rifleſſioni di Spirito . -

Nel fine dell’Opera fi rapportano anche i fuo

Detti notabili , e /entenzofi , eftratti dalle di Lui Pi

ftole , ed iſtruzioni Spirituali , ove potranno offer varfi.

Ed avendo Noi , la Dio mercè , compiuto il Saggio

di ſua Vita , non fappiam ora come meglio conchiu

derlo, che colle parole accennate in una noſtra_Atte

ítazione dell’A. 1728. , e nelle medefime fue Geste ,

imprefie ( 1 ) : Diligamus itaque & nos omnes , prae

„feri im Mur/ico genere nati » eximii hujus Concivis ,

vel Comprovincialis Servi Dei LAELIISERICCHIvir

tutes, ac merita, ejt/que opera egregie gę/fa, actiones , ở

vitam , /ola haud condignu venera ione contenti , utcun

que paljumus imitari conemur ; & / c ad ipſius evebi

affigium mereamur , ad Omnipotentis , DEI , Beatæ

MARIAE Semper Virginis, Sanćiorum Martyrum Sim

plicii , Confiantii; , ở Victoriani Marficae_gentis Pa

tronorum, aliorumque Divorum , ac Beati Thomae a º

Coelano honorem , & gloriam /empiternam . Datum in ,

Civitate i entfina hac die I 5. Juli 1728.
PETRUST-ANTONIUS'

Epi/copus Vents/inus

Confiantius Thoma/etti Secretarius.

Par. II. T t Che

|

( 1 ) Vit.cit. Galluz.edit.2 pag.27o.in fin.
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Che fe finalmente le motizie delle riportate Ge

íta del Noftro D. Lelio , tolte , fecondo dicemmo , dal

famofo ( 1 ) componimento dell’addotto P. France/co

Maria Galluzzi , già de’ Marfi amantiſſimo ; fono af

fai preziofe , e piene di forza e vigore a perfuade

re le di Lui Virtù ; ovvero , fe particolar pregio è

quello di colui , che commendevol fi rende da perfo

na di laude degnistima , vieppiù quelle effendo , mer

cè il lodato Autore, divenute Illustri , debbon fi ora

a caro prezzo stimare ; ed altresì come tramandate al

la luce da uno Scrittor sì cofpicuo , ed Uomo per il

libatezza di Vita infigne, e di fingolar concetto , ve

nerazione , ed onore nella Città ( 2 ) Latina riputato.

Ma per non effere ſtato Egli nativo della noftra Pro

vincia, e perchè le fue glorioſe azioni fono molto re

centi , colle altre fublimi circoſtanze di valore e di

zelo , lafciamo Noi di defcriverle , potendofi le medefi

me fotto l’occhio averfi nell’ eruditiffino P. Gio: Bat

tifta Memmi della င္သြားႏိုင္ရန္ ႏိုင္ရ di GIESU , che con ,

molta diligenza ne ha teffuta la Vita ſtampata in Ro

ma l’A. 1734. per il Roffi , e configliarfi con deffo

per offervare le particolarità , nelle quali non ho po

tuto innoltrarmi ſenza trapaffare i confini che hommi

determinati .

C o N C H I U S I O N E.

Dalle parole di Davide , nel Salmo ove Egli in

troduce il Primogenito nel Mondo ( 3 ) ; Scribantur

haec in Generatione altera » & Populus , qui creabitur

lau

( 1 ) F'traslatato anche in lingua tedefca giuffa il Memmi Vit.de/

P. Galluzzi cart.198. -

2 ) Romae defunt.anno 173 r.

( 3.) Pſal. IoI.v.19.
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laudabit Dominum , può chiunque intende chiaramente

apprendere, che quelle cofe , le quali tornano in lo

de ed onore del Nonne Divino , ed in vera e comu

ne utilità di tutti gli Uomini , non bafta fe fi palefi

no o raccontinò a coloro » che nel medefimo luogo

e nel medefimo tempo fono prefenti ; ma affinchè

a tutti , così prefenti come futuri , fien note , ,

egli è neceſſario di ſcriverle , e così ſcritte poi

pubblicarle. E perchè fecondo la fentenza di Salomo

ne ( 1 ) : Generatio praeterit , & Generatio advenit,

cofa indegna farebbe ſe una fola Generazione rice

veffe ciò , che a tutti è falutevole ; e fe le Opere del

la Divina Sapienza , le quali debbono effer lodate in

perpetuo , folamente nel corfo di brieve tempo lodate

foffero. Quindi è che i Santi Vangelifti non folamen

te vollero predicare l’ ammirabiliſiima. Vita di GIE

SUCRISTO per iſtruzione di tutto il Mondo, ma an

cora la vollero lafciare fcritta ne’ Sacri Vangeli per colo

ro » che aveano a venire ed effere fino alla fine de Secoli .

Queſte cofe bene confiderate; perchè fiamo collo

cati nel Poſto di Veſcovo , che è quanto dir Succeſ.

fore de' SS. Appostoli , ragionevolmente da Noi fi do

vea non folo colla voce predicare le cofe maraviglio

fe , che IDDIO fi è degnato operare per mezzo de'

Servi fuoi tra’ Marfi , ma bene ancora ſcriverle con ,

qualche distinzione , e più a lungo fuori del noſtro

iſtituto in questo Libro IV. della noſtra Reggia Mar

?cana , acciocchè non folamente i Secoli prefenti , ma

anche i futuri , uditi i portenti , co quali il grande

e foprallaudabile Signore ha voluto onorare queſti San

ti , Beati , e Venerabili Marfi, lo lodino e glorifichi

no in Effi , e lo benedicano fecondo la moltitudine

della fua grandezza, e infieme fi accendano ad amarlo

T t 2 CO[l

sm sammaemeneas

( 1 ) Eccleſ.Cap. I.v.4.
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con tutte le forze fopra ogni cofa , ed a fervir Lui

ſolo tanto internamente che efternamente , e nel ſuo

1ervigio fino alla fine coſtantistimamente permanere .

Ë qui ftimiamo fare a’ noftri Leģgitori. fapere » ;

che quantunque fi feno rapportati alcuni Santi del

Chiariffimo Sangue de Gran Conti de’ Marfi , e trala

fciati moltiffimi altri delle Nobilifiime Cafe Orſini ,

Savelli , ę Colonna , che poffedettero anche il Titolo

di Conti de’ Marf ; tuttavolta i primi fono ſtati rife

riti, perchè di fernuo e ftabilmente tra’ Marfi o ſtan

ziarono, o Marfi fono ſtati detti dagli Scrittori; lad

dove i fecondi degli Or/ini , de’ Savelli , de C. lonnef,

e forfe di altri nobiliffimi Rami , febbene n’ abbiano

ritenuti, e ritengono reſpettivamente ed il Titolo , e

i Feudi , come innanzi nella Parte I. ( 1 ) fi è detto,

con aver dato alla Chiefa ed al Mondo molti Santi ,

vari Pontefici , ed altri Uomini infigni; per non effer

di fitto ſtanziati nella noſtra natia Provincia , ed an

zi per effere tra le Romane e Napoletane Patrizie ,

Famiglie annoverati ; qui fono ſtati da Noi tralafcia

ti » facendofene da altri Scrittori onorata memoria.

G I O AV 77 A.

Dopo il ver/o 5. della pag. 24. di

que/io Libro IV.

El dì 19. Agosto dell’A. 1737. il Sacro offame de’

Santi Martiri Simplicio, Ca/tanzo , e Vittoriano (2)

fu

|

( · ) Nel Zibro II. di questa Reggia.

* 26. I e Gesta di est fanti fano deſcritte nella Part. II. di questa

Reģgia Marficana pag. 4 ſeg.
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/

fu folennemente trasferito ad ínftanza del Rev. Capi

tolo Celanefe, e della Univerfità , dall’ Odierno Monf.

Giu/eppe Barone Veſcovo de’ Marfi dalle antiche Urne

di legno dorate , in tre nuove Urne con lavoro fatto

in Roma , e colla ſpefa di ducati fettecento in circa ;

e fono di figura quadra con tre criſtalli grandi a tre

lati , e dietro colla Porticina , chiufa e fuggellata con

una Scatoletta dorata , in cui è il fuggello dell’auten

tica, e fuori intagliato il Monogramına formato da un

P. e un X. in greco tra loro uniti , come è ben no

to » che qui non ci è venuto acconcio di farlo in ,

fretta formare. L’offatura delle dette nuove Urne è

di Metallo dorato », e tutti gli ornamenti fono di fi

nifilmo argento . Al di dentro in mezzo al fondo è

fillo un Vafo di criſtallo col fuo coverchio , in cui

furono ripofte le facre ceneri de’ SS. Martiri . Sopra

del detto Vaſo forge una forma di baciletto dorato,

dove fi veggono collocate le Sac. Teſte con Corone

di vaghi fiori in felpa alla moda. Le Offa furono ri

pofte fotto le Sacre Tefte , e frammefchiate con fiori,

e legature in cremesì con gallone di oro . Nell’Ur

na maggiore di S. Simplicio efifte un Cartellone di

argento colla feguente Ifcrizione . -

CORPUS 1 NCLYTI MARTYRIS S. S1 MPL CI1 3 PATRIS SS. MART.

CONSTANT11 ɔ ET VICTORIAN1 COELAN I TUTELAR.

Nella Parte posteriore , dov'è la fuddetta Porti

cina , fta dipinta fopra campo di Oro l’Effiggie di ef

fo Gloriofo Martire colla Palma in mano : Opera di

Eccellente Dipintore , con dintorno alcuni Gerogli

fici de’ SS. Martiri , e fotto una veduta del Lago

Fucino , con Celano » di cui vi è l’ Arma colla me

moria i

- - - Cf
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CIVES COELANENSES SUMPTIBUS SUIS A • M. DCC. XXXVII.

Nell'Urna di S. Cofianzo avanti al Cartellone fi

legge :

CORPUS S. CONSTANTII GLORIOSI CHRISTI MART,

F1LII S. SIMPL1Cl 1 MART,

E dietro nella Porficina, come fopra , è la Figu

ra del Santo colla Palma , e Gigli in mano , con fot

to l’Infegna della Confraternita del Confalone, e coll'

Iſcrizione :

SOCIETAS coNFALoNis sUMPTIBUs suis A. M. Dcc. XXXVII

Nell’Urna di S. Vittoriano al Cartellone avanti

in tal foggia sta fcritto :

CORPUS S. VICTOR1 AN1 MART. » F1L1I S. SlMPLIC11 MART.

Nella Porticina vi è la Figura del Santo con in

mano una Palma e Gigli , e fotto l’ Infegna della Com

pagnia del Santiffimo con tale Scritta : .

SOC1ETAS SANCT1SS1M1 SACRAMENTI SUMPTIBUS SUIS

A. M. Dcc. XXXvii.

- E rinnovellandofi allora la Feita de’ medefimi San

ti Martiri ( che fi fa ogn’ anno a dì 26. Agoſto, co

me altrove fi è detto ) fu in tale occafione da’ Capi

tolari coll’ approvazione del Veſcovo , e dal Pubblico

rifoluto » che la Procefione , la quale negli anni ad

dietro non uſciva le Porte di Celano, col folito mae

ftofo
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fofo feguito delle Confraternite » di tutti i Regolari,

di molti Sacerdoti Diocefani di que contorni in abi

ti Sacri , del Capitolo con fimili abiti » e de’ Canoni

ci co Piviali, per l’avvenire facendo il folito Giro ,

ufciffe per la Porta di S. France/co » e circondando

le mura della Città ( 1 ) nella parte del Carmine , ,

rientraffè per la Porta ivi appellata di S. Giovanni ( 2 )

con diritto cammino alla Chiefa Madre , ficcome fu

praticato, e ci vien riferito che fi farà in appreffo

con sì lodevole coſtumanza . Alla fudetta Traslazione

intervennero il Magiſtrato , e vari Gentiluomini , con

numerofa gente divota , come cofta dal feguente mi

íto di Attó, e Autentica.

JOSEPH BARONIUS, DEI; & Apostolicae

- Sedis gratiá Epi/copus Mar/orum,

atque eidem Sanctae Sedi

immediatè /ubjectus .

Niverfis ... has Litteras in/pesturis teffatum vo

lumus , Nos decimo tertio Kal. Septembris Anni

ab Incarnatione D. N. J. C. 1737. Jummo mane in »

Majori Collegiali Eccleſia Infºgni . . . . . . . Coelani no

ffrae Mur/orum Dioeceſis , & propriè in Sacello Soda

litatis /iffragii » Thecas tres Ligneas deauratas qua

dratae figurae Cry/tallis obſtručias , figilloque ob/igna

tas fel. rec. Mutii de Vecchiis Praedeceſſoris Noffri

refgnaſje , in quibus jam pridem Sacra , ở Veneran

da SS. Christi Martyrum Simplicii , Constantii , ż:

Vicioriani d. . . . . . . Coelani apud DEUM Patronorum ,

/eur/ºm affervabantur. Offa 3 de bis autem Martyribus

haec habet /eptimo Kal. Septembris Martyrologium -

Ա- "

|

-

( 1 ) Di Celano, che è tale , come fopra Regg. Marfic. Part.1 pag ·

5 i 2 feg. ( 2 ) Delle quali Porte vedi nella Part.1 peg. 52 5.J
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|

Romanum : Apud Marfos SS. Simplicii , & filiorum,

ejus Constantii , & Vistoriani , qui fub Antonino Im

peratore variè primùm excruciati , tum demum fecu

ri percuffi , Martyrii Coronam adepti funt : Quae qui

dem Sacra Oſja /gillatim a praediciis tribus Thecis

Ligneis deprumpta , atque extracia , in tribus Thecis

argenteis quadratae figurae oblongae vario » Jhectabili

que deaurato ornamentorum genere decoratis , tribus

Cryftallis contećiis, atque oftiolo retror/um obſtructis,

fioribus intrinfecus eleganter compoſita , omnique pieta

zis officio condidimus , vittáque Jericá rubrá Jingulis

offiolis in una quaque earum /u: Theca colligatis , no

froque /gillo ob/ignatis , ac munitis , publicae » in qua

jam pridem erant » Fidelium venerationi , ut par ef?,

in dicia In/g ni Collegiali Eccleſia reliquimus · Acta »

funt haec omnia in dicio Sacello , miniſtrantibus DD. .

Aurelio Matthaei Praepoſto , & aliis Canonicis ( 1 )

dićtae Collegialis , & prae/ertibus omnibus aliis Caho

nicis , Magiſtratu » Procuratoribus Ven. Societatis San

ći/ŝ. Sacramenti ac diciorum SS. Martyrum , Populo

-

que Coelanen/ , ở aliis etiam devotionis ergò in dictum

facellum confluentibus quinimmo Admodum Rev. D. Ca

nonico Venti Noffro Cancellario , & D. Petro Leone

Cordi/chi Fresbytero Pi/cinen/. & aliis nofiris familia

ribus ad haec omnia Teftibus , vocatis , & rogatis ; ở

dum haec agebantur ab hora nona , tfque ad vigéſi

mam nonnulli Sacerdotes Noćiurnos de Communi plurimo

rum Martyrum, ở P/almos canebant , & /ex Clerici

fu

( 1 ) I Canonici prefenti alla detta Traslazione nel riferito Atto

non menzicnati , furono il Dottore Abate D Lucantonio Corfignani

Decano, D. Pietro Baliva , Dottore D. Vittorio Sericchi , D. Ve

nanzio Marozzi , D. Giuſeppe Rofati , Dottore D Pietro Coletta,

D. Bernardo Ranalletta , D. Silvestro Contestabile , oltre un rumero

fo Clero di altri ſacerdoti , e Cherici , e del Magistrato con altra

gente. - |
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F

analia cerea accen/a in manibus habentes » de gen u

aicia Sacra Offa venerabantur . JOSEPH Epi/copus

Mar/orum : V. Venti Cancellarius: Loco >X< figilli. .

Le dette Sacre Reliquie fono state fempre mai

in Venerazione ( 1 ) , non folo presto de’ Marfi , ma

eziandio degli ſtranieri , e di vari Perſonaggi ancora,

fra quali furono gli antichi Duchi de’ Marfi , e Conti

di Celano innanzi lodati , i Principi Piccolomini , e mol

tifi mi altri dalla negligenza de’ noftri Maggiori non

regiſtrati ; febbene la fama degli Anziani a noi quai

che barlume ne abbia tramandato. De’ tempi alla no

fra età più vicini fappiamo , che i Cardinali Peretti,

e Montalto le viſitarono : Il Cardinal Mancini dimo

rando in Avezzano ( 2 ) venerò anche il Sacro Offame

de’ fuddetti Gloriofi Martiri : Il Card. Cantelmi Arci

veſcovo di Napoli de Duchi di Popoli , Terra vici

no alla noſtra Provincia , paffando pe’ Marfi allo ſpei'

ío, ed alloggiando nella Fortezza Celanefe circa il fi

ne del Secolo paffato viſitò un tar to Santuario : E

così ferono in diverſe fiate diſtinti Prelati , e Prin

cipi ; e fra queſti vaglia per tutti la divozione del

qu: D. Giulio Suvelli Nobiliſlimo Romano Principe di

Albano , Conte di Cincione , e Marefciallo del Con

clave , il quale colla pia Principeffa D. Caterina Giu

iniani Savelli ſua Conforte , e con tutta la Corte », -

volle i lodati Sacri Corpi divotamente nel 1697. vifi

-tare allorachè fi trattenne in Celano ( 3 ). In altri

. tempi vi erano stati i Gran Contestabili D. Lorenzo

Onofrio , e D. Filippo Colonna Duchi de’ Marfi e di

Tagliacozzo, con nuoltiflimi Signori Romani , e più in

Par. II. V v [Ոa Ո -

( 1 ) Come nella mofra Reg.Marficana Par. 1 pag. 556 557., ở Part. |

I 1.pag.23.in fin. |

( 2 ) ſup.Par. I pag.396. ( 3 ) Ut ſup. diófum ef? Par.1, pag. 499.
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இ.

nºnzi il Principe D. Michele Peretti , ed il Duca di

4:444/parta con altri Principi , Dame , e Cavalieri,
ed altri non pochi ne Secoli trapaffati . Nel dì 2o.

9ttobre del 1737. vi fi conduffe ancora con partico

late divozione i Eminentistimo, e Reverendiſimo Si

gººr Cardinale Git/eppe Spinelli Patrizio Napoletano

(di chiariffimo antico Legnaggio , di foda Virtù fregia

to , e di Scienze ugualmente che di varie Erudizioni

adornato) unitamente coll’odierno Veſcovo di Sulmona

altra fiata qui nominató, con Monfignor Caracciolo de

Principi di S. Buono, e con altri Čavalieri, i qủali

furono ricevuti collo ſparo della Fortezza Celanefe,

e con varie dimoſtrazioni di gioia, effendofi poi trat

tenuti nel Monistero de’ RR. PP. Celestini dell’ifteffo

Celano.

DELLA
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